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A fignificare  tutto  ciò , che  brevemente  Inregnò 
gI^Ì^CKISTO  nella  Orazione  Domenicale  t 
tratta  ih  Italiano , e corretta,  accrefeiuta , e 
iiluftrata  con  molte  notc^e lunghiflìmc 


FR.  FELICE  MARIA  DA  NÀPOLI 


CAPPUCCINO 
£ dal  mede/ìmo  divilà  in  otto  Tomi. 
TOMO  PRIMO 
In  cui  fi  contengono  i due  Trattati  preliminari 
INTITOLATO 
A SUA  AMININXA 


IL  CARDINAL  E 


GIUSEPPE  SPINELLI 


Axeivefeovo  di  Napoli  4 


Nella  Stan^ria  di  Felice  Carlo  MolcaMDCCXLVlL 


^ M COL  PjimiEGlO  JDJSl  PB.  . 


RIDOTTA 


nrata  con  molte  notc^^e  lunghmimi 
allegazioni  de’  SAOTI  PiQ)lU 
O A 


IN  NAPOLI, 


Col  parnvefTo  de’  Supwiori  • 
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EMINENTISS.  SIGNORE- 


UESTA  doitìjltma  Operai 
,che  nel  nojiro  Italiano  iiio- 
ma  io  do  al  pubblico , era 
troppo  ragionevole , EMÙ 
NEN^ISS.  SlGNOREy 
che  portajfe  in  fronte  il 
ChtarìJjtmO  Nonte  Vojiro^  Q^ndo  la  pri- 
ma volta  Jì  pubblicò  neWiUuJire  Reame 
di  EfAncia  > tutti  i Vefcovi  di  quella  va* 
- - ■ Jìif 


Jitjjlmà  Monarchia  i giuiicaniola  dignti 
di  vna  loro  /pedale  protezsione , ne  au- 
tenticarono la  dottrina  con  le  loro  Jppro- 
vazionii  e ne  raccomandarono  la  lettura 
non  folo  a'  popoli  y ma  a*  Curati  y a*  Predi- 
catori y e agli  EccleJiaJHci  tutti  delle  loro 
'Dioceji  con  ifpe&ielthx  affinchèy  leggendola 
€ jìudiandola  continov amente yConvertiffe^ 
YO  in  latte  fpìrituale  quelle  fublimì/jlme  Ve- 
rità della  nojìra  Crijìiana  Religione  y che, 
tratte  dalla  Sacra  Scrittura  fecondo  la, 
/piegano  i Santi  Padri  y le  ha  il  dottijjlmc 
Autore  diffu/e  con  /avieUeSta  e con  mae* 
/ria  ammir alile  nel  cor/o  della /ua  Operai 
e le  comunicajfero  così  tra/mutate  alle  anir 
me  alla  loro  cura  e direzione  raccoman- 
date y che  0 non  fapr ebbero  leggerle  perse 
mede/me  y o non  giudicajfer  capaci  di  di- 
gerire un  nutrimento  si  fndo , Voi  y EMl- 
NEN^ISS.  SIGNORE  , che  e/primeie 
nella  condotta  dell* alt ìlfìmo  iSAinijìero  eh* 
e/ercitate  la  Santità  di  coluiy  eh* e Princi- 
pe de*  Pa/oriy  e Ve/covo  delle  no/re  anh 

me\ 
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m X Voi  che  qnefia  nojira  nmnerofjjtwa 
<ire^gia  pafcete  , fecondo  le  regole  che 
pre/criffe  in  nna  fua  Epìjìola  l"  Jpcftol 
S>  Pietro  9 con  le  parole  non  meno  , che 
con  Pefempio , rendendovi , con  Vojìro  ìnr. 
dicihii  piacere  9 modello  della  Crìjìiana 
forale  a popoli  alla  Vojìra  Pajìoral  cu* 
ra  da  Dio  commejf  : Voi  finalmente , che, 
le Jollecitudini  tutte  9 e tutta  la  vigilane 
ttaa  del  Vojìro  &elo  rivolta  avete  ad  frui- 
re de*  loro  doveri  le  anime  redente  col  pre-^ 
^iofifiìnio  Sangue  di  Qefucrifio  : Voi  dove- 
vate ancora  patrocinare  quefi'Opera  ora 
' che  fi  pubblica  in  Napoli . Ella  rappre- 
fenta  vivamente  le  Maffme  più  perfette 
della  Crìfiiana  Religione  nojìra  9 t ci  fa 
concepire  ^adeguata  idea  della  Santità 
del  nojìro  divino  Legislatore  9 e de*  pre- 
cetti eh* egli  ci  ha  dato  per  regola  de*no- 
firi  coftumì.  I due  principj  della  Cri/i  ta- 
na Legge  9 che  fono  Vamor  di  Dio  9 e del 


profiimo , con  tutti  gli  obblighi  e gli 
che  nafeono  daquefii  due.comandameniÌ9 

fono 
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Jotio  adStati  e /piegati  eon  tanta  forx»a 
€ chiare&Sóa  in  queJì*Qpera  3 che  3 cerne 
in  fua  commenda&ione  attejì areno  i Dot^ 
tori  della  Univerjìtà  di  Parigi  , tutti  co-* 
loro  che  dejìderano  efficacemente  di  fapt” 
re  ciò  y che  debbono  fare  per  adempiergli 
fedelmente  ypoffiono , dalla  lettura  che  ne 
faranno , efferne  ijirutti  y e ringrasàate 
la  divina  mifericordia  di  aver  dato  loro 
in  una  medefima  Opera  i lumi  neceffiarf 
per  diffipare  le  loro  tenebre  e i loro  dubbjj 
, € gli  opportuni  rimedj  ancora  per  prefer- 
yarglì  dalle  malattie  fpiritualiy  che  t amo- 
re delle  cofe  fenjibili  e tranfitorie  produce 
nel  nojìro  cuore . lutti  gli  uomini  infom- 
ma , 0 giujìi  0 peccatori  che  fieno  y potran- 
no ritrovare  in  queffi Opera  maravigliofa 
i me&z4  propj  ed  efficaci  a fabìlirf  e for- 
tìficarf  nella  giufiz>ia  y 0 a domare  e cor- 
reggere le  loro  vi&iffe  paffioni  y per  cor- 
rìfpondere  degnamente  a i doveri  della  lo^ 
rof«  bii;nifJtma  vocaz>ione  'y  e al  gran  di- 
fegni  di  Oh  nstmmdarci  l'Unigenito  fuo 

Fi-  ■ 
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'TigHuolo\ affinché  rinneganào  la  empietà 
e idejiderj  del  Secolo  9 viveffiaio  fohrta» 
mente  9Con  giftJH&ia^e  con  pietà  in  que^ 
fio  mondo  » afpettando  l'arrivo  della  glo^ 
ria  del  grande  Iddio  9 e del  nojìro  Salvai 
ior  Gefitcrifio , che  facrificò  se  fiejfo  per 
noi  y volendoci  redìmere  da  ogni  iniquitày 
e formarji  un  popolo  accettevole  y e ai  ten- 
ditore di  buone  opere  ^ che  appunto  e Puni- 
cofcopo  delle  applicaz>iom  e delle  cure  del 
Vaporai  Minifiero , cbe^  con  tanta  gloriay 
e con  ugual  profitti^  di  quefio  numerojiffi* 
mo  Popolo  ÌSlapoletano  efercìta  l' EMÙ 
NENZ  di  VOST’Rd  . Z Voi  dunque  I 
EMlNENnSS.SIGNOREy  io  prefento 
e confacro  quefi'Opera , la  quale  farà  per 
fecondare ficuriffim amente  quefentimen-’ 
ti  di  Carità  e di  Zelo  che  nutrite  per  la 
Santificazione  di  quefia  vofira  diletta 
Greggia  yfoltanto  che  ne  promoviate  la 
lettura  con  la  Vofira  veneranda  Autorità, 
Voi  intanto  ricevetela  ed  accettatela  con 
quella  Umanità  e cortefiay  che , deriva^ 


%n  Voìaol  Chi^rifprnp  Sangue  deità 
hilifjlma  Famiglia  SP  tNELF  I>  'ddl(t 
quale  fecondo  la  carne  dìfcendete  | è fiata 
fare  perfezionata  e fantificata  dallo  Spi- 
rito di  GefuCrifioy  che  avete  ereditato  con 
f inclito  Mintfiero  : mentre  baciandovi  la 
Sacra  Porpora  > Col  più  profondo  ojfequio 
piifottojcrivo, 

; piFEM,  ■■  r 

'■  Dal  noftro  Convento '4ella  Concezioni 
' - a dì  ^xii.Decein^^MDCt^yilT 


Umìììfu  Viv&tìfi,  OJfequìofifs^  Servidore 
Frate  Felice  Maria  da  Nai^oli  Cappuccino. 


» 
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- F.  FELICE  MARIA  DA  NAPOLI 

' C A P P U C C I N O.  . ■ • • ■ 

Ucd^  duttifTima  O^tra , ■ intorno 
aliii  quale;  ho  io  imprefb  a faiicaré> 
è lungo  Ip.itiu  tc-npo  igno- 

ta alla  noltra  icaiia  . Lii.i  fu  lavo- 
lata  iuhrautia  da  un  pio  coapien- 
tiffimo  Sacerdote  , il  quale  rub- 
bando  a se  medefìmo  l’onore  e U 
gloria  temporale  dovuta  a'  fuoi  virtuoli  fudori , U 
diede  al  pubblico  fenza  metterle  in  fronte  il  Ino  no- 
niv.  ; dando  così  chiaranente  a conolcere , che  il  no- 
bil  fine  propoftofi  nelle  fiic  fatiche  fiato  foflè  l’acqui- 
fto  della  gloria  immortale  ed  eterna  per  se  medefi- 
mo  , e la  làntificazionc  ancora  del  popolo  Criftiano. 
Jo  non  mi  fono  brigato  di  cattar  notizie  della  fama  e 
della  riputazionc,in  cui,  mentre  villc,fu  tenuto  quefio 
dotto  e religiofo  Scrittore , quantunque  avefli  potuto 
farlo  faciliffìmamcnte  , da  che  leggendo  il  Privilegio 
' del  Re  Francia  pubblicato  nel  principio  deil’Opera, 
trovai  regiftrato  in  eflb  il  nome  del  fuo  Autore,  che 
fu  il  Signor  Floriot  Prete  e Dottore  ih  Teologia  • 

- Imperciocché  , oltre  al  poterlo  argomentare  cialc  u, 
no  dalla  lettura  «he  ha  fatta,  o che  ùrà  per  fare'deU’ 

h ir,  , OpC'. 
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Opera,  coitje  io  appymo  Tho  argomentato  j la Tok 
lettera  del  dottillìmo  e rellgiolìdimo  Cardioal  Bona» 
che  và  imprelTa  nel  Tuo  principio,  dimoftra  evidente* 
mente  che  faife  (lato  riputato  e (limato  da’  migliori 
Valentnom.ni  che  vivevano  nel  pafllàto  Secolo  nell’U- 
hiilre  Reame  di  Francia  , a’ quali  fi  protefia  egli  ol- 
treraodj  oboligato , perchè  per  meiwo  loro  aveva 
contratta  la  Tua  am.ciaia  . £ perchè  una  tal  lettera 
contiene  in  rifiretto  il  vantaggiedìfitmo  giudiaio,  ^he 
diede  un  tanto  Cardinale  dell’Opera  all’Autore  mc- 
defimo , a cui  la  fcriiTe  , giudico  quindi  ben  fatto  il 
fedelmente  trafcrivcrla. 

„ Io  confvfio , Reverendo  Signore  , così  fcrive 
il  Cardinal  Bona  , che  l amicala  de’chiarifiSmi  Uo- 
f,  mini  N.N*  da  me  contratta  per  via  dì  lettere,  fiami 
4,  (lata  multo  vantaggiofa  e giovevole,  da  che  mi  ha 
fatto  guadagnare  la  vpfira  , che  io  foprammodo 
„ (limo.  Jerlaltro  ricevetti  il  voftro  libro  , e rendo 
,f  m'oltiflìme  grazie  alla  volita  bpntè,  perchè,  prima 
„ ch’io  vi  avelli  obbligato  con  qualche  fcrvigio  , ab- 
ff  biute  voluto  degnai  mi  di  un  tanto  dono  . La  fgma 
,i'^loriofa  che  volando  fe  n era  già  /parla,  arrivando 
,,  mfino  a Roma,  aveva  fvcgJiato  in  me  un  delìderio 
,,  vemente  di  leggerlo , per  profittare  con  la  lettura 
„ di  elfo,  c per  apprendei'c  una  volta  a recitare  fa 
„ Ora-s^ione  domenicale  con  quello  Ipirito  col  quale 
Teterno  Verbo  la  ìnfegnò  , e voi  dottiflìmamente 
„ (piegate.  £ parlandone  un  giorno  con  unReligiolo* 
„ de’  Canonici  Regolari  di  Santa  Genovefa , ^11  me 
,,  ne  mandò  tantuiio  una  copia  , che  poco  prink' 
„ a ve  vane  ricevuta  1 Lòlcfli  eòo  infinito  piacere 
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feboeiie  frettolofàmcntc  ^ ed  ammirai  un  opera  di 
f,  ftiaordinaria  fatica  , di  un  efatto  e purgato  giudl- 
,,  i^iu  9 e per  ogni  fua  parte  compita  . £ veramente 
9}  ella  corrifpundu  al  Tuo  Titolo  ; impercioccHè,  mé- 
ii  fcolando  l’util  col  dolce , avete  dato  al  mondo  una 
99  ragion  di  Crifliana  Morale  degna  veramente  di  ef< 
M lère  letta  e riletta  di  giorno  e di  notte  dà  tutti. cO- 
ff  loro , che  vogliono  vivere,  piamente  in  GelùcrlUó, 
9,  per  regolamento  della  lor  vita  5 da  che  non  l'avete 
ff  fatn  derivare  da’ rivoli  ordinariamente  fecciolì,  ma 
„ da’  puriHìmi  fonti  delle  Sacre  Scritture  e de*  Santi 
„ Padri . Io  dunque  mi  congratulo  con  etTovoi^  e nò- 
fj  vcllamente  ve  ne  ringrazio  . M’ ingegnerò  > dalla 
„ replicata  lettura  del  voflro  Libro^  di  cavare  il  vero 
,,.fpirito  della  CriOiana  pietà  , con  l’ajuto  di  colui  j 
M che  è largo  con  tutti  della  lua  grazia . Egli  vi  con- 
9>  fervi  lungamente  fono  . Da  Roma  il  dì  primo  dì 
Il  Novembre  dd  tnilk  fccenfettantadue., 

.Quella  è la  lettera  del  Cardinal  Bona  9 che  fti 
uno  de’  fpiriti  più  illuminati  che  avelTc  nel  palfaro 
Secolo  la  nollra  Italia  3 dalla  cui  lettura  chiaramente 
comprendefi  l’alta  riputazione  in  cui  era  tenuto  da* 
fuoi  nazionali  non  meno  , che  da’  noUri  Italiani  il 
Signor  Floriot  j e'I  plaufo  uhivcrfale  che  meritò 
iùa  Opera . £ veramente  appena  fu  ella  pubblicata  in 
Francia)  tutti  i Vefeovi  dì  qud  Regno,  c tutti  i Dot- 
tor ijde^.ianaofa  Univerlìtà  di  Parigi. l’àpprovaronO) 
la  celebrarono)  e ne  raccomandarono  la  lettura  a’ Fé* 
dcli'.^Ma  la  propofero  i Vefeovi  lazialmente  a’ Cu- 
rati) a’ Predicatori)  e agli  Eccidi aftici  tutti  delle  loro 
Dioceiì)  cui  commdTo  avevano  d iUruire  ed  ammae- 
, b I Orare 
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fìrare  i popoli  alla  loro  cura  raccomandati , conio 
una  ricca  miniera  , onde  cavare  abbondcvoliflìma- 
incnte  il  tcforo  della  cekfte  dottrina  . >,  In  eflà  , così 
dfcevatiOy  fì  ravvifa  tutta  la  perfezione  e i’eccellen- 
,j  za  del  Criflianefimo , che  fantifica  tutti  gli  flati , e 
„ tutte  le  condizioni  degli  uomini*  La  macftofa  Slan- 
„ tità  de’  nòflri  Sacramenti,  che  in  effa  fi  vede  mara- 
5,  vigliofamentc  e al  naturale  colorita  c ritratta,  farà 
„ concepire  a’  Ftdcli  la  divina  purità  aHa  quale  fi  fo- 
yj  no  obbligati  nel  lavacro  del  Santo  Battcfimo  . Ella 
j,  contiene  tutte  le  maffimc  più  ralutari,chc  abbiamo 
. y,  rcgiflrate  dalla  veneranda  antichità  , e noi  fpcria* 

,,  mp  che  debba  cflere  benedetta  da  Dio,  il  quale  fo- 
5,  lamcnte  ha  la  virtii  c la  forza  di  rifcaldarc  il  cuore 
j,  degli  uomini,  rifchiarando  la  loro  mente.  Tutti  t 
,,  Fedeli  che  da  lungo  tempo  dcfidcravano,  che  ufcifi- 
yy  fe  al  pubblico  una  Criftiana  Morale  , che  poteficj 
yy  fervire  di  regola  nella  condotta  e nel  governo  del- 
j,  la  loro  vita , ( ficcome  la  defideravamo  ancor  noi,) 
'‘\y  e che  dimoflrafle  loro  quali  fieno  gli  obblighi  che 
,,  contràflero  , quando  , eflendo  regenerati  nel  San- 
y,  guc  del  Salvadore  degli  uomini,  promifero  drren- 
yy  derfi  perfetti  imitatori  c difccpoli  del  noftro  divi-  • 
yy  no  Maeflro,  con  loro  indicibil  piacere  troveranno 
yy  in  quefla  nobiliflìma  Opera  raderapimcnto  de’ loro 
' yy  fanti  defii . Nè  crediate  Che  noi  préfumiamo  d’in- 
grandire  co’noflri  elogi  il  merito  di  quell 'Opera  5 
yy  concioficcdrè  coloro  che  intendono  che  cofa  fia-» 
yy  rdferc  Crifliani , e che  penfano  lèriamcntc  a’mc- 
>,  narc  la  loro  vita  conforme  ad  uno  flato  così  firbli-' 
tyoas  y polfiino  conolccrnc  per  se  medèfimi  firapor-' 

„ tanza 


j,  tahzà  e’I  valore  j Avevano  detto  gli  antichi  Padn> 

,,  che  la  Orazione  Domenicale  fofle  {a)  Un  tontpen- 
„ dh  ilei  Vangelo  ; {b)  Un  rifirerto  della  celefie  dbPtti^ 

,,  na  : (c)  Unà  brieue  Orazione  j nia  feconda  di  tutte 
U •virtk  i Ma  quede  propofizioni  che  fono  in  se 
a ftefle  veriilìme  > le  ha  ad  evidenza  dimoflrate  l’Au- 
tore  di  quella  Opera  i la  quale  è appunto  una  fpie- 
gazione  dottiflìma  di  quella  Orazione  , e un  datta 
„ e 5:dele  abbreviazione  di  tutto  ciò  j che  ci  han  la- 
,,  feiato  fcritto  i Santi  Padri  fpettantc  "alla  Religione 
„ e alla  Criftiana  Morale  < Egli  non  potbva  dare  al 
i,  pubblico  cofa  più  utile  di  quell'Opcra  , nella  qual 
,,  fola  ha  racchi  ufo  tutto  il  frutto  delle  Tue  vigilie  , e 
ide’  Tuoi  travagli  ; Se  non  che  , non  dlcndo  ogni 
condizione  di  perlbne  capace  di  digerire  un  nutri- 
mento  si  fodo , efortiamo  noi  tutti  i Pallori  dclleJ 
a noftrc  Diocefi  a trasformarlo  in  se  fteflì  j affinchè 
,,  poflà-no  comunicarlo  a’  loro  popoli  come  un  latte 
,,  fpirituale  ^ onde  ibrtifìeati  pian  piano  nella  Yità_< 
pf  della  grazia , che  han  ricevuta  , crefeano  Uno  allo 
fj  ftato  dell’uom  perfetto  t fecondo  il  quale  deve  Gc-» 
iP  fucrillo  formarli  in  noii 

Un  Opera  celebrata  cotanto  in  Francia  da’  più 
illuminati  c zelanti  Pallori , molto  ni  mcrefceva  chtJ 
Aon  tollè  da’  nodri  Italiani  univcrlàlmcnte  gudata  3 e 
che  f tra  que’  pochi  che  i avevaiio  nel  fuo  originale 

b 4 ^dio- 


. (a)  Tertull.  de  Orai.  Dom. 

(^>  , Cypriao.  de  Ora».  Dom. 
ito  Ambrof.  lib.  1 . dt  Sacram»  taf 
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iaìoma,  1 amore  del  pubblico  bene  non  avelie  da  tan- 
to tempo  ftimolaco  alcuno.a  trarla  nella  nollra  favel- 
.la  . Tutti  intanto  che  la  udivano  commendare  la  de- 
lìderavano  anche  fcritta  In  f rancefe  per  profittarne  , 
tra’  quali  Ja  delìdcrava  io  ancora  : ma  per  molto  che 
. fi  foflc  Icritto  da’  Mercatanti  Libra;  Napoletani  a Pa- 
rigi , ed  altrove  per  averne  una  fola  Copia , nonmai 
.é  fiato  puffibilc  averla  ; nonoftantechè  fei  numcro- 
fiffìra.e  Edizioni  fc  nc  follerò  colà  fatte  nello  Ipazio 
.di  foli  anni  quattordici , da  che  la  prima  volta  fù  da- 
ta al' pubblico  , cioè  a dire  dal  mille  fecenfettantadue 
fino  al  mille  fecentottantafei , eh 'è  la  data  della  fefiii 
.edizione  che  ho  io  in  mano  . Pruova  ancor  quefta  , 
a mio  giudizio , convincentiflìma  dell’alta  flima  che  i 
. Signori  f rancefi  nc  fecero  , poiché  ii  Regno  ior  fole» 
ne  afl'orbì  tante  Copie  , fenza  cfl'cre  obbligati  gfintc- 
^fclfati  nelle  ediziupi  fudette  a mandarle. fuori  per  efi- 
tàrle  , come  ordinariamente  fi  pratica  , quando  non-, 
riefee  felice  la  vendica  di  un  qualche  Libro. 

Io  dunque  ftimolaio  gJ^gliardamcnte  parte  dai 
defidexio  privato  dellapropia  edificazione  c profitto;, 
parte  dalfcbEligu  che  tutti  abbiamo  (a)  di  promuo- 
vere la  gloria  di  Dio  , c di  giovare  i noftri  proflì- 
mi  (b)  con  quella  facoltà  di  parlare  , che  , per  lo  no- 
firo  bene  non  Iblo  , ma  per  quello  ancora  de’  nofiri 
profiìmi , Iddio  ci  diede  determinai  finalmente  di 
trarla  in  Italiano , c ne  richiefi  a tal  fine  i’origìnale.9 
' ' Pran-  - ' 


(a)  Heincc.  rie  juro  Nat.  & Cent.  lib.r.  cap.f 
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- Francefe  al  Chiarlflìmo  Signore  D.  Matteo  di  Sarnoj 
che  appunto , tra  gli  altri  rariflìmi  libri , teneva  an^- 
cor  quello  nella  Tua  ricchiflima  Libreria  . Cominciai 
la  mia  fatica  dal  rifcuntrarc  primieramente  tutfe  le 
allegazioni  de'  Santi  Ladri , e della  Sacra  Scrittura  « 
con  le  quali  il  nobiliiFimo  Autore  la  fua  Morale  fot* 
tifica  : £ quella  fatica  , che  per  se  fòla  baAarebbt.  a 
fgomentare  chiunque  di  me  più  robuAo  di  forze  cor" 
<.  porali  d mentali , fì  accrebbe  infìnitamente  dal'nófi^ 
avere  » nelle  citazioni  de'  D'bri , de’  Trattati^  de’Ser» 
moni  y de'  Capitoli  de'  Santi  Padri  > ixKX>iitrata  Tem- 
pre la  fedeltà  che  in  ogni  Opera  lì  deAdera  . Dima» 
nieraché  mi  è convenuto  talvolta  confumare  uhó 
, c due  giorni  interi  per  rinvenire  una  fola  Sentenza  $ 
che  non  trovando  mlvolta  l'ho  mutata'  in  un  altra^ 
dei  medefìmo  Santo  Padre^  ugualmente  propia  e fpia 
titufa  . Quello  vizio  però  y che  fi  è da  me  rawifato 
in  queA'Opera , bifogna  attribuirlo  alla  ordinaria  dilà 
grazia  della  Stampa,  e a colui  principalmente  ch'eb- 
be la  cura  della  fella  Edizione  che  Tene  fece  in  Pari- 
gi , che  avendola  così  disformata , pure  vanta  nel 
firuntìipizio,  di  averla  riveduta  , corretta  y'e  'aumen^ 
tate.',  non  dovendoli  nè  potendoli  da  noi  penfare  cho 
un  Autore  cotanto  dotto,  c nello  Audio  de’ Santi  Pa- 
dri così  verfato , aveflè  potuto  dare  in  fimiglicvolt 
inavvertenze  . Oltrachè  manifefiamente  in  queAa_» 
f^Qa  Edizione , fulla  quale  fòtico  io , fi  ravvifa  la  di« 
verlìtà  e la  difuguaglìanza  del  ragionare  fopra  vari, 
punti  della  CriAiana  Morale  in  tutto  il  corfb  deH’Ope- 
ra , la  quale  in  alcuni  luoghi  fi  vede  fabbricata  daj>  ^ 
una  mente  valla , illuminata  ^ rìfielfiva  > c profonda  ci 

che 


( vili  ) 

che  trafinurata  avendo  in  prczlofo  fucco  Ja  dottrini 
delle  Icritture  e de’  Padri , l’abbia  con  laviczza  o 
con  maeftria  ammirabile  dilfulò  nel  corlò  d^ila  lua 
Operai  che  in  altri  luoghi^  per  lo  contrario,  fembra 
lin  mefcuglio  o fia  zibaldone  di  Sentenze  mozze  c_s 
Imperfette  , e polle  così  eonfufe  , lenza  ordine  , e 
fenza  ragionamento , che  fanno  una  no;  i indicibile , 
c mettono  in  molta  pena  i leggitori . Argomento 
cvidcntilfimo  appunto,  che  altri  di  chiarezza,  di  dot- 
• trina,  c di  profondità  di  mente  inuguale  al  dottilltrao 
Autore  > prefumendofi  atto  c capace  a migliorare  c_> 
pafezionare  con  le  fuc  aggiunzioni  quell  Opera  , eh’ 
era  òttima  e compita  in  se  ftclFa  ^ l’abbia  inconlidcra- 
tamente  dilbrdinara  ^ e lìa  hiKO  parimente  cagiontj 
della  poca  aceriratezza  ufata  nella  Tua  rihampa  intor- 
no alle  citazioni  de’  Padri . Quindi  non  minore  /len- 
to e fiitica  mi  è convenuto  impiegare  nel  dar  ordine 
t fello  alle  mai  dilpofte  lènteiizc  j nel  dillendcrle  li- 
no a quel  termine , che  avelfero  pieaamcnfe  /piegato 
le  verità  morali  che  autenticavano  ì c nel  rendei  c_> 
ragionate  Icguentcracnte  le  medclìrae  verità  , che  , 
lènza  proporle  talvolta  > il  buon  Correttore  le  faceva 
fupporre  dalie  Sentenze  . Mi  è convenuto  pertanto, 
per  dar  forma  ed  attacco  alle  aggiunzioni  che  tro- 
vanlì  nella  Edizione  fudetra  > il  farvene  delle  nuove , 
le  quali  mi  han  fatto  riulcire  inlcnlìoilmcnte  il  dop- 
pio più  volurainofa  l’Opera  per  le  mani  . lì  quella  è 
(lata  ia  cagione  , per  cui  ho  dovuto  dividerla  in  otto 
Tomi  , compreadeiulovi  quello  deli’lndice  gonefale, 
pile  ho  difegnato  di  fare  nel  Turno  ottavo. 

Quello  primo  Tomo,  per  non  parlare  degli  altri,' 

a ci'à- 
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« ciafctin  deVjuati,  fecondo  H bignofo,  premetterò  uni 
tee  ve  Prefazione,  contiene  i due  foli  TrattStti  prelimi- 
nari j che  il  Ghiariflìmo  Autore  alla  fua  Opera  maravà- 
’gliola  premile  j Egli  mette  primieramente  in  vedunlu 
'l’cccelienza  e la  perfezione  della  Criftiana  Morale  > 
che  fola  merita  il  tìtolo  di  Sapienza , paragonando- 
'=la  a quella  de’  Gentili  Pilofbfì , e a quella  ancora  che 
lìi  preferitta  dalla  Legge  a’ Giudei.  Imperciocché  do- 
vendo la  Capienza  ddilfomo  unicamente  conlìftere 
nel  regolare  per  modo  la  noftra  vira,  che  non  incor- 
- riamo  dopo  la  morte  nella  eterna  in&licità  e tnihsrià, 
ma  che  alfcguiamo  l'eterna  beata  vita  che  ftà  ripofta 
nella  chiara  cognizione  di  Dio>  e nel  godimento  dd- 
la  fua  gloria  ^ tanto  la  Pagana  Fiiofofìa,  quanto  liti* 
Morale  della  Legge  , avevano  i loro  mancamenti  o 
'difètti  , che  contraftavano  agli  uomini  il  confègut- 
tnento  di  un  tanto  Bene  , ch’è  il  noftro  ultimo  fine-, 
-z  cui  dobbiamo  continovamente  afpirare  nella  pre* 
fente  vita,  e a cui  dobbiamo  riferire  tutte  le  noftre 
azioni,  perchè  fieno  giuflc  e fante,  c degne  vcransen* 
te  di  meritar  lo . La  Filofofìa  Pagana,  quantunque  eo^ 
^tiofciuto  avefle  (a)  che  il  fine  del  Bene  fìa  il  vivcrej 
■fecondo  la  virtù , c che  coloro  foltanto  poflano  coll 
vivere,  che  hanno  la  notizia  di  Dio , c che  procuri!»^ 
hb  d’imharlo  vad  ogni  modo  quefta  cognizione  di 
Dio  nonmai  lèppe  ella  dare  ) o pure  fè  talvolta  con- 
fiifa  mente  la  diede  > fecondo  avvifa  S.  Paolo,  {b)  la^ 

diede  > 

' ' 


(a)  Avg.  de  Civit.  iDti  cap.  t.  alias 
Rem.i.  ai*  ’ 
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(diede  per  rendergli  più  colpevoli,  da  che  non  leppi; 
. infiammargli  a glorificarlo  come  dovevano.  La  Leg- 
ge di  Mosè  , quantunque  fuppnto  avellè  tutti  i man- 
camenti e difetti  dellaPagana  Filofofia,  dando  la  co- 
gnizione del  vero  Dio  , e preferivendo  le  regole  per 
degnamente  glorificarlo , pure  , come  dice  òan  Pao- 
lo > (a)  fu  riprovata  per  la  fua  debolezza  e inutilità, 
perchè  non  guidò  l’uomo  alla  perfezione:  colà  ch’era 
rifervata  alla  fulUtuzione  che  dovea  firlì  di  una  fpe- 
ranza  migliore  , per  la  quale  ci  ayvjciniamo  a Dio  . 
Q^Aa  fpcranza  migliore  è quella  appunto  che  anirqa 
JaMorale che  GefuaiAo ci  ha  dau  nel  fuo  Vangelo. 
Egli  il  Divin  Salvadore  che  tante  volte  (i)  e m di-i 
v^e  maniere  parlato  aveva  a’nofiri  Padri  per  mez- 
20  de’  fuoi  Profeti , intenerito  finalmente  e commof> 
lo,  nelle  vifeere  della  fua  milcricórdia,  da’  noAri  ma- 
li, (rr)  voile  viAtarci  come  un  Sol  nafeente,  foendendo 
dall’altez;sa  de’ Geli,  e rilchiarar  tutti  gli  uomini  che 
fedevano  nelle  tenebre  e nell’ombra  della  morte,  dan. 
doci  per  se  meddìmo  |a  feienza  della  falute  ncceAà- 
ffia  per  la  remi  Alone  de’noAri  peccati . figli  ci  ha.!» 
data  la  feienza  delia  falute , nel  rivelarci  primiera-  « 
mente  le  due  verità  fondamentali  della  noAra  Tanta 
Religione , che  fono  {a)  la  cognizione  deh’ eterno 
feo  Padre  unico  vero  Dio , c quella  di  GcfucriAo  da 

lui 
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iui  mandato  per  la  noftra  Kedcnzione  : e feconda-' 
mente  ndi'additarci  la  via  che  alla  ialure  conduce^ 
proponendoci  nel  Vangelo  le  regole  della  giuftizia 
e della  Santità,  con  la  quale  dobbiam  vivere  per  me- 
ritarla . Ma  nel  tempo  ftclfo  ci  ha  dato  ancora  un 
mezzo  eificaciffimu  per  olTervarle , ch’è  l'ajuto  della 
Aia^razia,  e la  foavità  del  divino  Tuo  amore,  che  difi 
fonde  nu’  nollri  cuori  per  mezzo  dello  ^imo  Santo, 
ch’è  dato  a noi . Quello  divino  Amore  , ch’è  la  Ipe- 
ranza  migliore,  la  quale  mancava  alla  Morale  -della»» 
Legge,  è quello  che  rende  la  Legge  perfetta  , qualo 
appunto  è la  légge  dcll’Lvangciio , perchè  come  dice 
i’Apoftol  S,  Giacomo  , (a)  è Legge  di  libertà^.  Per 
qudlo  amore  (^)  fi  rende  operofa  la  nollra  Fede  . 
Qiullo  amore  dillingue  la  nollra  (c)  Fede  dalla  fede 
che  hanno  i Demonj . E quefto  amore  iìnaimento 
produce  quella  giullizia  che  fu  da  San  Paolo  chiama- 
ta (d)  giullizia  fecondo  la  Fede^  perchè  , come  dico  ’ 
altrove  il  raedefimo  Apollolo  (t)  per  arrivare  a con-- 
feguir  la  giullizia  bilogna  che  crediamo  col  cuoro  , 
elcguendo  con  piacere  tutto  ciò,  che  comanda  il  no-  ' 
Uro  Divino  Legislatore  nel  fuo  Vangelo . Dimanie- 
rachè  la  Morale  che  Gefucrillo  ci  ha  data,  non  ìblo 
rifehiara  la  nollra  mente  per  renderci  avvertiti  del - 

bcnc' ' 


i' 

(m)  Jacob.i.  af. 

(jtiy  Gal.C.  6* 

C'I  Jacob.x.  1 f.  Ax^,  de  £de , & oper.  cap,| f» 
(d)  Rooi.4.  I).  Ibid.p,  io.  lÙd*io<  ' 

(*)  !•« 


Digitized  by  Google 


bcoe  cbc  aUraccìar  dobbiamo  , c del  male  che  Icaij* 
far  ci  coaviene  5 ma  inlìaiiima  ancora  la  volontà  ,.e 
la  fortifica  ne’  fuoi  fanti  defider; , non  proponendoci 
folamence  i ihoi  divini  comandamenti^  come  una  Ict- 
,tera  che  uccide^  nella  guilà  appunto  xhe  faceva  l’an- 
tica Legger  ma  infpirandod  unitamente  lo  Spirito  ,vi- 
vi^nt^  il  ^ale , con  Tamorc  che  diffonde  ne’  no- 
(Iri  jpctti  , ci  rende  i^icile  e foavc  la  efccuzion  dcdla, 
J^cgge,  . . . , 

, Una  Morale  così  perfetta,  quanto  ci  fia  neccflà- 
ria , l’Autore  di  quella  Opera  difiufamcnte  dimoflra 
nella  feconda  Parte  del  fuo  primo  Trattato . preliml» 
pare  y -ed  io  credo  fuor  di  propofito  il  diftendcrmi 
. di  vantaggio  nel  ragionare  di  una  verità  , la  quafe  è 
una  confcguenza  neceflària  di  quella,  che  nella  prima 
parte  dd  fuo  Trattato  fi  è evidentemente  provata  . 
Nonmoi  però  potrà  a noi  riufcire  il  praticarla  copio 
> Spirito  della  gnula , fe  noi,  coqofcendo  la  infermità 
c 1^  debolezza  no  lira , non  pregheremo  inceffante- 
mente  per  ottenerlo  dalia  raifericordia  dd  noflro  Dio. 
-Quello  Spirito  , (4^  il  quale  è lo  Spirito  del  fuo  Fi- 
gliuolo f che  mando  egli  ad  abitare  ne’  noilri  cuori, 
per  cui  gridiamo,  o piuctoflo  grida  egli  io  noi,  invo- 
gliando Dio  noflro  Padre  , egli  deve  a;urare  e fqrcifì- 
fare  {b)  la  debolezza  nofìra , e pregare  in  noi  c per 
poi  con  gemiti  inenarrabili , Imperciocché  quancun- 
- - . - • . . quc- 


(4)  GaliU4%  (•  l^qin.S,  if,  . - , 1 . 
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que  U:9oftrQ  divino  I^ibuutoj.c  ci  ayelTe  redemi  da|J% 
fehiavitù  dei  pcccatp  j iqidenduci  ia  prjftina  liber- 
|à  {a)  e la  perdiita  gloria  di  ISglJupli  di  Dios  volle  non 
pertanto  >^c  ngi  ipcrmicntaiiia)o  il  gran  benetizio 
pbe  ci  fece  ) lanciando  in  noi  uguaimencc  viva  la  con- 
cupifeenz^  e ’i  tontiafto  (i»)  che  fa  la  carne  allo  fpiri- 
to  i alfìnchè  ci  uniiliaifin)o  (c)  fgtto  la  potente  ma- 
no  di  Dio,  Iperando  di  ellére  efaltati  da  lui  nel  tem- 
po della  fua  vilìtai  e,  gridando  con  S. Paolo  <:iafcun 
di  noi  : (d)  Infelice  ch  io  lòno  ! Chi  potrà  liberarmi 
dal  corpe^  di  quella  tnorte  ì Ci  rcndtd$mu  rjcono- 
fccnti  alla  grazia  di  Dio,  che  deriva  ifi  noi  per  i me- 
riti di  Gefucrifto,  non  mai  gloriandoci  della  giuftizia^ 
e delia  fantità  nofira  come  noHra , ma  riterendone  3 
Dio  tutt»  la  gloria.  Preghiamo  poi  dùnque  continua- 
picnte,  come  c'JnlègpòGcIucrillo,  per  ottenerej’aju- 
tg  ncccirario  a^a  pratica  della  fua  divina  Morale  , o 
preghiamo  in  quel  modo  che  diffufamente  ci  propo- 
pe l’Autore  di  quéfta  Opera  ecccllcntiffiipa  nel  fecon- 
do Trattato  preliminare  che  fi  coptienein  queftopri- 
pio  Volume:  affinché  animata  venendo  iaiiofira  pre- 
ghierà,  da  quello  Spirito , col  quale  l’eterno  Verbp  la 
dettò  a’  Difcepoli  ìuoi  , o col  quale  infègna  a furia.* 
quello  dottiflimo  e religiofiifimo  Autore  nella  /piegar 
che  fà  della  Orazione  Domenicale,  viviam  ficuri , lè- 

condo 


(«)  Rom.S.u, 

(b)  Galat.r.  17, 

[c)  i.Petp.7. 
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•condo  la  promclfa  del  SaivadorCj  («)  di  ricevete  tutia 
ciò,  che  dtiederemo  pr^ando* 


(«}  1*  a4« 
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TRATTATO  PRIMO 

PRELIMINARE  • ■ 

Dell’eccellenza  della  morale  Criftiana 
e della  Aia  neceflltà  per  la  falute 

P A R T E I. 
fieno  i vantaggi  della  Morale 
Crifiiana 

ARTICOLO  I. 

Primo  vantaggio 

Che  la  vera  Sapieni^  fila  ripofla  nel  regolare 
la  propia  vita  fecondo  la  Dottrina 
di  Gefucrifto . 

ON  vi  ha  cofa  più  alta-  Eccelleaz*a 
mente  lodata  nella  Sa-  della  Morale 
era  Scrittura  , nè  cho*-‘’^di?na*^ 
agli  uomini  j in  ogni 
tempo,  ÙA  ftata  più  for- 
temente raccomandata, 
dello  Audio  della  Sa- 
pienza . Quindi  è,  che  U Sacro  Autore  dei 
libro  che  ne  porta  il  nome,  efortando  tut-  ^ ^ 

ti  gli  uomini  a Audiarla,  dice  tra  le  altre  co-  \ ' * * 

fe  , che  il  pen/ìero  e la  foUecitudine , che  j 
A ha  per  acqui  Aarla,  fia  argomento  di  ag-  della  Sapicn- 
giuAatczza  , di  maturità  di  giudizio  , e di  zaracconwn- 
confumata  prudenza^  che  in  noi  cominci  a dato,  e la  faa 
introdurla  l’ardente  voglia  delia  difciplina  neceffità,’  ' 
de’  coAumi}  e che  la  cura,  che  abbiamo  di 
Tom,  fi  A ■ ap- 


i"'V  CjOOgl 


Z Trattato  J.  Preliminare 
Eccellenza  apprendere  a ben  regolare  la  nollra  vita^ 
della  Morale  nalca  dailamore , c dalla  paffione,  che  ab- 
Crifliana.  biamo  per  la  Sapienza. 

Òicfto  fu  li  dono  , e la  grazia  , che 
Salomone  ricevette  nella  Tua  giovinezza.» 
per  ben  governare  il  fuo  popolo  , dopo 
averla  chieda  da  Dio . £ quello  parimente 
cflèr  dovrebbe  1’  infegnamento  primiero  , 
che  converrebbe  dare  a’  figliuoli  de’  Gran- 
di, e de'  Principi , i quali  Icno  defiinati 
dalla  Provvidenza  alla  condotta  , ^ ai  re- 
golamento deg-i  Stati , e de’  Regni . H ve- 
dete come  Salomone  medefimo,  nell’  avvi- 
fato  libro  , di  cui  fi  crede  ch’egli  fiato  fofi* 
fe  r Autore , di  quella  Sapienza  ragiona  : 
Sap*  i*  i*  Confiderando  , dice  egli  , la  infelicitd,  e la 
tniferia  della  umana  condizione  , la  quale 
' non  va  a migliorar^  ne'  Monarchi  , fìa  nel 
nafeere  , o/ia  nel  morire  , io,fparfi  i voti, 
ei  defiderj  miei  innanzi  a Dio  , ed  e^li  mi 
diede  il  fenfo  del  difeernimento^  e,  dopo  mol- 
to pregare  e gridare  , difeefe  in  me  lo  fpi-, 
rito  della  Sapienza'  • Fatto  eh'  io  ebbi  un. 
tale  acquifto  giudicai  , doverfi  preferite  in 
mio  cuore  agli  Scettri^  ed  a'Tronij  ed-  ebbi  a 
•mie  le  copiofe  ricchezze  al  vantaggiofijjimo. 
paragone  . Non^  pià  ebbi  vaghezza  per  la 
preziofttà  delle  pietre  , ma  ebbi  in  conto 
di  fango  e di  polvere  l'argento  , e /’  oro  pOr- 
r agonato  con  effa.  V amai  più  che  la  fanità, 
e la  bellezj^  non  amaft,  e feci  proponimento 
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Parte  J.  Articolo  J.  ^ 

di  férvirmene'  di  fanale  ediguida,fapendo  Éccellcnzà 
che  V fuo  lume  non  mai  fi  fpegne  . Con  ejfolei  della  Morato 
feci  acquiflo  di  tutti  i beni  , che  Caccompa-  Criftiana. 
gnano  , e guadagnai  infinito  onore  per 
^ fuo  : Jo  nte  ne  fon  rallegrato  , e ripieno 
di  gioja  ho  imprefo  a tener  dietro  a lei  , di- 
fpettofo  di  non  avere  faputo  prima  eh'  ella 
foffe  la  madre  , e la  produttrice  di  tanti 
vantaggi  . Io  ficcome  dall'  amore  , che  hò 
avuto  per  ejja  yla  riconofeo  , così  col  med>’- 
fimo  amore  ne  fò  partecipe  altrui  fen-^^a  om> 
bra  di  gelofia,  o d'invidiatC  fen-^a  punto  ce- 
lare le  fue  eccellem;^  t f i fuoi  meriti  5 /a» 
pendo  eh'  ella  è un  teforo  per  gli  uomini,  on- 
de guadagnare  l'amicirfa  di  Dio  , e renderfi 
chiari  e famofi  per  V aggiuflategp^a  de'  co- 
fiumi  . Così  ragionò  Salomone  della  Sa-- 
pienza  , che  rendette  felice  e gioriofo  il 
fuo  Regno  fìntanto  , che  gelofamcnte 
cudodìy  e ne  fèguì  gfinfegnamenti , ed  i 
lumi.  Ma  tralportato  poi  e rapito  dall'amo-, 
re  delle  creature , che  s’erano  impadronite 
del  fuo  cuore  , e abbandonato  il  culto  del 
vero  Dio  per  adorare  gl'  Idoli  fuoi , pro- 
fondò se  medelimo  , c '1  Regno  tutto  ioj 
infìnite  miferie. 

Dilgrazia,  che  avvenae  parimente  al 
popolo  Loreo  per  la  cagione  mcdefìma_j  , 
come  in  termini , c fentimenti  da  tenero, 
e amante  padre  ne  fu  avvertito  da  Dio  , 
per  la  bog^a  d’un  fuo  Profeta,  allora  quan-  Baruch.j. 

■ ■ do 
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'4  Trattato  I.  Preliminare 
Eccellenta  do  fù  menato  prigioniere  nelllmperlo  di 
delia  Morale  Bilbilonia.  Odi,  cosi  s’ingegnava  di  render- 
Crifti'ana,  [q  attento  il  Profeta  Baruch,  Odi,  o /fr^rnle, 
le  parole  di  vita , e apprendi  una  volta- 
dove  fila  ripofta  la  vera  prudenza  . Onde  è 
avvenuto  , infelice  , che  tu  fii  caduto  nelle 
mani  de'  tuoi  nemici  , che  tu  fii  invecchiato 
in  unpaefe  jlraniero,  che  tu  fii  renduto  abbo- 
minevole  come  i cadaveri  degli  uomini  morti, 
per  la  imiraT^ione  , e la  pratica  con  coloro, 
che  fono  morti  alla  Gra-zja  5 e che  finalme^ite 
fii  pofio  nel  novero  di  coloro,  che  fono  preci- 
pitati nell'Inferno  2 Non  altronde  devi  tu 
riccnofccre  tante  calamità  e miferie , che 
dall'avere  abbandonato  la  fontana  della  Sa- 
pienza. Conciofiecchè  fe  tu  avejfi  camminato 
• per  la  via  di  Dio , e regolato  la  vita  tua. 
con  l.'.  fantità  della  divina  fua  Legge  , ora 
tu  goderefii  la  dolcezza  e la  tranquillità 
d'una  pace  fempre  durevole . /Apprendi  dun- 
que dallo  fperimento  infelice , che  hai  fatto, 
dove  fiia  ripofta  quella  fapienza  , che  fa 
render  beati  coloro  , che  feguono  i lumi  , e 
gl'  infegnamenti  fuoi . Così  Iddio  ottimo 
nollro  Padre  cfortava  quel  popolo  afflitto 
a rientrare  in  se  ftdfo,  e richiamava  i pcn^ 
fieri  della  fua.  mente , e i delìderj  del  fuo 
cuore  a colui , eh’  cflèr  doveva  Aio  Libe- 
ratore , e Salvadoie  del  Mondo  , che  do- 
veva un  giorno  venire  per  infiammarlo 
allo  Audio  della  Sapienza,  e per  rimetter- 
lo. 


1 

J 
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Parte  /.  Articolo  7.  y 

lo  , con  la  fua  cekfte  dottrina , neJla_>  Eccellen'à* 
diritta  via  della  fallite  , dalia  quale  aveva  della  Moralo 
traviato.  Crifliana. 

Quello  dcliderio  raede/Imo  fu  fveglia-  a.Gli-Pagani 
to  da  Dio  ne’ cuori  de’ più  fav;  fra  gli  an-  ancora  rico- 
richi Gentili  5 tra’  quali , giudicando  Pita-  nobbcro  una 
gora  * eflcre  colà  indegna  delia  umana  mo-  ncccflìtà, 
deftia  l’attribuirfi  il  nome  di  Sapiente,  ere-  nac- 

dette  che  m^Iio  gli  conveniffe  quello  di  3".“^“™' 
Filoforo  , che  vuol  dire  , Amatore  della.. 

Sapienza  5 che  fu  il  titolo , a fua  imitazio- 
ne, da  tutti  gli  altri  pigliato,  fra  tutti  que- 
gli però  , che  alla  Sapienza  confecrarono 
i loro  amori , e ne  formarono  il  loro  ftu- 


llio  principale,  Platone,  per  fentimento  di 
S.  Agoftino , fi  legnalo , e diftinfè  5 e fo- 
vratutto  nellaMorale,  eh’ è la  fcienzsu, 
nella  quale  fi  apprende  a ben  regolare  la 
vita  , per  arrivare  ai  polTedimento  del  fo- 
vrano  Bene  , che  Iblo  dee  ricercarli  dall’ 


uomo  come  fine,  e corona  di  tutti  gli  altri 
beni , il  cui  godimento  può  renderlo  eter- 
namente felice.  Conciolìecchè,  a differen- 
za de  gli  altri  filofofì,  che,  in  varie  Sette, 
A ^ e opi- 


^ Cum  aufus  non  fuiffet  f apient tatti pra~ 
fiteri  f Philo/bpbutn  potiùs  , idefl  aniatorent 
Sapienti^  fe  effe  refpondit  , à quo  id  nomen 
exorttm  deinceps  pojìeris  placuit . Augufl. 
hb.14.de  Trin.cap.i,&  2.  Id.lib.8.de  Civit. 
fap.8.  & p.  • . 
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<J  Trattato  I.  Preliminare 
(ccellenz»  c opinioni  divifi , faceano  indegnamcntt.» 
Jlella  Moraie  dipendere  la  beatitudine , e la  felicità  deli’ 
Criftiana,  uomo  dalluomu  mcdelìmo  0 gli  uni  ripo' 
nendola  nel  corpo  , gli  altri  nella  mente, 
e nell’  anima  , e molti  in  amendue  le  fo- 
iianze,  dalle  quali  viene  compoftoj  egli  fo- 
lo  conobbe,  e inlègnò  i , che  allora  j'oltan- 
' to  farebbe  V uomo  beato , quando  arrivale  a 

godere  di  Dio  . E per  meglio  una'tal  verità 
ftabilire , dopo  avere  pofio  per  fondamen- 
to , che  il  fine  del  bene  confi fle  nel  vi- 
vere fecondo  la  virrà  , cofa  che  non  può 
fare  fe  non  colui  , che  conofee  Iddio  , e pro- 
cura d'  imitarlo^  e che  ! uomo  y il  quale  vìva 
altrimente,  non  poffa  ejfer  felice  : finalmen- 
te conchiude  , che  la  vera  Filofofiay  0 pure 

10  fiudio  della  Sapient^a  confi fla  nell'  amare 

' ■ Diose  che  l’uomo  non  mai  fra  per  fieli  citarfì, 

fe  non  alloruy  che  cominci  a pienamente  go- 
dere di  quefio  Bene  infinito  . Quindi  è che 

11  gran  Padre  e Dottore  Santo  Agoftino, 
a gran  ragione  , antipofe  Platone , c_> 
tutti  quegli  della  fua  Scuola , che  infc- 
gnarono  quella  dottrina , a tutti  gli  altri 

filo- 


Plato  determinavit  finem  boni  effe  fe- 
cundum  virtutem  vivere^  & ei  foli  evenire 
fojfe  , qui  notitiam  Dei  habeat , & imita- 
fionem'.  nec  effe  aliam  ob  caufam  beatum^ 
ideoque  non  dubitai  hoc  effe  philofopheri  , 
amare  £>eum.  lbid.cap.p. 
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Filorofi  5 perocché  più  da  vicino  fi  acco-  Ecodlenza 
fiarono  alla  verità  della  nofira  CriAiana_>  della  Murale 
'Religione.  CrifUana. 

£ veramente  altro  non  rimaneva  a-.  ,,  eli  erro- 
quefii  uomini  per  eflère  veramente  Filo-  ri  nc’  quali 
luiì  y che  fare  buon’ulu  di  quel  raggio  di  Tono  caduti  i 
luce,  onde  la  prima  Verità  , e la  Sapienza  Filofofi  Gen* 
eterna  gli  rifehiarava  . Ma  perchè  , come  per  non 
dice  S.Paòlo  , avendo  conofeiuto  Iddio , 
non  lo  glorificarono  come  Dioj  cioè  a di-  _ . . 

re , perche  avendolo  conofeiuto  dal  bell’  eonoblwro! 
ordine  di  quello  mondo , non  gli  anno 
renduto  il  culto  , e 1’  omaggio  che  appar- 
tiene ad  un  Ellcre  eterno  , c lòvrano,  ren- 
dendoli perciò  ingiufti  5 nè  la  riconofeen- 
za  , che  gli  è dovuta  come  ad  Autore  di 
tutti  i Dcni  delle  creature , divenendogli 
COSI  ingrati  5 ma  1’  anno  indegnamente 
trattato  > dando  alla  creatura  fadorazionc, 
e i’  onore , eh’  era  dovuto  a lui  foio  , nel 
che  fare  lì  fono  fatti  empj  ancora  : qjindi 
è , che  , volendo  Iddio  gaftigarc  tanta  in- 
giuftizia  , tanta  ingratitudine  , e tanta  em- 
pietà , fottralfe  dalle  loro  menci  il  lume 
della  fua  Sapienza , e perraife  che  fi  prò- 
fbndaffcro  in  infiniti  groliblani , e mate- 
riali errori  5 ficchè  privi  d’ intelligenza  , c 
ripieni  di  tenebre  neil’intclletto  , non  già 
que’  faggi , che  prefumevano  ellcre  , ma 
fiolti  , ed  infenfati  divennero  . Imper- 
ciocché , cum’  è fentimento  ancora  di 
A 4 San- 
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8 Trattato  h Preliminare 
Iccelicnza  Santo  Agoftino  * , ^uefii  Fikfofi  cotanto 
della  MoraJe  celebrati  fra'  Gentili  poterono  veramente 
Criiliana»  conofcere  le  grande%^  invifibili  di  Dio  dal-^ 
^ le  fne  opere  vifibili  : ma  perchè  dalla  loro 
Filofofia  efclufero  il  Mediatore  fra  Dio  , e 
gli  uomini'-iCioè  a dire  Gefucriflo  Uomo-Dio^ 
non  credendo  a'  Profeti  , che  predijfero  la 
fua  venuta  , nè  agli  /ipofioli  , che  venuto 
lo  predicarono  ^ fi  fono  quindi  confufi  ne’ 
loro  vani  ragionamenti^  e anno  ritenuta  pri- 
gioniera la  verità  di  Dio  nella  ingiufii%ia, 
col  loro  nienzio,  non  volendola  conferà* 
re , quantunque  la  conofceirero. 

4.  Qual  lia  fiifogna  dunque  fapere  , che  la  fà- 
la  fapienza  pienza  delluomo  confìlle  nel  vivere  per 
dell’  uomo  , tal  modo  , che  non  vada  ad  incontrare^ 
e quale  eflcr  (yj  morte  Teterna  infelicità  , e mi- 
debba  della  ^ apparecchiata  per  i malvagi^ 

l’obbie«o”**  ma  che  morendo  gli  riefea  godere  dei  lò- 
vrano  Bene , che  venne  deftinato  agli  uo- 
mini giufti , e religiofi . Concioffiecchè, 

ef- 

* llli  pracipui  gentium  Philofophi  , qui 

invifibilia  Dei  per  ea  qua  falla  funt  con- 
fpicere  potueruntj  tamen  quia  fine  mediato- 
re , idefi  fine  homine  Chrifio  philofophati 
funt  y quem  nec  venturum  Prophetis  , nec 
-uenifse  Apofiolis  crediderunt  , veritatem 
‘ detinuerunt  in  iniquitate  . Aug.  lib.ij.  de 
Trin-  cap.ij. 
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Ta:ne  J.  Articolo  1.”  j> 
cflèndo  Tanima  ragionevole  immortiale , 
come  i Pagani  raedefimi  co’  foli  lumi  na* 
turali  la  riconobbero  j ne  fegue  per  ne- 
ceflària  conlèguenza  , che  abbaùdonando 
ella  quello  corpo  , che  avviva , rimanga.» 
nelle  fue  potenze  o eternamente  felice  , 
o milèra  eternamente . Quello  Ibvrano 
Bene  , che  forma  l’ultimo  fine  dell’uo- 
mo, a cui  egli  dee  riferire  tutte  le  fucj 
azioni  , perchè  fieno  fante  e giulle , non 
è altro  , che  la  veduta  , e ’l  pofledimen- 
to  di  Dio  5 colà  che  gli  uomini  dopo  laj 
caduta  di  Adamo  ignorarono . E vera- 
mente era  la  nollra  milèra  umanità  fora- 
merfa  in  tenebre  sì  profonde , che  cade- 
vano gli  uomini  negli  errori , e ne’  mali , 
e fi  precipitavano  dagli  uni  negli  altri,  fin- 
tantoché finalmente  , fcorlà  la  loro  vita.* 
fra  mille  amarezze,  ed  affanni,  lèn  givano 
a rovinare  nei  finale  Ibpplizio  , ch’era  lo- 
ro comune  con  gli  Angioli  a Dio  rubeHi , 
A tale  milèrevoiiflìmo  llato  trovavafi  la.» 
nollra  natura  ridotta  per  lo  peccato  allo- 
ra, quando  il  divin  Verbo  , commojfo  dalle 
vi f cere  della  fm  mifericordia  , per  ufàre  il 
linguaggio  della  Scrittura  , calò  dalVdta 
per  vifìtarci , e comparve  nel  mondo  coma 
Sole  nafeeute  , per  rif chiarore  coloro 
che  vivevano  fepolti  nelle  tenebre  , e nell\ 
Ombra  della  morte  5 e per  dare  al  fuo  popo-^ 
h la  conofcen%a  della  falute  . Tali  eflfendq 


Iccillert*» 
della  Morali; 
Crifiiana. 
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IO  ■ Trattato  /.  Preliminare 
Eccellenza  Hati  i due  motivi  delia  liia  Incarnazione  J 
della  Morale  Egli  primieramente  rilchiarò  le  no- 
•riftiana.  ftrg  tenebre  col  lume  della  Fede  , facendo- 
ci conofòere  , e credere  nel  racdeiìtnu 
j!  gran-  tempo  due  grandi  verità  , che  a noi  tut- 
di  verità^he  g,-^jjQ  ignote  . La  prima  verità  , che  ci 

« h6p°»nx'i  ’ *“ .^“''1^  ; P“.  al 

Crifliana , ed  ™°ndo  , che  il  fuo  divin  OenKore  fia_. 

Evangelica,  “^^o  c vero  Dio , che  lolo  meriti  Icj 
adorazioni  noftrc , c gli  amori  tutti  del 
noftro  cuore  4 e che  la  vita  beata  confilU 
nel  vederlo, enei  poflcderlo per  tutta  l’eter- 
nità . La  feconda  , che  egli  raedefimo  iìa 
venuto  al  mondo  per  edere  il  noftro  Me- 
diatore, per  riconciliarci  con  1’  eterno  fuo 
Padre  , c per  renderci  , di  nemici , che 
prima  eravamo  , fuoi  figliuoli , c fuoi  ca- 
ri . £ quefto  appunto  li  è quello  , eh’  ci 
medelìmo  ci  fa  fapere  nella  preghiera,  che 
indirizza  al  fuo  Padre  nell’  Evangelio  di 
San  Giovanni  : Mio  Padre  , die’  egli , vcù 
Jean,  l'j^rai  avete  data  la  porefiàfovra  tutu  gli  tto~- 
0!  li  mini  , affinchè  io  dia  la  vita  eterna  a colo^ 

' ' to  j che  confegnati  mi  avete  . Ma  la  vita 

eterna  , cioè  a dire  il  mezzo  per  acqui- 
fiarla  , confifte  nel  conofeere  Voi  , che  fiete 
il  foto  Dio  vero  f e con  voi  Gefucrifto  da 
voi  mandato  . Secondamcìitc  ci  hà  egli 
dato  la  conolcenza  della  làlute  , c ci  hà 
additata  la  via , che  alla  làlute  conduco , 
proponendoci  il  Vangelo  , nel  quale  ci  fià 
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Parte  I.  Articolo  J.  n 
Jafciato  fcritte  le  regole  della  giuftizia  , c Eccellenà* 
de’  coflumi  5 le  quali  egli  promette  di  ren-  Moral» 
dcrci  facili  con  le  dolcezze  della  fua  gra- 
zia  , e con  la  fbavità  del  Tuo  amore  j che 
ipanderebbe  ne’  noflri  cuori. 

11  mede/imo  Santo  Agoftino  lpiega.j 
ciò  nettamente,  e con  brevità , dopo  avere 
confutato  gli  errori  de’  h'ilofofi  del  genti- 
lelìmo  : ^ Se  fiamo  richieJU  , dice  egli,  dì 
ciò  , che  crede  la  CittÀ  di  Dio,  cioè  a dire, 
la  Chiefa  Cattolica  , intorno  al  fine  delle 
anioni  umane  , 0 buone  , 0 malvage  che  fie- 
no 5 effa  needefma  riff  onderà  , che  la  vita 
eterna  fia  ilfovrano  Bene  , e che  la  morte 
eterna  fia  il  fovrano  male  3 e che  /’  unico 
mei^<i^o  di  guadagnare  l'uno  , e di  f chivare 
/’  altro  , fia  il  ben  vivere  . Che  perciò  leg- 
giamo noi  ferino  , che  il  giufio  vive  della 
■Fede  . Imperciocché  quefto  vero  Bene  , che 
deve  felicitarci  , ejfendo  invifibile , noi 
dobbiamo  procacciarlo  credendolo  . E per- 
chè quefla  buona  vita  , per  lo  cui  men^ 
noi  dobbiamo  acquiftarlo  , oltrepaffale  no- 

^ ^ '■ 

* Sì  quxritur  a nohis,  quid  Civitas  Dèi 
de  Ut  interrogata  refpondeat  3 Jtefpondebit  " 

étternam  vitam  ejfe  fummum  bonum  5 'ater<k 
nani  vero  mortem  fummum  malum^vproifidt 
ad  illam  ndipifeendam , iflamque  vitandam, 
teff  è nobis  effe  vpvertdufq  &e.À^g’  Oh.  19. 
de  Civlt.cap.4. 
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li  Trattato  I.  Preliminare 
^Lcct\\em^Jlre  for%e  , noi  dobbiamo  invocare  con  la 
iJella  ìAotaìe preghiera  Pajuto  di  colui  , dal  quale  rico- 
6rifUaoa.  nofciamo  quefia  mede/ima  Tede  ^ per  la 
quale  noi  perfu.ifì  viviamo  di  non  potere 
niente  fen^a  di  lui  , e che , per  adempiere 
quanto  la  fua  divina  Legge  ci  prefcrive  e 
comanda,  fìa  necejfana  la  fua  ajjìflenota . 
Dimanicrachè , tenendo  dietro  a’  fcnti- 
mcnti  di  guefto  gran  Santo  , tutta  la  Sa- 
pienza Criftiana  fi  riduce  a due  cofe  ; a 
conofccre  il  fovrano  Bene  , ch’è  Iddio  , 
alia  qual  conofcenza  non  pofiìamo  ar- 
rivare che  per  la  Fede  5 e a guadagnar- 
fene  il  pofledimento  per  lo  mezzo  ddla_» 
buona  vita  j cola  che  noi  non  poffiamo  fa- 
re fenza  l’ajuto  della  Grazia,  che  noi  dob- 
biamo impetrare  con  una  preghiera  con- 
tinova , 

4,  La  dot»  Ora  quefia  è la  dottrina  Tanta,  pura, 
trina  del  eie*  immacolata  , che  il  nofiro  Signore  c Sal- 
Joqual  Ha.  vador  Gefucrifio,  incarnandoli,  ci  ha  por- 
tata dal  Cielo  , la  quale  egli  fiefib  pro-< 
Joan.y.itf.tefta  , non  ejf ere  dottrina  fua  propia  , ma 
effere  dottrina  di  colui  , che  lo  ha  manda- 
to , conciofiecchè , ficcome  egli  medefimo 
ci  aflì^.ura,  non  abbiaci  altro  infognato  fuor 
quello  , che  aveva  tgli  apprefo  dall'eterno 
fuo  Padre . E intorno  a ciò  fi  aggirano 
tutti  gli  ammaefiramenti , che  con  la  efiì- 
cacia  della  fua  parola , e con  l’efempio 
(iella  fua  vita  j ci  ha  dato . £ perchè  tutti 

que- 

•)  .-  ■* 
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quefti  infègnamcnti  divini  indirizzavanfi  a Eccfllenx» 
farci  amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofe  , a_. Moralq 
farci  concepire  un  tilial  timore  di  ofFen-  Cnll>ana, 
derlo,  c una  ferma  determinazione  di  fer- 
virlo  in  ifpirito  , e verità  ; a gran  ragione 
lo  Spirito  Santo  , volendo  elpiimcrci  nel 
libro  di  Giob  il  naturale  carattere  dclla^  Job.aS. 
Sapienza  y per  darcene  un’idea  adeguata  , 
ebbe  a dire  , che  la  Sapienza  coniihe  nella 
pietà,  e nel  timor  di  Dio . Perlocchè  cflè- 
re  veramente  Sapiente  non  è altro , cho 
regolare  la  propia  vita  con  le  maflìme  di 
quella  cclche  dottrina  , dietro  alle  quali  li 
cammina  per  la  diritta  via  , che  mena  alla 
beatitudine,  la  quale  Ha  unicamente  ripoHa 
• nel  fcrvigio  di  Dio. 

Quindi  è che  San  Paolo  dà  il  nome  Il  Vani 

della  Sapienza  al  Vangelo  di  Gefucrifto  , * 1*  vc- 

ch’ci  annunziava  alle  nazioni  infedeli:  Noi 
predichiamo  y dice  egli , la  fapienr;^  a"  per- 
fetti  . Non  intendiate  però  la  fapien\a 
quejio  Mondo  , nè  de'  Principi  di  quefio 
Mondo  , che  vanno  a {vanire  : ma  noi  pre- 
dichiamo la  fapien%a  di  Dìo  mifleriofa  , e 
nafeofla  , che  Iddio  yftno  dall' eternit ày  ave- 
va deflinata  , e apparecchiata  per  nofira 
gloria  y c la  quale  da  ninno  de’  Principi  di 
quefto  Mondo  fù  cenofeiuta  : della  quale 
però  troviamo  fcritto  , che  nè  l'occhio  ha 
veduto  , nè  l'orecchio  ha  udito  , nè  il  cuo- 
re dell'uomo  ha  giammai  concepito  ciò , che 
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14  Trattuto  I.  Preliminare 
' EccelleBTa  Iddio  tiene  apparecchiato  per  coloro  , che 
Hella  Morale  l'amano.  E poco  dopo  egli  jggiugne:  ,1^^- 
^riftiana.  ^ ^ pffomo  animale  , e carna- 

le non  è capace  di  concepire,  ^^efia  fapie»- 
%a  gli  fembra  una  follìa  . Ed  egli  non  può 
comprenderla  , perchè  gli  mancano  que'  lu- 
mi fpirituali  , col  cui  ajuto  dee  giudicar- 
fene . 

Quciìa  ancora  fu  la  cagione , che 
^;Cor.3»i8.mofle  il  medefimo  Apoftolo  a fcrivcre  a 
Criltiani  della  Città  di  Corinto,  cfortando, 
e conlìgliando  ciafcuno  a non  ingannare  fe 
JleJfo  . £ per  ciò  fare  ecco  la  regola  che 
prefcrive  : Se  alcuno  tra  voi pref urne  di  ef- 
f ere  faggio  in  quefla  mondo  , fi  faccia  fiotto 
per  divenirlo  , perchè  la  fapien^a  di  queflo  . 
mondo  è riputata  follìa  imtanoj  a Dia . Per 
quel  modo  appunto , che  la  fapienza  di 
Dio  infegnata  da  Gefucrifto  fembra  una^ 

' follìa  a gli  occhi  de'  mondani . Il  far  fi  uAa 

fiotto  , per  divenir  faggio  , fecondo  l’inlè- 
gnamento  di  San  Paolo  , vuol  dire  che 
coloro  ha’  Crihiani  , che  fono  creduti 
, fsggi , perchè  vivono  fecondo  le  leggi  del 

mondo  , volendo  aver  luogo  nella  vita_» 
eterna  , che  forma  l’eredità  de’  Santi , de- 
vono rinunziare  quella  fapienza  mondana, 
c Uringcr/ì  con  la  lànta  follìa  della  Croce, 
eh’  è 1’  eftètto  delia  fapienza  di  Dio  ^ an- 
corché dovefl'ero  eflcre  riputati  ftolti  dagli- 
uomini  leniuali  „ e hrutah. 

4 Pì>. 
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parte  I.  Articolo  L ly 
Dietro  a ciò  non  iìa  maraviglia  , (è  Eccetlenz» 
i Giudei  , che  vivevano  tutto  immerfi  nel-  della  Morale 
la  carne  , e nel  fangue,  non  comprendefle- 
ro  la  dottrina  di  Gerucriftojcd  ora  lo  ch:a-t 
maflèro  olfelTo  , ora  fì  moftralTer  forprefi 
' dall'  udirlo  ragionare  sì  dottameute  lenza- 
che  avelTe  Audiato.  Ma  tanto  bene  poteano 
comprenderla  dietro  la  pubolica  dichiara» 
zion,  ch’egli  fece,  quando  lor  diflè:  La  mia  _ ^ 

dottrina  non  e mia  , ma  è dottrina  di  co- 
lui  , che  mi  hà  mandato  . Se  taluno  vorrà  * 
efeguire  la  di  lui  volontà  , diftinguerà  chia- 
ramente , fe  la  dottrina  che  io  injegno  fia 
dottrina  di  Dio  y 0 fi  a dottrina  da  me  in- 
ventata . Due  dunque  , dice  sù  di  ciò  Sant’ 

Ambrogio  * , fono  le  dottrine  , che  abbia- 
mo, una  eh'  è dottrina  di  Dio,  e l'altra  eh  è 
dottrina  dell'uomo  , I Giudei  cercavano  in 
Gefucrifto  una  dottrina  umana  , quando  in 
atto  di  maraviglia  dicevano  ; cerne  cofiui 
sà  le  Scritture  , non  avendole  fiudiate  • B 
Gefucrifio  rifpcfe  loro  : La  mia  dottrina 
non  è mia',  volendo  dire  , che  poiché  egli  in^  . 
fegnava  fen-^a  avere  ftudiato  , dovevano  ar^ 

y • 

* Alia  ergo  ex  Deo  dofirina  , alta  ex 
homine  ; Nam  etm  fine  eruditione  littera- 
rum  doceat  , non  quafi  homo  , f ed  potiàs  ut 
Deus  videtur  decere  , qui  doffrinam  non  di-  - 
dicerie  , fed  Aiobr.  libuz.  de  fùks 

cap.4. 
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I&  Trattato  L Preliminare 
"iccelìetìia.  gomenrare  y ch'ei  non  infegnajfe  quaPuorno, 
^Ila  Morale  raa  come  Dio  , ch'egli  era  5 giacché  egli 
Cri^ana.  infegnava  una  dottrina , la  quale  non  avevd 
apprefo  dagli  uomini , ma  che' per  se  mede^ 
fimo  aveva  portata  dal  Cielo  per  ammae- 
fir amento  degli  uomini . Tal’è  la  dottrina_> 
Evangelica  , che  il  Verbo  eterno  umana- 
to  predicò  a viva  voce  per  tutto  il  corfo 
della  Tua  vita  mortale  , e che  iègue  tut- 
tavia ad  infegnare  'con  Io  fpirito  fuo  per 
mezzo  degli  uomini , c feguirà  a fare  per 
tutti  i fecoli , come  nel  feguente  Articolo 
dimoftreremo. 

ARTICOLO  IL 

i.  ' 

Secondo  vantaggia 

Che , effeìido  Gefucriflo  V Autore  della 
Morale  Crifiiana  , a lui  fola  {petti 
infegnarla  , e farla  offervare . », 

l.  L’uomo  * 

tion  è capace  Santo  Agoftino  I , che  fe  noi 

di  dare  a se  J.  J avejjima  l'ejfere  da  noi  fiejji , noi  ci 
medcCtmo  nè  darejfimo  ancora  la  fapiem^t  per  ben  rego- 
la verità,  ne  noftra  vita  , e non  uferiamo  tanta 

la  dottrina  , 

ne  la  lapicn-  _ 
za» 

i Si  natura  nofira  ejfet  a nobis  , profe- 
{iò  & nojlram  nos  genuiffemus  fapientiam  , 

_ jiec  earn  doPhina  , idefi  aliunde  difeenda 

per- 
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^arte  7,  Artìcùlo  li.'  rj 
foUecitudine  per  acquifiarla  , e appretiderla  Eccellene* 
dall  altrui  Magificro  per  tne'gptp  degli  atn-  delia  Morale 
maejìr amenti  , e della  dottrina  : e il  nojìro  CrìRian»,  . ^ 
amore  da  noi  ufeendo  , e riferendofi  a noi  , 
farebbe  bafievole  a beare  la  nofira  vita  , 
fent^a  che  ricercammo  fuor  di  noi  altro  bene 
per  la  nofira  felicità  . Ma  perche  Iddio  è 
l'  autore  del  nofiro  ejfere  , lui  ■ deve  ejferlo 
ancora  di  quelle  cogm^bni  , e di  que'lumi, 
che  ci  fono  necejfarj  aUa  feoverta  della  ve- 
rità y affiìiche  ftccome  lo  riconofeiamo  nofira 
Creatore  , e Dottore^  così  pure  lo  fperimeno. 
tiamo  donatore  di  quella  interna  fòavitàf 

che  partorir  deve  la  nofira  beatitudine  . . . 

Tale  fu  r ordine  , che  Dio  aveva  te- 
nuto nella  condotta  dell’  uomo  fino  dal 
cominciamento  del  Mondo  y e che  avreb-  r » 

be  continuato  a tenere  con  tutto  il  genere 
umano  , le  il  fuo  capo  fi  foffe  mantenuta 
nella  umile  foggezione  al  Creatore  dovu- 
ta . Conciofiecchè  dopo  averlo  con  tanta 
Tom.  /.  H perfè- 

percipere  cur oremus  : nofier  amor  ano- 

bis  profeilus  y & ad  nos  relatus  , ad  bea- 
te vivendum  fufficeret , nec  bona  alio  , qito 
frueretur  , indigeret  . Nunc  vero  quia  na- 
tura nofira  , ut  ejfet  y Dcumhabet  auclo- 
rem  5 ut  vero  fapiamus  ipfum  debemus  b-t- 
bere  Do£{orem  ; ipfum  etiam  , ut  beati  fi- 
mus  y fuavitatis  intima  largitorem  . Aug« 
fib.ii.de  Civitxap.z5.  V 
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x8  Trtttato  /.  Preliininare 
Eccellentt  perfezione  formato  , e animatolo,  col  Di-» 
della  Morale  vin  foflSo,  dell’  anima  ragionevole  , e vi- 
CrifiUna.  vente  , per  fe  meddìmo  lo  ammaeftrò  cou 
r infusone  della  fua  propia  fapienza , eh' 
era  un  chiaro  e vivo  lume  intcriore  , per 
cui  il  bene  dal  male  , e ’l  &lfo  dal  vero 
di(Unguendo,poteva  francamente  fuggirei 
r uno , ed  appigliarli  all’  altro  : nel  qual 
lume  , come  in  terfu  e pulito  Ipecchio  , 
potea  vedere  , e oflcrvare  le  regole  della 
vita  pura  , e innocente , che  doveva  me- 
nare nello  fiato  telice , nel  quale  lo  aveva 
Iddio  fiabilìto  ^ 

Da  qoal  ' ^onciolkcche  , come  dice  il  medefi- 
fonie  debba  mo  Padre  Santo  Agoftino  » ,che  altra  colà 
egli  ricono*  lignifica  quella  vena  d'acqua, di  cui  li  parla 
cecie.  nel  libro  dclGeneli,  la  quale,  ufeendo  dal- 
la terra,  tutta  la  inondava  , e irrigava,  kj 
non  fc  quella  /urgente  della  verità  , che, 
trovando/  nel  fondo  d/'llafua  Animatiti  ri- 
empiva e nutriva  di  ogni  fotta  di  cogniTfoni 
umane  , e divine  , naturali  , efovranatu- 
tali,  celefii , e terrene  ì Prima  del  fuo  pec- 
cato , e nello  fiato  della  originale  giufii- 
zia,  e fantità , egli  aveva  fovra  fe  fielfo  , c 
in  le  fiefi'o  quefio  divino  Sole , che  di  con- 
tinuo r illuminava  3 e alla  cui  chiara  luce 

pote- 


»■  Inundatio  veritatis  fatians  animam 
ante  peccatum,  idMb.zÀe  Gene/  coot.Ma- 
nich.cap.5. 
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Parte  J.  Articolo  Ih  ip 
poteva  egli  regolare  fantamentc  tutte  io  Eeoellemx 
lue  azioni . Allora  , il  Sacro  Tefto  dichia-  della  Morale 
ra  f che  il  Signore  non  aveva  ancora  con  la  Criftiana. 
poggia  bagnata  y e rinfrefeata  la  terra  f Gcnefi 
perchè  ijuefla  divina  fontana  faceva  in  efr *  * * 

l'olui  un  continuo  e ftrabbocchevole  fpar- 
gimento  di  lume  ^ . Ma , dopo  eh’  egli  eb« 
he  peccato  , abbandonato  da  Dio  , c chiu- 
fàgli , per  un  giuHo  giudizio  , la  fontana 
della  lapienza , a tale  aridità  fu  ridotto , 
che  appena  gocciolando  riceveva  la  veri- 
tà^ e la  dottrina  del  Cielo  non  più  verfa» 
vafi  fulla  fùa  Anima  , che  per  le  parolo 
degli  uomini,  che  ,1’infègna vano  , come  la 
piova  cade  nella  terra  da’nugoli  ,. 

Cpsì  Iddio  per  io  corfò  di  varj  fècoli 
ha  ammacfirato  i popoli  corrotti  e pro- 
fondati ne’  vizj  : è mentre  il  peccato , co- 
me un  torrente  , o a dir  meglio  , corno 
un  diluvio  uni verfale , inondava  per  ogni 

^ a ' parte, 

* Deus  enim  irrigabat  animam  fonte  in^ 
teriore  , loquens  in  intelledu  , ut  non  ex- 
trinfecus  verba  exciperet  tamquam  ex  nu- 
hihus  plttviam  , fei  fonte  fuo  ,y  hoc  efi  , de 
intimis  fuis  tuens  veritate  fatiaretm.  Ibid. 
cap4. 

* Nunc  autemhomini  in  peccatorum  arh 
ditate  conjìituto  neceffaria  efi  de  hutnanis 
'oerbis  doUrina  , .tamquam  a nubibus  piu-' 

id.ibid.  " . 


fto  Trattato  /.  Prelmivare 
tccelleriia  parte  , c copriva  la  fàccia  tutta  della  Na- 
ddla  Morale  tura  ^ egli  di  tempo  in  tempo  fvegliava_» 
^jftìana.  uomini  faggi , con  la  cui  voce , «l> 

con  gli  efempj  de’  quali  egli  illuminava  gl’ 
ad.  Abra-  Idolatri  , e gli  empi  nimici  della  verità  , c 
tuo , Qiofep-  di  Dio . Per  tal  cagione  comandò  egli 
|>e,Mosè  Dot»  Noè , che  fabbricane  l’Arca  , e avvertine 
«ori  della  là-  i peccatori  della  divina  vendetta  , che  mi- 
(tenxa.  nacciavagli , e della  loro  vicina  , e ine  vi- 
tabil  rovina  5 fe  per  la  penitenza  non  fi 
convertifièro  a Dio  . E per  lo  motivo  me- 
defimo  , come  dice  San  Giovanni  Grifo- 
domo  » , ordinò  egli  ai  Àbramo  , che 
ufcijfe  dalla  fua  cafa  , e •dalla  fua  patria  » 
€ fen  gijfe  nella  terra  di  Canaan  j e quindi 
ancora  l'obbligò  a partire  per  cagion  della  fa- 
me, e della  carefiia  , onde  caftigò  quel  pae- 
fe  , di f ponendo  che  fi  portale  in  Egitto  per 
illuminare  quella  gente  idolatra  con  gl'  infe- 
guarnenti  della  fua  voce  , e con  gli  efempj 
della  chiarifiìma  virtà  fua  , e per  guidargli 
alla  conofcen'ga  , e alV adorazione  dell"  uni-, 
€0  , e vero  Dio. 

Quello  altresì  fìi  il  gran  difegno  del- 
la Provvidenza  nel  permettere  , che  il  Pa- 
triarca Giufeppe  folfe  da’  fuoi  fratelli  ven- 

‘ duto, 

» Idcirco  Deus  eum  de  domo  evocavit  y 
quoniam  volebat  hunc  DoBorem  fieri  Vaiti..- 
fiinis  , '&  p6fiea  .^gyptiis . Chryfoft .Ho- 
mi!, ji.  in  Gencfi 
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■ forte  l.  Artiti>hlh  ft! 
duto  > e poA:ia  portato  in  Egitto  ; e qui-  £^llefirza 
vi  , per  una  ftrana  , e niente  meritata  vi-  delia  Morale 
cenda  , profondato  e ftretto  in  un  carcc-  Criftiana. 
re  > nc  veniiTe  fìnaimentc  liberato  da  Fa- 
raone } *per  commettere  alia  Tua  cura  , o 
iàvia  direzione  il  governo  della  Aeal  Ca- 
Ta  X e del  R^no  3 affinchè  ammatfitaffe  i V 

Principi  X e I Bar«ni  della  ^ua  MonarchiOf  * * 

e gii  rendejfe  fintili  a fe  medefimo  , e infe^ 
gnaffe  a'  Minifiri  deUa  fua  Corte  le  regole 
.‘Quivi  voEe  ancorajC  dit> 

..  poiè  che  aveflè  i Tuoi  natali  Mosè  , del 
quale  doveva  un  giorno  ièrvir/ì  per  vendi- 
care il  Tuo  popolo  dalla  milèra  ichiavitti  « 
nella  quale  oppreflo  gemevajper  dargli  per 
mezzo  Ilio  la  legge  nel  deferto, dove  fotto 
la  fua  condotta  guidavaio  5 e per  addottri- 
narlo, coi  minillero  deUa  fua  parola,  in  tut- 
ti gli  llabilimenti , e nelle  cerimonie  del 
divino  ilio  culto  ^ perche  fàpeUè  , c infe- 
gnalTe  a’  fuoi  figliuoli , e quelli  alle  gene- 
. razioni  future  la  maniera  , onde  voleva..* 
efler  fcrvito  . Cofa  che  lèguitò  egli  a fare 
per  mezzo  dcTuoi  Profeti , che  di  tempo  » - * 

in  tempo  mandava  , c ricmpivagli  d;l  di- 
vino fuo  Spirito  : fintantoché  , come  dice 
San  Paolo  , dopo  avere  così  parlato  a'noflri 
Padri  in  diverfe  occafioni , e maniere  , fi- 
nalmente negli  ultimi  tempi  ci  ha  parlato 
per  lo  mejj^  del  fuo  figliuolo, 

.NoA  è però  che  lo  lleUb  Figliyul  di 
B j Dio 
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ii  Trattato  I.  Preliminare 
■ Eccelirtiaà  t)io , non  fofle  quello  , che  parlava  iiii 
flelJa  Morale  que’  tempi  a gli  uomini  per  1’  organo  de’ 
Crifliana . Patriarchi , e de’  Profeti . Conciofiecchè, 
II.  Il  Ver- per  fentimcnto  di  Santo  AgoHino  * » 
ho ctntioìtìì  quantunque  non  ancora  in  quella*  fi agione 
Vero  lume  fejfe  comparfo  nella  fua  carne  , come  _venne 
do^  1’  In-  quando  fu  veduto  fulla  terra  eonverfare  con 
carnation*  ,^/j  uomini  5 pure  foleva  venire  , fin  dal 
ccome  o u ^gi  fiondo,  in  ifpirito  , e dava  fi  di 

qual  manie- a vedere  a chi  voleva  y e 
ja,  quando  volevayoraper  riprendere  la  malici tt 

de'  peccatori. y e degli  empj  , come  fece 
quando  apparve  a Caino  y e avea  fatto  pri- 
ma con  Adamo  , e con  la  fua  Donna  5 ora 
per  confolare  le  fperan^e  de  giufii  , e per 
dare  a gli  uni  y ed  a gli  altri  falutevoli  av- 
vifit  y minacciando  terribili  pene  a gl'  incre- 
duli y e promettendo  eterne  ricompenfe  a* 
Fedeli . E quando  io  dico  y feguita  Santo 
Agoftino  , eh'  egli  veniva  allora  in  ifpiri- 
’ ' to  y voglio  intendere  y che  il  Egliuol  di  Dio 

veniva  nella  fofian^a  della  fua  Divinità  , 
che  è fpirituale , e non  corporale. 

Jean.  J.9.  San  Giovanni  ancora  c’  inlègna  nel  Tuo 
Vangelo  , che  il  Verbo  eterno  fia  la  vera 
luce  y che  rifehiara  , e illumina  tutti  gli 

uo- 


1 Nondum  in  carne  , fed  in  fpiritu  ve“ 
niebatùpfe  Filius  in  fubfiantia  Divinitatisì 
JTtfis  congrui s alloquens  quos  volebat.  Aug. 
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' Parti  J.  Arti  colo  V, 

uomini  , che  nafcono  in  quefio  mondo  . Vo-  Eceelfenxa 
Jendo  dire  , giuda  T intcrprerazione^  del  della  MoraJa 
niedennio  Santo  Agodino *  * , che  «/ano  Crifliana , 
degli  uomini  -viene  altronde  illuminato  , che 
da  quefia  luce  di  verità  , la  quale  è il  we- 
defìmo  Dio  5 affinché  perfona  alcuna  non 
creda  di  ejfere  illuminato  , ed  ammatftrato 
da  colui  , la  cui  parola  fi  afcolta  nell'  ap- 
prendere qualunque  cofUf  quando  pure  avef- 
fe  un  Angiolo  per  maefiro  , nonché  un  uomo  s 
favio  , e dotto  . Imperciocché  la  verità  fi 
comunica  al  di  fuori  per  mec^j^  della  vo- 
ce,e della  parola-,  ma  nè  colui  che  pianta,  ni 
colui  , cl^  inaffia  fanno  crefcere  rigogUofit 

B 4 la  ■ 

• Illud  diUum  efi , quia  nullus  hominum 
iUuminatur , nifi  ilio  lumint  veritatis , 
quod  Deus  efi  5 ne  quifquam  putaret  ab  eo 
fe  iUuminari  , • a quo  aliquid  audit  , ut  di~ 
fcat  5 non  dico  fi  quemquam  magnum  homi- 
nem  , fed  necfi  Angelum  ei  contingat  habe- 
re  Do&orem . Adhibetur  enim  fermo  veri- 
tatis extrinfecùs  , vocis  minifierio  corpo-  '*<* 

voli  5 verumtamcn  neque  qui  plantat  efi 
cliquid  , ncque  qui  rigat  , fed  , qui  incre- 
tnentum  dat , Deus  , Audit  quippè  homo 
dicentem  vel  hominem  , vel  Angelum,  fed 
a»t  fentiat  , & cognofcat  verum  effe  , quod 
dicitur  , ilio  lumini  intus  mens  ejus  ajper- 
^tur.  5 quod  in  Mernum  manet  , quod  etiav^ 
in  tenebris  lucet.  ld>de  peccatanerJib.i. 


14  Trattato  L PrelimindYe 
fecellenta  la  pianta  ; cofa  che  al  folo  Iddio  appartiti 
'della  Morale  ne  . L'uomo  afcolta  colui  , che  parla  , fia 
èri^iana,  àltr'  uomo  , o fta  un  Angiolo  5 ma  per-m 
chè  fi  renda  perfuafo  della  verità  di  ciòiChe 
fi  dice  , bifogna  che  la  mente  fiarifchiarata 
di  di  dentro  da  quefta  luce , che  eterna-- 
mente  viva  fcintilla  , e che  rifplende  ancor 
fra  le  tenebre  : Effendo  certo  , che  i iàvj 
mcdeiìmi  del  Faganefimo  tutto  il  lume  , 
che  avevano  lo  ricevevano  da  quello  Sole 
divino  ò e qualche  verità  che  conobbero  > 
e infegnarono  nelle  loro  fcnole  tra  ’l  buio 
d’ infiniti  errori  milchiàta  , nè  ellì , nè  i 
loro  difcepoli  poteano  apprendere»  o con- 
cepire fenza  i’invifibilc  Magiftero  di  colui, 
ch’è  il  vero  Macftro  degli  Angioli',  e de- 
gli uomini  c che  qual  prima  e iòvrana 
verità  tiene  la  fua  Cattedra  nella  parte  piti 
fublime  de' Cieli  ^ donde  parla  , e ammae~' 
fira  i cuori  noflri , come  avvifa  il  racdelì- 
mo  Santo  Agoftino  * . 

Cosi  dunque  il  divin  Vdl’bo  infegna- 
va  gii  uomini  ignoranti  » e accecati  dalla 
concupilcenza  prima  della  fua  Incarnazio- 
ne . Ma  poiché  egli  aflunfe  la  nolfra  na- 
tura j e che  viltbilmente  conversò  IùIIìLj' 
terra  , diverlàraenre  con  gli  uomini  pra- 
ticò j imprendendo  ^lora  ad  ammae- 
" ftrar- 


' "i  Cathedram  habet  in  Calò  > qui  cord^ 

dficet.  Aug.tr.5.i»  cpiftjoan;  * 
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•Rrarci  per  fe  medefimo  de’  noftri  dove-  Eccélleani  • 
ri , e delle  verità  della  faJute  noflra  , in  della  Morale 
una  maniera , proporzionata  alla  noftra_>  Criftianaé 
capacità^  umana , dolce , e familiare  > qua- 
4e  appunto  promclTo  aveva  per  io  Profeta 
ifaia  . Tempo  verrà  , nel  quale  il  Signore 
non  terrà  pià  da  voi  lontano  il  vofiro  Dot-  **• 
tot  e e Maeftro  , e voi  lo  vedrete  co'  prepj 
•occhi  y e co'  voflri  orecchi  udirete  fenfibil~ 
mente  il  falutevole  arrvifo  che  vi  darày  ad- 
ditandovi la  via  della  falute  , e dicendovi  t 
'ecco  innanzi  a voi  la  jìrada  , incaminatevi 
diritto  per  e/fa  fen'^  torcere  nè  alla  dejìray 
alla  finijlra  . 

Tanto  il  Salvadore  ha  efeguito  con.»  la.  11  Van- 
'!a  Aia  parola  , e col  Aio  efempio,  mentre  gelo  c uno 
vifibilmente  A trattenne  nel  mondo , e fe-  IpeecJjio  » e 
gue  tuttavia  a lare  , dopo  la  Aia  trionfante 
AfccnAone,  infegnandoci  d’ una  maniera  ‘ *^*-—* 
più  nobile  , c piu  perfetta  ; ConcioAecchè 
egli  c’  infegni  col  luo  divino  Spirito  , la_» 
cui  unzione  egli  fpande  nel  Vangelo  , che 
ci  hà  lafciato  , il  quale  per  fentiraento  di 
Sant’  Ambrogio  » non  folamente  compren- 
de la  dottrina  della  Fede  , ma  quella  anco- 
ra de'  buoni  cofinmi  5 e il  quale  ci  è /iato 
' . ■ pro- 


. I Fvangelium  non  folum  fìdei  do&rina  , 
fed  etiam  rnorum  magi/lerium  . & fpeculum 
ju/l<e  converfationii  . Anibr.in  Pftl>  * t 
rcrAi.zo.v.4. 
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• Sceellèflsa  pofto  come  uno  {pecchia  , in  cui  chiarantett» 
della  Morale  te  vedere  le  regole  della  vita  fama  , che  ci 
Cri/liana.  conviene  menare  , Nel  Vangelo  , dice  <guc- 
fto  Santo  Prelato  * , Gefucrifio , come 
J)io  , ci  comanda  , e , come  Uomo  , ci  vi- 
■ t - : ftta.  ^ual  venerazione  dunque  dovrem  por- 

tare a quefio  facratiffimo  libro  , nel  quale 
vediamo  Gefucriflo  prefente  nel  leggere  i 
ifuoi  miracolile  lefue  anioni  divine f giac- 
ché non  ebbimo  la  bella  forte  di  vederla 
nella  fua  carne  , quando  egli  vijfe  nel  mon- 
do } Egli  ci  fi  avvicina  quando  noi  leggia- 
mo la  vita  fua,  e tutto  ciò  , eh'  egli  opròj 
e noi  ci  uniamo  a lui  per  la  fede  , che  abr 
,r  ? biamo  in  lui,  cóme  egli  fi  avvicinava  a co- 

. loro  , che  credevano  in  effolui , quando  con 

gli  occhi  corporali  vedevanlo  . 
j ? . Il  Van-  Del  fentimento  medelìnio  fu  ancora 

gelo  ci  rende  $.  Agodìno  là,  dove  diflè  * : Noi  dobbiamo 
Gcfucrifto  f^(lirey  e leggere  il  Vangelo  , come  f e avemmo 
fente^*  <7e/«my2o  prefente  ^ né  ci  facciam  lecito  di 
dire  in  cuor  nofiro  , e tiputare  beati  coloro^ 

che 

i Videmur  ei , dum  fafla  ejus  tegimus  f 
ini er effe  &c.  IdJib^  de  Viduis. 

!»  Audiamus  Evangelium  quafi  prdfentem 
Dominum  , nec  dicamus  , o illi  felices  , qui 
eum  videre  potuerum  5 quia  multi  in  eis  , 
qui  viderunt  , & occiderunt  : multi  auteht 
in  nobiS  f qui  non  vidermtf  & erediderunt, 

^uo4 
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parte  1.  Articolo  //.  ij 
che  Corporalmente  lo  •videro  , perche  molti  Éccellent* 
di  coloro  appunto  , eh'  ebbero  quefia  forte  , della  Morale 
l'uccifero  5 e di  noi  per  lo  contrario  , ebeCriftiana, 
non  lo  'vidimOf  molti  in  ejfolui  han  creduto. 

*Tutto  ciò  y ch'è  ufeito  dalla  fua  divina  boc- 
ca dee  efferci  pre%iofo  5 e tutto  è fiato  « 

fcritto  , e confervato  per  mi  : per  noi  fe  ne 
fa  la  lettura  nella  Chiefa  , e fi  fard  per 
i nofiri  pofieri  fino  alla  fine  del  mondo. 

E quantunque  il  nofiro  Sitare  fia  nel  Cielo, 
la  fua  zrerità  non  pertanto  dimora  quaggiii 
con  noi  5 perchè  , a differenza  del  corpo  nel 
.quale  egli  rifurfe  , che  tro-^afi  in  un  fol 
luogo  , la  fua  verità  fi  fiende  per  tutte  le 
parti.  Or’appunto  con  la  fua  verità  ei  ri-  t. 

trovali  nel  fondo  del  noUro  cuore  , dove 
in  qualità  di  Maelìro  c’inlègna  le  regolo 
della  vita  , e cl  addita  la  via,  che  dobbiam 
tenere  per  andare  a lui  ^ come  appunto 
fintele  Davide  quando  Additatemi,  Pfal.2<tlf« 

Si^ 


',^uod  enim  pretiofum  fonabat  de  ore  Domi- 
ni, & propter  nos  fcriptum  efi  , & nobit 
fervatum  efi , tir  propter  nos  recitatur , c&* 
propter  pofieros  , recit abitar  , & donec  fx» 
culum  fitiiatur  . Surfum  efi  Dominus  , fed 
etiam  hic  efi  veritas  Domini  : corpus  enim 
Domini  , quo  furrexit  , uno  loco  effe  potefi, 
Veritas  ejus  ubique  diffufa  efi.  Aug.  tr.jO. 
inJoiUJ, 
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^ . Xccellensa  Signore  > le  voflre  vie  , e indri-^^-ilatemi  per 
nella  Morale  lo  cammino  diritto. 

^ !”  chiaramente  fi  vede  quanto 
*a  tra'l./leg-  di  Gefucrifio  s innalzi  luvra  i 

ge»  e ’l  Van-  ® gi’infcgnamenti  dati  da  Mosè: 

gelo.  Cuatioficcché  con  la  novella  maniera,  con 
la  quale  il  tìgliuol  di  Dio  ci  ammaellra  , 
imprimendoci  nel  cuore  le  fante  regole  « 
thw  u ha  preferitte  nel  fuo  Vangelo  per  la 
toiidotta  della  nofira  vita  , viene  ad  attc- 


neici  la  gran  promelTa  , che  fcfc  aitio 
volte  per  i fuoi  Prolèti , predicendo  la 
novella  iegan^a*,  che  far  doveva  coi  po- 
pol  fedele , onde  rotta  c disfatta  ne  rimar-» 
„ i^^tìhe  la  già  fatta  col  popolo  libre o;  £cco, 

* * I.  c/je  già  Ji  apprejfan  que' giorni  , dice  il  Si- 
Hebr.S.S  qn^'ili  dovro  formare  una  nuova 

legaiiT^a  con  la  Cafa  d'Ifvaek  , e di  Giuda  . 
Lcgan'e^  farà  quefia  tutt^ altra  da  quella 
■ ' pfimay  che  fiabilìi  co  loro  Padri  quando  gli 

trafi  per  mano  dalla  . erra  di  Egitto  , U 
quale  pure  venne  rotta  da  ejfoloro  j ma 
fata  una  legaw:^  , per  cui  imprimerò  nelle 
loro  vif cere  la  mia  legge  , e lafcriverò  ne' 
loro  cuoriyC  mi  riconufeeranno  per  toro  DiOy 
ficcome  io  gli  riconofcerò  per  mio  popolo  . 
Allora  non  vi  farà  più  bifcgno  , che  l'uno 
ferfuada  all'altro  la  cognizione  del  Signore^ 
conciofiecchè  tutti  mi  conofeeranno  dal  mi- 
nore , al  maggiore  , u io  perdonerò  la  loro 
malvagità  , nè  più  mi  ricorderò  de'  loro 


•peccati. 


Cv«- 


i 
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dice  S.Agoftino  * , confi-  EccelJenW 
éltàte  attentamente  la,  diffvrenii^a,  che  Iddio  della  Morale 
tra  il  vecchio  , e 7 nuovo  Tefia-  Criftiàna. 
^ello  era  il  vecchio^  perche  formar 
tfi  quefio  nuovo  . Ma  , domandar  po- 
trebbe taluno  : poiché  la  legge  medefima  fi 
^pòne  nell'uno  e nell'altro  ^ e' l fecondo  è U 
mf  intento  del  primo'-,  ficchè  quanto  nel 
^hio  fi  dice  tutto  fi  avvera  nel  nuovo  > 
^ladiverfità  della  detioniinaxjonc  di  nuo- 
; e vecchio  fi  traggeì  Si  traggo  dallave]^ 
i^r;  loro  rotta  , e violata  la  mia  legan- 
\ dice  il  Signore  , per  etti  motivo  gli  ha 
ovati  . ^^efia  prima  legando,  dunque  è 
—^.nata  Tefiamento  vecchio,  a cagion  del- 
'Wftaga  dell'uomo  vecchio  , che  non  venne, 
jj^ita  dalla  lettera  , che  comandava  con  le 
tracce  . La  feconda  per  lo  contrario  chia- 
mifi  Tefiamento  nuovo  , a cagione  della  no. 

' dello  fpirito  , che  guarifee  l'uomo  no- 


\ 'k*  ■ ** 


vello 


Confiderà  diligenter  , quam  differen- 
tiain  inter  duo  tefiamenta , idefi , inter  ve- 
" ttts,  & novum  Deus  effe  tefiatus  fit . Jllud 
‘ verus  erat  ^ quia  hoc  novum  tfi  . 'Ergo 
'^propter  veteris  hominis  noxam,  qua  per  lit- 
* terqm  jubentem  , & minantem  minimè  fa- 
' nabatur  , dicitur  illud  tefiamentum  vetus  : 
'hoc  autem  novum , propter  novitatem  fpiri- 
''  ius  , qux  hominem  novum  fanax  a vitio  ve^ 
tufiatis,  Aug.dé  fpir.  & litt.cap.ip-2o. 
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, J.Kt\\emvLVello  dalla  vecchia  piaga  , e dalla  fua  cor^ 
della  Morale . ^^ejia  nuova  legan^a  è fondata  ' 
Criiiiana.  fovra  quejie  parole  divine  , Io  darò  loro  le  * 
mie  leggi,  e le  imprimerò  nella  loro  men- 
re,  e ne  cuori  loro  le  fcrivcrò.  * Ora  ,quali,  ' 
credete  voi  , ehe  ftevo  quefte  leggi  di  Dio  ' 
fcritte  da  lui  medefìrno  ne'  loro  cuori,  jenonfe 
la  prefenga  dello  Spirito  Santo  , eh' è il  dito 
di  Dio  , col  quale  la  Carità  , che  forma  la  ' 
perfezione  dtlla  legge  , e'I  fine  de'  fuoi  pre- 
cetti 3 fi  fpande  ne'  nofiri  cuori  ì Dimodo-  > 
clic  la  pat'ezione , e la  prerogativa  del 
nuovo  Tcrtainento  lòvra  l’antico  , e della 
dottrina  Evangelica  fovra  i comandamenti 
della  Legge  conlìlte  , nel  non  eflere  Iddio 
contento  del  fcmplicemente  proporci  gli  ■ 
ordini  fuoi , efponendogli  agli  occhi  no- 
ftri  fentti  fulle  tavole  di  pietra,  come  fece 
fui  Monte  Suia  5 ma  neU’imprimergli  ncL 
le  noftre  vifeere,  come  lì  /piega  egli  ftelibj, 
e nello  fcrive*gli  col  propio  dito  , eh’  è 
Toperazione  del  fuo  Spirito  Santo  , nel 
fondo  del  noftro  cuore  ì vale  a dire,  nell’ 
ammacltrarci  per  se  medefimo,  nel  perfua- 
derci  con  lo  Spirito  luo,  e nel  confortarci 
alla  cfecuzione  de’  fuoi  divini  voleri  con  ' 
la  fua  Grazia.  Sul 

* f J^^i  fcripta  in  cordi- 

bus,  nifi  prafentia  Spiritus  San&i,  qui  digi- 
tus  Dei  c/l , per  quem  diffunditur  Charitas 
in  cordibus  no/lrisi  Ibid.cap.zi. 
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V > fondamento  di  quefla  gran  veri-  Bccelfenid 
tà  l^ive  S.  Paolo  a’  Criftiani  di  Teilàio»  della  Morale 
C ^ afficura  , effere'lo  Jleffo  Dio  co-  CrilMana. 
iui  p.cb'infe^a  loro  le  verifà  , ch'tgli  ^li  *•  ThelH  4« 
«aum^ia  ^ El’ApoftoIo  S.  Giovanni  egl»  **'*®*"* 
ancora  ebbe  a dire  : Foi  non  avete  bifogno 
del  MagifieroyC  degrinftgnamenn  di  pfj/o- Gcrucrifio"» 
na  alcttna,  befiandovi,  per  univerfale  am-  ilMaeftrode* 
tnaeftramento  f l'unzione , che  ricevuta  ave-  CrifUani. 
te  da  Dio . Ma  che  maravigliarci  di  fimi- 
gUevóli  elprcflloni  di  quelli  due  privilegia- 
tiflìmi  ApuEuli , fe  prima  di  loro  detto 
aveva  Gclucrifto;  Guardatevi  dal  chiamare  Matth.  s]« 
chtchtfia  voUro  Maefiro  fovra  la  terrai  con-  t.ie* 
ciofiecche  non  ftavi  per  voi  , che  un  folo  ^ 
Maefiro  nel  cielo  , il  quale  è Gefucrifio  . V.  Ang.  lib: 
Ora  y full'aucorità  di  tanti  divini  oracoli  >de  Magìllio 
in  più  luoghi  de’ ferirti  fuoi , ci  afficura'* ^*  ^*  **• 
S.  Agoflino  , come  altrove  chiaramente 
dimonreremo , che  tutte  le  cognizioni  > pfall 
che  noi  abbiamo  non  fieno  introdotte  da  ^ alibi, 
quei , che  ci  parlano  al  difiiori , ma  dalla 
medefima  verità , che  prefiede  nella  noftra 
mente^  la  quale  npi  confultiamo,  per  così 
dire,  tante  volte  , quante  ne  fiamo  avver- 
titi da  coloro , che  ci  parlano  > e cho 
quella  verità  , che  noi  confuitiamo  , fia 
Gefucrifio  medefimo  , il  quale  j ellèndo  la 
verità  immutabile  > c la  Sapienza  eterna  ; 
abita  nel  nofiro  uomo  interiore  , e lo  ri^ 
fchiara , e i’infegna . JBafii  prefemementc 

ad  ' 


« 
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, EccoUcrtia  ad  eflerc  pienamente  perfuafo  di  quella^ 
della  Morale  verità,  l’udire  il  medefimo  Santo  nei  libro, 
Crifliana.  fcriflc  della"  Grazia  di  Gefucrifto  con- 
tro Pelagio  , il  quale  tutta  la  Grazia  ■ del 
nuovo  1 dlamento  la  riduceva  alia  fola^ 
dottrina  della  Legge . Eccovi  come  quefta 
gran  Dottore  ragiona  , per  convincerti 
un’Eretico  cosi  perverfo  , e per  renderla 
del  perniciofo  errore  avveduto  * . 

Gra%ia  , dice  fe  dovrà  chiamarfi  dot-- 
trinay  fi  confenta  almenoy  che  cosi  fi  chiami^ 
in  talfinfo  , che  Iddio  la  comunichi  y e la 
introduca  nel  fondo  della  nofir  Anima  , non 
folamente  per  me^^  di  coloro  , che  pianta^ 
f no  t e inaffiano  al  difuoriy  ma  ancora  imme- 
dica amente  da  se  medefimo , promovendo  , e 
donando  l'accref cimento  in  fegreto , di  forte- 
chè  egli  fia  creduto  quclloy  che  non  fotamen-. 
te  fa  conofeere  la  veritày  ma  che  ne  fveglia 

altresì 

■ 1 fise  gratia  , fi  doflrina  dicenda  cfl  , 

certe  fic  dicatur  , ut  altiùsy  & inter  iàs  eam 
Deus  y cum  innejfabili  fiiavitate  credattir 
infundere , non  folùm  per- eos , qui  plantanty 
rigant  extrinfecusyfed  etiam  pcrfeipfuniy 
qui  incrementum  minifirat  cccuhus  ; itaut 
non  ofìendat  tantummodo  veritatern,  verum 
etiam  impertiat  Charitatem . Sic  Deus  docet 
eos  y qui  fecundum  propofitum  vacati  funt  , 
fimul  donans  , & quid  agnnt  fare  , & quod 
femnt  . Aug.de  Gratia  Chrifti  cap.ij. 
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altresì  remore  . Imperocché  Iddio  ammae-  Eccellenza 
Jlra  coloro  f che  fono  chiumatif  fecondo  il  fuo  della  Morale 
decreto  e proponimento  eterno,  non  folamen-  ®rlfti§na. 
te  facendo  loro  fapere  y per  mei^o  della 
fua  Crarja,  ciò,  che  devono  fare,  ma  aiu- 
tandogli ancora  a fare  quel  tanto,  eh' è fiato 
loro  infegnato. 

Tantoché  la  differenza,  che  paflà  tra 
la  Morale  de’Filofofì,  e delio  ffeffo  Mosè, 
e quella  che  Gefucriffo  ci  ha  propoflo  hel 
fuo  Vangelo , con/ìffe  in  ciò , che  le  due 
prime  riufeivano  vane  e inffruttuofe , per- 
chè mancavano  dello  fpirito  della  Grazia; 
ma  quella  di  Gefucriffo, per  lo  contrario» 
è potente  ed  efficace,  effèndo  egli  raedefi> 
mo  quello,  che  ce  l'infcgna  con  lo  Spirito 
fuo  , e ce  ne  & efeguire  le  regole  col  fuo 
Santo  amore  , che  in  noi  rifveglia  : talché 
francamente  dir  poffìamo  con  Davide  : 

Beato  è , Signore  , colui  che  viene  amrnae- 
firato  da  Voi  , e che  da  Voi  farà  informato 
della  vofira  Legge. 


Tom.l.  C AR- 

*■ 
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della  Morale 
Crifliaaa. 
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1 6.  ta  vir* 
tu  nella  Sa> 
era  Scriuu- 
fa  fi  chiama 
giufiiziaf  va- 
io a dire  « 
perfezion  de’ 
coilumi. 


Matth.;.ir- 


I.  Timoth. 


TrAttato  I.  Preliitìinare  ' 

ARTICOLO  m. 

l i.  Vantaggio  Terzo. 

Che  niuna  virtù  fi  a vera  fuor  quella,  , 
eh' è conforme  alla  Dottrina 
di  Gefucrifio. 

A Levare  ogni  foipetto  di  equivocazio- 
ne , fia  d’uopo  qui  fùpporre  ducj 
cofe  . La  prima  , che  la  Virtù  > fecondo  il 
linguaggio  della  Scrittura , lì  chiama  Giu* 
ftizia  5 e che  quella  parola  , Giuftizia , or- 
dinariamente lignifica  la  perfezione  della 
buona  vita  , e abbraccia  tutte  le  virtù  5 c 
feguentemente  effere  virtuofo , ed  eflero 
giullo  è una  medellma  cofa . In  quello 
fenfo  il  Figliuol  di  Dio  dille  a S.Giovanni 
Battilla  : Lafciate  ch'io  rosi  facciat,  concio^ 
ftecchè  faccia  mefiieri  , che  così  noi  perfe- 
zioniamo tutta  la  nofira  giufiizi^  • Gomj 
quella  medelìma  el]5reffionc  Iddio  ci  A 
comprendere  quale  fiata  folle  la  virtù  di 
Giobbe  , chiamandolo  inreprenlìbilc  , e-> 
giullo . E S.  Paolo,  nel  medefimo  fenfo,  o 
lignificato  , chiama  giullo  colui , a cui  ri- 
guardo non  fii  fiabilita  la  Legge,  dicendo: 
La  legge  non  è fiata  formata  per  lo  Giufio. 
Talché  in  tutta  quali  la  divina  5crittura_» 
quella  parola^  Giufiizià,  viene  uiàta  a fpie- 

garc 
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gare  una  virtù  per  tutte  le  fuc  parti  com- 
pita . Bifogna  notare  ancora , che  per  la 
vera  GiuBizia  dobbiamo  intendere  quella) 
per  cui  lìamo  giuBifìcati  innanzi  a Dio  » 
come  dicefi  del  padre , e della  madre  di 
S.  Giovanni  BattiBa  5 Che  amendue  erano 
giufli  innam^  al  Signore.  Conciofiecchè  di- 
ca S.  Ambrogio  * : Gran  differenxji  paffa 
tra  Teffer  giufio  innanzi  agli  uomini  , e 
Pefftrlo  innanzi  a Z>io  : perché  in  un  modo 
veggono  gli  uomini  , e in  un'altro  vede  Id»^ 
dio . Gli  uomini  non  oltrepajfano  la  fuperfi» 
eie  della  faccia  , e veggono  la  fola  apparen-^ 
%a  ^ ma  Iddio  profondafi  col  fuo  fguardo  ik\ 
feni  pià  ripofii  del  cuore. 

Trattali  dunque  di  làpere , in  quale 
fcuola  fi  apprenda  a divenire  veramente^ 
giufio  , e perfettamente  virtuolb  5 fe  inj 
quella  degli  antichi  Bilofofì , in  quella  di 
Mosè  , ovvero  in  quella  di  pefuaiBa 


C a BRI- 


* Non  omnis  qui  jufius  eji  ante  homines, 
jnfius  eft  ante  Deum . Aliter  vident  homi- 
^Syaliter  Deus:  homines  infacie.  Deus  in 
Am^.lib.i,in  Lue. 

• -L 
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Eccellenza 

Sella  Morale  PRIMO  PUNTO. 
CriAiana.  . 

che  feguitando  la  Morale  de'  Filofofi  f non 
pojfa  uno  divenire  virtuofo. 

V.Laa.  Di-  yj  Er  eflèrc  pienamente  convinto  dellaj 
vinar.  Inft.  vanità  della  pagana  Filofotìa  , balte- 
lib.j,  qui  eft  leggere  il  ragionamento  che  Lat- 
p!entia!cap.«n2Ìo  nelle  fue  Iftituzioni  divine,  per 
i}.&fcq.  riprovare  i fentimenti  di  Cicerone  , e di 
J7.  La  Filo-  Seneca  , de’  quali  l’uno  chiamava  la  Filo- 
fofia  pagana,  fofia  Audio  della  Sapienza , Maeftra  della 
conlafuaaf-  yjj-tù.  Inventrice  de’  buoni  coftumi;  l’altro 
Tettata  virtù  ^hiamavala  Arte  del  ben  vivere,  o Regola 
riprovata  da  buona  vita  . Conciòfiecchè  , con  ra- 
Eattanxio.  jncontraftabili  e fode , dimoftri  loro 

il  Criftiano  ed  eloquente  Scrittore  , fer- 
vendofi  de’  loro  propj  ragionamenti , la 
oppolìzione  ch’è  pallata  tra’  Filofofi  in^ 
materia  di  dottrina  , e la  contraddizione-» 
e la  mentita  che  diedero  a’  propj  infegna- 
menti  con  la  reità  della  vita  , e de’  coftu- 
mi loro  5 facendo  loro  vedere  , che  i più 
faggi  , e virtuofi  tra  effi  commettevano 
nelle  propie  cafe  , c nel  chiufo,  que’  vizj, 
che  riprovavano,  e condannavano  in  pub- 
blico 5 e che  rcndevanfi  Ichiavi  delle  pafù 
■ Soni  più  abbominevoli , c vili , fenza  po- 
terle mai  vincere  , e renderle  alla  ragione 
• foggette  7 colorendo  la  vergogna  loro  col 
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Vano  titolo  di  Sapienti , che  fi  vantavano  Eccellcrtia 
efferc . E rapportando  diftintamentc  i (èn-  Morate 
tinnenti  , e le  maflimc  di  quefti  due  Ro-  CnlUana. 
mani , ditnofira  quanto  apertamente  fi 
contraddicano  ) e finalmente  conchiude  , 
ch’era  riferbato  alia  celefic  dottrina  del 
Vangelo  il  fare  con  una  maravigliofa  fàci- 
Eth  quello  3 che  non  avea  potuto  fare  la 
Filofofia . „ * Onde  avviene,  dice  egli,  che 
,,  quelli  uomini , che  fi  vantano  amatori 
„ delia  Sapienza  , e fi  danno  l’aùtorith  di 
5,  prefcrivere  a tutto  il  mondo  le  regole,  e 
,,  grinlcgnamenti  della  buona  vita  , non 
9,  fi  facciano  elfi  poi  a fcguirgli,  e a vive- 
‘ 9,  re  fecondo  le  malfime , che  agli  altri 
9,  dormo  2 Come  mal  riufeir^  loro  di  per- 
9,  fuadere  agli  altri  le  colè,  delle  quali  non 
9,  fi  mollrano  perfuafi  ì Come  inlègneran- 
99  no  cflt  agli  altri  il  vincere , e domare  la 
C 5 „ col- 

\ ^uod  ergo  illi  pofeente  natura  facien- 
dum  effe  fenferunt^  fed  tamen  ncque  ipfi  fa- 
cere  potuerunt  5 ncque  a Philofopbis  fieri 
poffe  vidermt  fola  haf  efficit  doìirina  ca- 
iefiis  9 quia  fola  Sap lentia  eji  . Jlli  fcilicet 
per  fuadere  cuiquam  poter  unt , qui  nihil  per^ 
fuadent  ctiam  fìbi  5 aut  cujufquam  cupidi- 
tates  opprimente  iram  tempcrabunt. , libidi- 
nem  coercebunt  , cum  ipfi  & cedane. vi tiis, 
gir  fateantur  plus  valere  naturami  i)ei  au- 

tem 
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Ictellenaa  „ collera , Tavarizia , Fambizionc,  c’I  pia- 
nella Morale ,,  cere  della  carne , fciogliendo  effi  la  bri- 
^ifliana,  g^a  a quelli  vizj  naedefirai , onde  fono 
5j  lìgnoreggiati  » e oblìgatì  a confcflarcj 
„ feguentetnente  , col  propio  fperimento, 
,,  che  la  natura  corrotta,  o fia  la  concupi- 
„ feenza  , ufi  in  cfloloro  la  tirannia  più 
,,  orgogliofa,e  più  forte  2 1 conaandamen- 
,,  ti  di  Dio  all’incoBtro , foggiugne  il  me- 
„ diftmo  Autore j perche  gli  troviamo  fem- 
„ plici , e veri , anno  molta  forza  fii  gli 
„ animi,  e falle  menti  degli  uomini,  come 
,,  lo  fperimento  cotidiano  c’infcgna . Diali 
,,  un’uomo  collerico  , maldicente  , orgo- 
; a,  gliofo,  e con  poche  parole  di  Dio  tratte 

a,  dalie  Sante  Scritture  io  lo  renderò  più 
,,  dolce  d’un  manfuetiilìmo  agnello.  Diali 
9,  un’altro  avaro  , che  lìa  furiofamentc  at- 

„tac- 


tem  prxcepta,  quia  fimplicia,  & vera  funt, 
quantum  valeant  inanimis  hominum  , quo- 
tidiana expetimenta  demonfirant . Da  mihi 
virunii  qui  Jìt  iracundus,  maledicus  , effre- 
natus  ; paucijjimis  Dei  verbis  , tam  placi- 
dum  , quam  over»  reddam  . Da  cupidum  , 
avarum  , tenacem  ^jam  tibi  eum  liber alena 
dabo,  & pecuniam  fuam  plenis  mani  bus  lar- 
gientem  . Da  timidum  doloris  , ac  ntortis  5 
jam  cruces  , & ignes  , taurum  contemnet  . 
Da  libidinòf  adulterumj  ganeonem  : jaifi 

fo- 
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taccato  a’  beni  di  queda  terra  , ed  io  lo  Eecelleiizi 
„ renderò  così  liberajb  , che  a piene  mani  Moral» 
yy  dillribuir^  gli  ammaflàti  telòri . Diali  Gr>Aiana, 
yy  un’anima  timida  de’  dolori , c dclliu* 
yy  morte  paurolà , e farò  sì , che  per  l’av- 
yy  venire  difpregi  le  croci , le  fiamme  , i 
yy  tormenti  . Diali  un’altro  , che  arda  di 
yy  amor  lafcivo , e lia  immerfo  nella  im> 
yy  pudicizia  più  vergognolà  , e più  Cozza, 
yy  c lo  farò  divenire  cado,  temperato,  mo> 
yy  ckllo  . Diali  un’animo  efferato,  fangui- 
yy  nariojcrudele,  e di  furiofo  ch’egli  eu,fa-^ 
yy  prò  renderlo milèricordiofo,  e clemente^ 
yy  Diali  inlòmma  un’ingiuffo,  uno  Iciocco, 
yy  un  peccatore , e diverrà  in  un  fubito 
^ giuffo  , favio,  innocente  : concioliecche 
y,'  con  una  loia  lavanda  ogni  malvagità  li 
y,  cancelli . £ veramente  è sì  grande  la^. 

C 4 „ for- 

fohriurn,  cajlunt  f contitientem  videbis  , Da 
crudelem,  €&•  fan^uinis  appetentem  ■;  jam  in 
•ver am  cUmentiam  furor  ille  mut abitar . Da 
injuftum,  ìnfìpienteTH,  peccatorem:  continuò 
& étquus,  & prudens,  (ir  innocens  erit.  Una 
enim  lavacro  mali  ia  omnis  abolebitur . 

Tanta  divina  Sapienti^  vis  efi  , ut  in  ho^ 
minis  pedus  infufa  matrem  deliClorum  fiul- 
titiam  uno  femd  impetu  cxpellac  . Ad  quod 
e{ficien4>*tP  mercede,  non  libri s , non  lu~ 
(ubrationilius  opus  efi  . Gratis^  ifia  fiunt , 
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Eccellenza, ^ fofza  delLi  divina  Sapienza  , eie  infulk 
della  Morale  nel  cuor  dell’uomo,  in  un’iftantc  ne  di- 
firifiUna.  fcaccia  e ne  ftermina  l’ignoranza  , ch’è 
,9  la  madre  di  tutti  i peccati  ; fenzacchè 
„ fòccia  meftierl  a dò  fare  di  lludio  , di 
9,  premio , di  fatica  , baftando  la  docilità 
3,  ddla  mente,  e la  inclinazione  dd  cuore 
3,  per  la  Sapienza , a prdlo  e con  faciltà 
„ acquiftarla  . Non  flavi  chi  dubiti  del  no- 
„ ftro  buon  cuore  , che  alla  fin  de’  fini 
* ,,  non  facciam  mercatò  di  quell’acqua,  che 

99  per  tutti  feorre  , nè  vendiamo  la  luce, 
„ che  a benefìzio  comune  fl  fpande 
^ 99  Sole  . La  fontana  di  Dio  copiofa  e ri- 
99  piena  ftà  el^fta  per  tutti , e queflo  lu- 
,,  me  cekfte  nafee  per  tutti  coloro , chcj' 
I,,  per  vederlo  anno  gli  occhi . V’ebbe  for- 
„ le  giammai  alcun  filofofo  che  fàceflo 

99  altret- 


facile9  citò  ; modò  pateant  aures  9 tir  peffus 
Sapientiam  fitiat , Dei  fons  uberrimus  , at- 
^ue  plenijjimus  patet  cunffis9  & hoc  ctelejìe 
lumen  univerfìs  oritur  , quicumque  ocalos 
habent . Num  quis  hac  Philofophorum,  aut 
unquam  praflitit  , aut  praflare  fi  velie  po~ 
tefl  J ^ui  cum  ettates  fuas  in  fiudio  Philo- 
fophia  conter ant  5 ncque  altum  quemquam  , 
ncque  feipf OS  {fi  natura  paululum  objìitit  ) 
poffunt  faccre  meliores  . Itaque  Sapienti  a 
forum  9 ut  plurimum  efficiat , non  ex cindit 

vitia 
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>,  altrettanto  ; o pure  v’  è fperanza  che  £cce)Icnca 
9;  pofla  farlo  alcuno  de’  tempi  nodri  vo-  della  Morale 
9,  lendolo  ì Eglino  dopo  avere  vanamente  Criftlana. 

9,  confumato  il  lor  tempo  nello  dudio  del« 

9,  la  Filofofia  , non  Zepperò  migliorare  nè 
9,  se  fteffi,  nè  altrui,  per  leggeriffirao  oda- 
„ colo  , che  podo  avefle  la  viziata  natura. 

9,  Sicché  la  loro  fapienza,  per  molti  sforzi, 

9,  che  fatto  avedè  , non  mai  giuniè  a sra> 

,9  dicare  i vizi , ma  folamente  a nafeon- 
9,  dergli . Dovecchè  pochi  comandamenti 
9,  dì  Dio  cagionano  tal  cangiamento  nell’ 

9,  uomo , che , fpogliata  la  vecchia,  e gua- 
9,  fta  natura,  lo  rendono  un’uomo  nuovo, 

9,  fino  a non  farlo  conofeere  per  quello  , 

9,  che  prima  era. 

„ * Ma  forfècchè  non  preferì  vono  i Fi' 

9,  lofofì  nella  loro  Morale  cofa  alcuna,  che 
,,  fi  conformi  alla  Morale  dell’Evangelio  ì 
9,  Sì,  che  moltidìme  ne  preferivono  , ej 

•vitia  Jed  abfcondit . Pauca.  vero  t)ei  prò-  ^ 
cepta  ftc  totum  hominem  immutante  c^  c.r- 
pofito  vetere  novtm  reddunt  , ut  non  cog7to~ 
fcas  eumdem  effe.  Laét.  Divinar-  Ind.iib.^. 
qui  ed  de  falfh  Sap.cap.z5. 

* * “nibilne  itti  ftmile  prxci» 

pimi  ì Imò  permulta  : & ad  verum  fre- 
quenter  accedunt,  Std  nihil  ponderis  habent 
illa  prxeepta,  quia  funt  humana,  & au£lo-- 

ritate 
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Eccellenza  ,,  fpeilè  fiate  fi  avvicinano  al  vero:  icnon* 
dilla  Morale  g]iè,  per  eflère  gl’infegnamenti  loro , e i 
Gi  iftiana,  ]qj.q  comandamenti  tutto  umani , e pri- 

„ vi  per  confeguenza  di  quella  autorità  di- 
,,  vina  , che  dà  tutto  il  pefo  a’  comanda- 
„ menti  di  Dio  5 quindi  ò , che  dì  niun_» 
,,  valore  riefeono  . E perchè  tanto  colui 
„ che  gli  afcolta  , quanto  chi  parla  > e co- 
,,  manda  fono  puri  uomini  , non  v’ha  chi 
3,  fi  creda  coftretto  a piegare  la  mente,  per 
„ credere  così  alla  cieca  quel , che  fi  dìcc^ 
„ conciofiecchè  non  fiavi  cofa  , che  con_> 
0,  certezza  di  non  errare  da  loro  fi  pro- 
„ nunzi,  e la  quale  nafea  dalla  feienza,  che 
, , ,j  effi  ne  abbiano  . Perciocché  , poggian- 
,,  do  ordinariamente  le  opinioni  loro  fo- 

» vra 


ritatt  mnjorif  idefi  divina  illa  careni.  Nomo 
igitur  credit  5 quia  tam  fe  hominem  putat 
effe , qui  audit  , quàm  eft  ille  qui  prAcipit. 
Praterea  nihil  apud  eos  certi  eft  , qttod  -a 
feientia  veniat . Sed  cum  omnia  conjeflftris- 
‘ agantur  ; multa  etiam  diverfa  , & variai 
proferantur  ^ ftultijjimi  efi  hominis  prAce- 
ptis  eorunt  velie  parere  \ qus  ut  rum  vera 
fintf  an  falfuy  dubitatur  . Et  ideò  nemo  pa- 
ret  , quia  nemo  vult  ad  incertum  lahoraxc  . 
Virtutem  effe  Stoici  ajuntj  quA  fola  efficiat 
vitam  beatam  . Nihil  potejì  verius  dici 
Sed  quid , fi  cruciabitur,  aut  dolore  afficie^ 

■ tttri 

■■  \ 
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vra  (èmpliciflìme  congetture  , e variati- 
5,  do  per  io  più  ne’fcntimenti  divcrfi,  crc- 
yy  defi  fioka  coià  ièguire  4e  loro  tnafiime  , 
y,  della  cui  verità  > o falfità  fi  ha  motivo 
»i  di  dubitare  , per  timore  di  non  perdere 
yy  il  tempo,  e la  fatica  fenza  profitto  . Gli 
yy  Stoici  flabilirono  la  beatitudine  delia  vita 
„ nella  pratica  della  virtù  , che  lòia  può 
yy  panorirla  : e ciò  dicendo  dillèro  trop- 
y,  po  vero  . Ma  fingali , che  un’bom  vir- 
„ tuofo  fia  tormentato  , ed  afflitto  da’  do- 
y,  lori , e da  firazj  5 crederanno  quefli 
yy  Filofofi  , che  pollà  egli  viver  beato  tra 
„ le  mani  de’  carnefici , e de’  tiranni  ì lo 
yy  crederanno  fibbene,  poiché  il  dolore  fa- 
yy  rà  deflb  appunto,  che  manterrà  efcrcita- 

ta 


tur  2 Poteritne  quifquam  inter  carnifices 
beat  US  effe' 2 Jmmo  ’vero  Hiatus  corpori  do^ 
lor  y materia  virtutis  efl . Itaque  ncque  in 
tormentis  quidem  mifer  efi.  Epicurus  multò 
fortiks  y Sapi'ensy  inquit,  ftmper  beatus  efli 
& vel  inciufus  in  Phalaridis  tauro  hanc 
•vocem  emittet . Suave  efi  y & nihil  curo  . 
^is  eum  non  irrijerit  2 Maxime,  quod  ho- 
mo voluptarius  perfenam  fibi  viri  fortis 
impofuit  5 quidem  fupramodum  . Non 
enim  fieri  potefi , ut  quifquam  cruciatus 
corporis  prò  voluptatibus  ducat  y cum  fatis 
fit  ad  officium  implendumyptrftrre  acfiifiiz 
nere. 


EcrelifiiTa 
della  Morale 
Criiliaxu. 
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£ccol  lenza  fi  ti  li  Tua  virtù  > la  quale  in  mezzo  a’cor> 
della  Morale  menti  meddìmi  lèrbcrà  tranquilla  la  fc> 
CrilUana,  Hcità  del  fuo  viimo . Epicuro  paria  an- 
,,  cor’  egli  più  coraggio  fo  , c dice  , chej 
„ l’uomo  favio  viva  Icmprc  beato , e che, 
,,  quando  pure  viveflè  racchiufo  nell’  orri- 
,,  bil  toro  di  Falari , faprebbe  riputarci 
„ foave  r atrocità  di  un  tormento  sì  cru- 
„ do  , e non  curarne  lo  fpafimo  . In  petto 
,,  a cui  non  ifveglierebbe  le  rifa  un  corag- 
,,  gio  c una  intrepidezza  aflfettata  in  perfo- 
„ na  d’  un  f ilofofo  cosi  molle  , e volut- 
„ tuofo,  come  fu  il  fozzo  Epicuro  l Egli 
,,  è impoflìbile  a crederli , che  polfano  gli 
y,  ftraz;  del  corpo  averli  in  conto  di  piace- 
„ ri  da  chiccheha  , lendo  tutta  1’  indole^ 
„ della  virtù  , e l’uffizio  del  virtuoforipo- 
,,  fto  nel  pazientemente  IblFerire  i . Egli  è 
,,  vero  , che  l’uomo  favio  lia  ne’  tormenti 
f,  beato , ma  deeli  intendere  di  que’  tor- 
f,  menti,  ch’ei  foffere  per  la  Fede,  per  la 
,,  GiulUzia  , per  Dio , fendo  una  tal  fof- 
,,  ferenza  capace  di  renderlo  felice  c bea- 
to  3 poiché  Iddio  folamente  egli  è quel- 


J Beat  US  fapiens  in  tormmtis  , feci  cum 
torquetur  prò  fide  , prò  juflitia  , prò  Deoy 
illa  patientia  doloris  beatifiìmum  faciet.  Efi 
enim  Deus  , qui  folus  poteft  honorare  vir-.. 
tutem  , cujus  nterces  immortalitas  fola  efi. 
Ibid.  cap.z5,  ^ ‘ 
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9>  lo»  che  può  onorar  la  virtù,  la  cui  E«»llenj:4 
„ mercede  è la  fola  immortalità  . Ora  co-  ^«11«  Morale 
,,  lui  , che  non  delìdera  quella  immortali-  Ctiftiana. 

,y  tà  , nè  tiene  la  credenza , e la  Religio- 
,,  ne  deUctcrna  vita  , nonmai  potrà  cono- 
„ fcerc  il  valore  della  virtù , di  cui  igno- 
„ rano  il  premio  5 né  anno  i loro  Iguardi 
,,  nel  Cielo,quantunque  credano  di  rifguar- 
,,  darlo,  andando  in  cerca  delle  cognizioni 
„ fublimi,  alle  quali  arrivare  non  polTono* 

,,  Imperciocché  r il  vero  modo  di  guar- 
•„  dare  il  Cielo  fi  è f abbracciare  la  vera_» 

Religione  , e’I  credere  che  la  noftr’ani- 
,,  ma  fia  immortale  ; efièndo  propio  dì  co- 
,,  lui , che  comprende  la  neceflìtà  dell’ 

, , adorazione,  e del  culto  dovuto  a Dio,  e 
„ che  tiene  le  fue  fperanze  ripofie  nella.» 

,,  immortalità  dei  fuo  fpirito  , 1’  averei 
„ penficri  e la  mente  rivolta  al  Cielo  , ej 
,,  a quelle  cole  , le  quali  quantunque  con 
,,  gli  occhi  corporali  non  veda  , le  vedo 
„ però  col  lume  della  fua  anima  . Coloro 
„ per  io  contrario  , che  non  abbracciano 


, ■»  Ratio  in  Calum  fpelfandi  nulla  alia  efi 
vi  fi  aut  Religionem  fufeipere  , aut  anitnam 
fuam^ immortalem  effe  credere  . . Nihil 
prodefi  hominem  ita  effe  fi&um , ut  redo 
corpere  fpedet  in  Coelum  , nifi  creda  men- 
te Deum  cernat  y & cogitatio  ejus  mfpe 
wtit  perpetua  tota  yerfetur.  lbid.in  fin. 
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Cccellenu  „ la  vera  Rdigionc^fono  uomini  terreni,  e 
Jell»  Morale ,,  carnali , perchè  ia  Religione  è venuta 
Ctiftiana.  Ciclo  ; Siccome  coloro  che  credono 

„ r anima  mortale,  qual’  è il  corpo  , ten- 
„ gono  pure  gli  occhi  loro  rivolti  alla  ter* 
„ ra  , concioliccchè  , oltre  al  corpo , che 
„ tengon  di  terra, non  veggano  cos’alcuna, 
„ che  fu  immortale . Egli  farà  dunque  va* 
,,  no  , e di  niun  profitto  per  1'  uomo  l’cf^ 
,,  fere  fiato  formato  diritto  di  corpo  , e 
„ col  capo  innalzato  al  Ciclo,  quantun»-' 
que  volte  con  ia  mente  ancora  non  fi  fol* 
„ levi  in  Dio , e tutti  i Tuoi  penfieri  facri* 
y,  fichi  alla  fperanza  delia  vita  immorta* 
„ le  < . Perlocchà  non  vi  h^  colà  in  quella 
,,  vita  , fulla  quale  meglio  fiir  ripofare  la 
nofira  ragione  , e la  nobiltà  dei  nofiro 
„ ellère , che  nella  cc^nizionc , c nel  rcli- 
,j  giofo  culto  di  quei  Dio , che  ci  hà  crea* 
„ ti , e rigenerati . Quindi  perchè  i Pilo- 
„ lofi  fe  ne  allontanarono  non  furono  ve* 
„ ramente  favi . Andarono  efii  in  traccia 
9,  della  fapienza , ma  perchè  non  feppero 
cenere  la  buona  via  , la  perderono  di 

„ ve- 


» J^apropter  nibil  aliud  eji  in  vita  qnò 
ratio , qua  conditio  nofira  nitatur  5 nifi 
X>ei  , qui  nos  gennit  , agnitio  , & religio^ 
Jus  ac pius  cultus . linde  quoniam  Pbilofopbi 
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veduta  , e fi  profondarono  in  tanti  cr-  Eécelleifta 
„ rori , che  neppure  fecero  acquifto  d’una  ^ejla  Morale 
y,  fapienza  volgare.  Crifiiana. 

Con  la  forza  del  fin  qui  ^rafcritto  ra- 
gionamento , il  favio , ed  eloquente  Lat- 
tanzio difiìpò  la  fiilfa  idea  , che  i Filofofì 
gentili  fi  avean  formato  della  Virtù,  e del- 
la Sapienza  5 di  cui  s’ ingegnavan  di  iare.j 
i^dola  mofira  agli  occhi  degli  uomini, 
con  la  pompale  con  rornaracnto  delle  par 
rolcjfenza  punto  brigarli  di  concepirne  va- 
ghezza ed  amore  ne’ loro  cuori. 

11  grande  , ed  incomparabil  Dottore  R'pro"' 
Santo  AgoAino  confonde  egli  ancora  la 
vana  giuftizia , e la  virtù  fiintaftica  di  que-  ® * 

fìi  orgogliofi  favj  del  fecolo , con  la  fola 
forza  della  Crifiiana  dottrina  : ,,  Si  vanti- 
no  i Pagani , così  egli  dice  in  uno  de'  fnoi 
trattati  fui  Vangelo  di  San  Giovanni  , fi 
„ vantino , a lor  piacere  , i Pagani  di  vi- 
,,  ver  bene  5 che  fe  non  entrano  per  la_» 

,,  porta , eh’  è Gefucrifto , a niente  gio- 
,,  verà  loro  quella  buona  vita  , della  qua- 


■ ‘ 

* • 

aberraverunty  fapientes  utique  non  fuermf. 
^afierunt  UH  quidem  fapientiam  , fed 
quia'  non  riti  quarebant , prolapfi  funt  lon- 
giàs  5’  & in  lantos  errores  inciderunt , 
etiam  communem  fapientiam  nén  tenerenu 
Ibhi.  cBp.2.7. 
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4»  Trattdto  I,  Pretìminare 
iccfillenza  „ le  fi  vantano^  e s'invanifcono  ^ . La  buo« 
della  Morale ,,  na  vita  deve  da  ognuno  abbracciarfi  c-> 
Criftiana.  tenerli , per  conìeguirc  la  vita  knmor- 
jy  tale  ed  eterna  5 giacché  a niente  profit- 
„ terebbe  il  vivere  bene  , fe  a vivere  eter- 
„ namentc  non  menalTe  l’ uomo  . Quindi 
„ è , che  coloro  , i quali  o ignorano  per 
„ cecità  , o per  orgoglio  dispregiano  il  fi- 
„ ne  della  buona  vita  , non  meritano  che 
,,  fi  commendi  la  vita  loro  . Non  vi  ha_* 
,,  perfona  però,  che  poflà  concepire  una_* 
,,  fpcranza  vera  , e certa  di  vivere  eterna- 
„ mente , la  quale  non  conofea  la  vera  vi. 
,,  ta , ch’è  Gefucrillo , e che  non  entri 
„ per  la  porta  nei  pecorile  . Villèro  de* 
„ Filofofi  in  quello  Mondo  , i quali  for- 
marono  lunghiffimi  trattati  delie  virtù  , 
,,  e de*  vizj , che  variamente  divilero  , c 
,,  diffinirono  maravigliofifi[ìmamente,tracn- 
,,  done  delle  conclufioni  ragionate  , e fot- 
„ tili . Di  quelle  cognizioni  ne  fcriflcro 
„ intieri  , e grollì  volumi , fiicendo  rifuo> 
,,  tiare  a piena  bocca  la  loro  fapienza  , 
f,  invitando  tutto  il  Mondo  ad  abbracciare 


* hoc  debet  unicuique  frode jf e bene 
vivere  , ut  de  tur  illi  femper  vivere.  Nam 
cui  non  dttur  femper  vivere  , quid  prodejl 
ien^  vivere  ì ,^ia  nec  bene  vivere  dicendi 
fune  , qui  fìnem  bene  vivendi  , velpercA- 

eitd» 
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3,  U loro  dottrina  , col  promettere  a’  fe-  Eccellenza 
,,  guaci  loro  una  vita  felice  , e beata . Ma  Morale 
,,  perchè,  non  entravano  per  la  porta  , in 
f,  vece  di  vivificare  le  animcj  le  uccideva- 
33  no  3 e le  rovinavano. 

11  medefimo  Santo  Agofiino,  Icriven-  j j.che  noi^' 
do  contro  Giuliano  difeepoio  di  Pelagio,  flavi  vera 
c foftenitore  della  coftui  fentenza  intorno  virtù,  nè  ve*? 
alle  virtù  dc’Gentili,le  quali  voleva  che  fof-  ra  giuftizia  > 
fero  virtù  vere,  ebbe  a dire  così  : » „ Non  fuorché  nell» 
3,  piaccia  a Dio  , che  lì  creda  potervi  ef-  criiUa'* 
3,  {ère  vera  virtù  , fuorché  nel  giufto  . E * 

3,  molto  più  fia  lontano  da  noi  il  credere  , 

3,  che  polfa  taluno  efler  giufto , il  qualo 
,3  non  viva  della  fede  , poiché  delia  fola 
3,  fede  vive  il  giufto  . Ma  chi , per  Dio,  ■ 

„ di  coloro  che  vogliono  efler  creduti  Cri- 
„ ftiani  3 eccettuati  i foli  Pelagiani , oferà 
3,  affermare  , che  un’  infedele,  che  un’era- 
„ pio  , che  uno  fchiavo  di  Satana  pofla_» 

,,  efler  giufto  , quando  pure  foflè  un  fa- 
,,  brizio  3 un  Fabio  , uno  Scipione  , un_» 

Tom.I.  D »Rego- 


citatem  nefeiunt  , vel  per  infiationem  con~ 
lemnunt  : Non  efl  autem  cmquam  fpes  vera, 
& certa  femper  vivendi  , nifi  agnofeat  vi-' 
tam  , quA  efi  Chrifius  , & per  januam  in^ 
irei  in  ovile.  Aug.tr.45.in  Joan. 

r Aùfit  ut  fit  in  aliquo  veravirtus,  nifi 
fuerit  juftus.  Abfit  autem  ut  fit  jufius  ver  è, 
nifi  vivai  de  Fide.  ld.lib.4.cont.Jul.cap.j. 
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Eccellenza  „ Regolo  , co’  nomi  de’  quali  fenabra  che 
iella  Morale  abbiate  creduto  di  atterrirmi , come  fc 
Griftiana . uoj  dilputaflìmo  nell’antica  Corte  di  Ro- 
,,  ma.’  Ah  , che  fe  bifognaflè  agitar  quefta 
,,  caufa  nelle  fcuole  di  Pitagora  , o di  Pla- 
i 5,  tone  , nelle  quali  quefli  uomini  favj , che 

,,  vivevano  nella  riputazione  d’infcgnare  u- 
,,  na  Filofofia  più  fublime  di  qucUa,che  in- 
,,  regnavano  gli  altri  f ilofotì,  affermavano 
,,  non  effer  vere  virtudi  fuor  folo  quelle  , 
' „ che  fono  irapreffe  nell’anima  per  mez^o 

,j  dell’  idea  della  eterna  , ed  immutabile 
,,  Ellènza,  eh’  è Iddio  5 fe  bifognalie^  dico, 
in  tali  fcuole  agitar  queda  cau^  y pure 
,,  mi  fcaglierei  contro  di  voi,  colfoccorlb 
’ y^  di  colui , che  ci  ha  chiamati , e con  la 
,y  libertà  che  dà  bene  alia  pietà  Cridiana-» 
,,  efclaraarci , che  neppure  in  tutti  quedi 
,j  riputatidìmi  uomini  davi  data  vera  giu- 
Rom.i.  17.-,,  dizia  , perche  il giuflo  dee  vivere  della 
Rom.io.  17. . i,a  Fede  viene  [vegliala  in  noi  da 
ciòyche  fi  é uditOyC  fi  è udito, perche  la  parc~ 
Ibid.  4.  la  di  Dio  è fiata  predicata  ; e Giefucrifio  è 
il  fine  della  legge  , per  giu fiifi care  tutti 
, coloro  , che  in  lui  crederanno  * . Come 
„ dunque  faranno  creduti  giudi  coloro, 
. ' „ preffo 

'*  ^omodo  funt  ver  è jufli  , quibus  vi- 
lis  efi  hutnilitas  veri  jufti  ì enim  pro- 
pinquaverunt  intelligentia  , tnde  [uperbia 
receder unt,  Ibid. 
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,,  prtfTo  ì quali  è Hata  occalìone  di  dilpre-  Èeoeltèni» 
,,  gio  la  umiltà  del  vero  giufto  ì Eglino  della  Morale 
,,  col  loro  orgoglio  lì  fono  allontanati  da  Criftiana. 

„ queir  obbietto , al  quale  , per  conofcer-!-  Cenef.j.t^ 
,,  lo  f ed  abbracciarlo  , guidavagti  la  prop 
„ pia  intelligenza  : concioliecchè  , 4t/e»r  lotn.i.ai* 
do  conofeiuto  Iddio  , non  lo  glorificarono  xx, 
come  Dio  , nè  gli  rendettero  le  dovute  gra-r 
•t^ie  ma  fi  confufero  ne'  loro  vani  di^ 
feorfi  , e Y cuore  loro  fi  fparfe  di  tene^ 
bre  , ficchè  , prefumendo  di  effer  faggi  , 

„ divennero  ftolti  ^ . Come  in  clToloro 
„ potea  dunque  aver  luogo  la  vera  giufti- 
„ zia  , le  non  avevano  la  vera  fapicaza  i 
„ Perocché  fc  l’ avelTcro  avuta  làrebbevi 
,,  da  Iperare  , che  potdlèro  un  giorno 
,,  entrare  in  quel  Kegno  , al  quale , come  ^ . - 

,,  Ila  Icritto  , il  de  fiderio  della  fapien^^a  "*  * 

„ conduce  . E feguentemente  in  vano  Gc- 
,,  lucrillo  làrcbbe  morto  , fe  uomini,  che 
„ non  ebbero  mai  la  fede  in  GefucriHo  , 

„ potcHèro  per.  qualunque  altro  mezzo  ar^ 

„ rivare  aha  vera  Fede  , alla  vera  virtù  , 

„ alla  vera  giuHizia  , alla  vera  fapienza  ^ 

„ c quindi  potrebbelì  a quello  propofitp 
„ dire  eon  verità  ciò  , che  , della  Legge 
,,  parlando  , dilTc  f ApoAolo  : Se  la  giu~  Gal*»«a  it 
yyjìigia  fi  acquifta  per  la  legge  y dunque 
Da-.  „ Gefu- 


t j^opmdo  ineitefi  vera  jujiitia  y in 
quiéui  efi  vera  ffipienria.  ibid. 
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fZ  Trattato  J.  Preliminare 
•■iccéllcnzà,,  Gefucrifio  è morto  in  vano  ; Jmpercio- 
ideila  Morale^^  chè  , le  la  giuftizia  lì  acquiftafle  natu- 
Griftiana.  ralmcnte  , e per  lo  mezzo  della  volo*- 
„ tà  deir  uomo  , invano  parimente  farefa- 
5,  be  morto  Gefucrifto  : le  lì  acquiftaffe  la 
. : ,,  giuftizia  in  quallìvoglia  grado  che  lìefi  , 

. ' con  le  maflìme  , c le  opinioni  umane,  in 
,,  vano  farebbe  morto  Gefucrifto  , perchè 
lì  confeguirebbe  il  Regno  di  Dio  j>er  lo 
,,  mezzo  medelimo  , per  cui  lì  confe- 
guiflc  la  giuftizia  . E Dio  farebbe  in- 
jÌ  (■  P^tifiero  , eh'  egli  tenga  da  noi 

lontano  ) fe  il  vero  giufto  non  foflè  am- 
„ mclfo  nel  fuo  Regno  , giacché  il  fuo 
• ?>  Regno  fta  fondato  nella  giuftizia  , fe- 

A„  .condo  quello^  eh’  è ftato  fcritto  , che  il 
' a'  Regno  di  Dio  non  confifie  nel  bere  , e 
mangiare  , ma  nella  gin[ii%ia  ^ nella, 
„ face  , nella  gioja  * , Se  dunque  gli  cm- 
,,  pj  non  anno  la  vera  giuftizia  , neppure 
,,  avranno  le  altre  virtù  , che  fono  fue  in- 
„ divife  compagne  : perchè  quando  i do- 
„ ni  di  Dio  fi  attribuifeono  alla  creatura  , 
„ e non  fi  riferilcono  a colui , che  n’  è 
,,  r Autore  , coloro  che  ne  ulano  diven- 
wgo- 

1 Porrò  fi  verc.m  juflitiam  non  habent 
impii  , profetò  nec  alias  virtutes  comites 
ejus  , Ò"  focias  : quia  cum  non  ad  fuum 
referuntur  au6iorem  dona  Dei  , hoc  iffo 
mali  bis  Htentes  efficiuntur  injufii-  Ihid, 
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Vi  gono  perciò  ingiufti  5 e quantunque  ab-  Iccelicnz» 
3,  biano  qualche  virtù  apparente,  non  fo-dcùa  Moralq 


no  veramente  virtuofi . 


Griftìana. 


SECONDO  PUNTO. 


Che  vivendo  fecondo  la  dottrina  della  legge 
ninno  divenga  virtuofo  . 

Poiché  nella /cuoia  della  umana  Filo-  ao.LaLeg-* 
/òfia  non  lì  apprende  il  modo  di  ge  non  ren- 
di ventare  giufto  , e virtuofo  , come  nell’  de  1’  uom« 
antecedente  punto  veduto  abbiamo  , ora_»  gioSo* 
paliamo  a vedere  /e  pollà  uno  divenir  ta- 
le , tenendo  dietro  alla  dottrina  della  leg- 
ge pubblicata  da  Dio  per  Mosè  . E qui 
fulle  prime  ci  fi  fa  innanzi  f Apo/lolo  lad- 
dove apertamente  lo  niega,  dicendo  \ La 
giujìi7ja  non  fi  acqiiijia  per  la  legge,  perchè 
altrimenti  vana  farebbe  fiata  la  morte  di 
Gefucrifio  . E nella  lettera  che  fcriflè  a’ 

Romani,  replicando  la  raedefima  cofa  , Rom.iiioJ 
fi  avanza  a dire  : Che  nitm  uomo  farà  giu-  Rom.4. 
fiificato  per  le  opere  della  Legge  j concio- 
ficchè  la  legge  altra  cofa  non  operi  in  noi  , 
fuor  f^plo  la  cognigion  del  peccato  5 e del  re- 
fio fia  occafione  , e motivo  del  gafiigo  , e 
dell'  ira  . E vale  lo  fte/To  che  dire  , che_>  La  Lev 
la  legge  rende  f uomo  più  criminofo  perg^ 
la  violazione  , che  ne  fuol  fitre  . E la  ra-  uomo  preva^ 
gione  di  ciò  aflègna  Santo  Agoftino  fedele  rkatore. 

^ D 5 inter- 
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Eccellenza 
della  Morale 

Criftiana. 


ta*  Irrita  la 
concupifcen* 

xa. 


Trattuto  I.  PrelitHÌnitre 
interprete  dell’  Apoltolo  , laddove  dice  * 

„ La  Legge  e fiata  data  per  convincerci 
„ l’uomo  della  lua  infermità  , quando  apr 
,,  punto  credeva  efler  fano  • Per  la  legge 
jf  viene  ad  elTcre  pollo  in  veduta  il  peccai 
„ to  , il  quale  non  è ella  capace  di  can~ 
celiare  . Dalla  cognizione  del  peccato 
„ àvuta  per  la  legge,  il  peccato  è crciciuto 
„ in  deformità  , cd  hà  pigliato  maggiori 
,,  forze  , poiché  di  fcmplice  peccatore  , 
yy  che  prima  era  1’  uomo  , lo  ha  renduto 
„ ancora  prevaricatore:  ^ perche  dove  non 
,y  vi  è legge  , nemmeno  vi  è violazione-» 
„ della  legge  . Non  è però  che  la  legge 
yj  non  lia  buona  , e lodevole  in  fé  lidia  : 
,,  ma  perché  molte  volte  demeritiamo  noi 
,,  il  foccorfo  , e 1’  ajuto  dello  Spirito  San^- 
j,  to  , che  ci  Ipiri  la  buona  concupifeen- 
9>  za  , o ha  la  carità  , in  vece  della  mal* 

ì>  va- 


« Data  cjì  Ltx  , ut  agrum  de  morb» 
convincerei  , qui  ftbi  fanus  videbatur  5 ut 
feccata  demoujlrarenturynon  ut  auferentur. 
Dtmovflrato  peccato  per  legem  datam  , au~ 
iium  tft'peccatum  , quia  peccatum*efi  & 
contra  legem  . Aug.Pfalm.8  j. 

^ Nullum  peccatum  nifi  concupifeendo 
tc.mmittitur  5 proinde  quie  prAcepit  bona  , 
laudabilis  Icx  ejì  , fed  ubi  Sanflus  non 

adju- 
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»»  vagla  , che  regna  nel  cuore  \ quindi  ■ &»xlienca 
,,  che  queda  legge , per  buona  che  fia«> , della  Morale 
„ viene  a fomentare  il  reo  ddiderio  : iaj  CrifUajja,  < 
,f  quella  guUà  appunto  che  un’  impetuofo 
i,  torrente  arrellatu  nel  corfo  da  un'  ar>r 
tf  ginc  , che  fè  gli  opponga  , con  la  mag-  ' 

„ gior  forza  , che  le  crefeiute , e fermai 
,j  te  acque  gli  danno  , fi  apre  novella  via, 

„ e pafiàggio  , e con  violenza  maggiore 
,,  precipita  , e allaga  le  campagne  vicine, 
y,  E veramente  non  faprei  intendere  il 
„ perchè  la  proibizione  d’una  colà  defide- 
,,  rata  la  renda  più  gradevole  , c dolce  , 

D 4 » e ci 


odjuvat  Spiritus  infpirans  prò  concupifcen~ 
eia  mala  concupifeentiam  bonom  , idefl  cho- 
ritotem  diffundens  in  cordibus  noftris  , pro- 
fetò ilio  lex  y quamvis  bona  , anget  probi- 
bendo  defiderinm  malum  : ficut  aquo  impe- 
tus  y fi  in  eam  partem  non  ceffet  influere  , 
•vehementior  fit  obice  oppofito  , cujus  mo- 
km  cum  vicerityPujore  cumulo  procipitatus 
•violentius  per  prona  provblvitur  . Nefeio 
quo  ettim  modo  hoc  ipfum  quod  concupifei- 
lur  y fit  jucundius  dum  vetatur  , Et  hoc  efi 
quod  facit  peccatum  per  mandatumy  & per  , 
iUud  occidit  y cum  accedit  etiam  pravari- 
catio  y qujt  nulla  efi  , ubi  kx  non  efi.  ld.de 
5piru&  iitecr.cap.4. 
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Eccellenxa 
della  Morale 
Cri  diana. 


Trattato  I.  Pretiminare 
„ c ci  accenda  di  defidcrio  più  forte  dì 
„ polTedcrla  , c goderla  . Quefto  però  è 
„ appunto  quello  , che  hà  cagionato  la_, 
,,  legge  ne’  noftri  cuori , come  ebbe  a dir- 
„ lo  i>an  Paolo  , quando  così  ragionava 
„ nella  ,fua  lettera  a’  iboraani  : Che  diremo 
noi  dunque  ì Forfè  , che  la  legge  fta  il  pec- 
cato , cioè  a dire  ,fia  malvagia  in  fefiejfaì 
Jddiò  tenga  da  noi  lontano  un  tal  penftero  . 
Fgli  è certo  però  , che  io  non  hò  conofciuio 
il  peccato  fc  non  per  la  legge  . Impercioc- 
ché non  avrei  conofeiuto  i rei  defiderj  della 
concupifcen:(a  3 fc  la  legge  non  ave/je  detto, 
non  defiderare  quel  che  non  devi  . Ma  il 
peccato  effendefi  vieppiù  irritato  col  coman- 
do , ha  /vegliato  in  mio  cuore  i defiderj 
cattivi  . SetiTO.  la  legge  , il  peccato  era 
come  morto  , ed  io  viveva  un  tempo  fen- 
7gi  la  legge  : fenonche  effondo  fuccedtt- 
to  il  comando  , o fia  la  legge  , il  pecca- 
to fi  ravvivò  , ed  io  fui  efiinto  ^ perchè 
il  comando  , o la  legge  , che  doveva  dar- 
mi la  vita  3 mi  diede  la  morte  . Conciofiec- 
chè  il  peccato  , irritato  dal  comando  , ma 
ha  ingannato  , c per  lo  fteffo  commando  mi 
ha  Hccifo  . Sicché  la  legge  é fanta  per 
fe  medcfiima  , e il  comando  è parimente 
fanto  3 giufto  3 c buono  . Forfè  quello  eh' 
c buono  in  fe  fteffo  mi  ha  cagionato  la 
motte  ì Guardi  Iddio  che  una  tal  cofa  fi 
creda  . Ma  il  peccato  , e la  concupifeen- 
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avendomi  cagionato  la  morte  per  lo  me%^  Ecceilencà 
%p  d'  mia  cofa  buona  ^ ha  dato  a divedere  ddh  Morale 
la  f uà  corruzione  con  che  la  legge  col  /«a  Crifti  ana, 

comando  è divenuta  più  copiofa  forniva  di  ^ 
peccato. 

Tutto  ciò  vaglia  per  farci  maggior- 
mente ammirare  la  condutta  , e la  lapien- 
za  di  Dio  nelle  làntiflìme  leggi  da  lui  Ila-  aj.Gefucrl- 
bilite  , e formate  . Egli  è certo  , che  il  fio  ® 1’  Aut^ 
medefìmo  Dio  , e Gclucriflo  medelimo  fia 
l’Autore  di  tutte  le  leggi,che  fono  fiate  da- 
te  all’uomo  per  regola  de’  luci  cofiumi  : e j, 
pltrecciò  , che  tutte  quefie  leggi  fi  riduca-  propofto  il 
no  ad  una  fola  , eh’  e quella  dei  Decalo-  Uccalogo. 
go  , la  quale  ha  egli  in  diverfe  maniere-* 
propofio.  Conciofiecchè  non  trattiamo  qui 
noi  delle  leggi  ceremoniuli , o giudiziali , 
che  diede  Mosè  agli  Ebrei  d’  ordine,  e co- 
mandamento di  Dio  , le  quali  per  altre.» 
ragioni , e riguardi  particolari  a quel  po- 
polo convenivano  5 ma  trattiamo  della  fo- 
la legge  morale  . Quefta  legge  , lino  dal- 
la creazione  del  mondo  , fa  fcritta  , e.» 
fcolpita  da  Dio  nel  cuor  deH’uomo,  e chia- 
mavafi  naturale  . Senonchè  , ' elTendo  fia- 
ta dal  peccato  , e dalla  corruzione  della 
natura  cancellata , convenne  a Dio  fcri- 
verla  , come  fece  , col  propio  dito  nelle 
tavole  di  pietra  , e proporla  al  fuo  popolo 
eletto  per  lo  mezzo  di  Mosè  nel  deferto 
di  Sina  5 e finalmente  lì  degnò  egli  fieflb 

veni- 
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58  Trattato  1.  Prelminan 
Eccellenxa  venire  a pubblicarla  in  perfona  , e infc- 
^dla  Morale  gnarla  agli  uomini  : dilortechè , comcj 
CriiUana.  Agoftiuo  * 5 il  Dottore  , e 7 

Maeftro  della  legge  non  è altri  , che  lo  ftef~ 
fo  Legislatore. 

Quello  però  , che  merita  tutta  la_> 
confidcrazionc  fi  è , che  la  legge  lcritta_» 
14.  La  Leg-  effetto  non  hà  faputo  produrre,  fiior 
fe  è rtala  da.  Cognizione  del  peccato . Impercio- 

ta  per  umi>  ehè  quelk  lettera, la  quale  addita  al  di  fuor 
Hard.  ri  ciò,  che  l'uomo  è tenuto  a fare  per  fer- 
baiTi  giudo  , e innocente  , lènza  poterlo 
giuftiticarc  per  fe  medefima  , per  mancar, 
ic  quello  Ipirito  vivificante  , che  iòlo  è 
valevole  a promuovere  1’  adempimento  di 
quello  , che  ordina  : una  tal  lettera,  dico, 
piuttufto  che  vivificare  , uccide  1'  uomo . 
banto  Agodino  fovra  quelle  parole  del 
Salmo  n8.  : Le  voflre  leggi  ^ o mio 
Dio  tei  vojiri  comandi  fono  mirabili  \ 
quindi  è,  che  la  mia  anima  fi  é detcr^ 
minata  ad  efaminargli , nota  cosi , e di- 
ce : ,,  Ciò  eh’ è, mirabile  , emerita»» 
„ che  da  noi  fi  efamini  con  gran  diligenza 


* Magifier  legis  non  efi  nifi  Datar  legis, 
Aug.tr.7.  in  Joan. 

•>  Idipfum  efi  omninò  mirandum  , qjtod 
cum  Deus  bonus  bona  fracepcrit,  eis  tamen 
i dede- 
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^ (ìè)  che  emendo  Iddio  tanto  buono  , c EcccHonza 
avendo  dato  agli  uomini  una  legge  sì  della  Morale 
^ buona  , sì  giufta  , si  lànta  ,noa  1 abbia  Criflìana. 

„ data  tale  però  , che  vaglia  a giuhihear 
,,  chicchcfia.  imperciocché , lìccomei’Apo- 
„ dolo  Icrive  a’  Calati  , niuuo  è giujtifi- 
cato  (ialU  legge  , e fe  la  legge  , cìi  è Gal.j*  ai» 
fiata  data  arveffe  potuto  dar  la  vita  , fi 
potrebbe  dire  con  verità  , cììe  la  giufii^ 

^a  fi  ottenga  per  la  legge  . Perchè  dun- 
„ que  è ftata  data  una  legge  , che  non_j 
può  dar  la  giuhizia  a colui , che  no 
adempie  i comandi  2 Udiamo  ciò  , che 
ne  dice  quel  giuflo  , che  ne  fà  un’efame 
,,  sì  efatto  . Ze  voftre  parole  , dice  egli  , 
effendo  manifefiate  , e [piegate  , 
dono  un  chiarijjìnto  lume  , e rifehiara- 
tio  C intelletto  de'  fanciullim  . Che  cofa 
,,  credete  voi  che  voglia  lignificare  1’  efler 
„ fanciullo  y fcnunlc  V cllerc  umile  , ed 
j,  infermo  2 * IMun  bifugna  dunque  infu- 
„ perbire^  nè  prefumcre  delle  proprie  for» 

>»  ze. 


dederit  bonam  legtm  , quos  eadem  lex  vi- 
vificare non  poffet  , nec  ulla  effet  ex  bona 
lege  juflitia  . Aug.  in  Pfalm.i  i S-conc.ay. 

* pttrvulus  , nifi  umilis  & in- 

firmus  2 Noli  ergo  fuperbire  , noli  de  tua  , 
qua  nulla  efi  , virtute  prafumere  i cr  hi- 

telli- 
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Idem  epift, 
aoo» 


6o  Trattato  J.  Preliminare 
t,  zc  , le  quali  non  fono  che  debolezza^ 
,,  per  intendere  il  perchè  fìa  Hata  data  dtLj 
j,  Dio  una  legge  buona  sì , ma  impotente 
,,  a vivilicare  . Egli  il  fapientiffimo  divino 
„ Legislatore  , nei  promulgarla , altro  di- 
5,  fegno  non  ebbe  , che  di  umiliare  il  no- 
,,  ftro  orgoglio  , e di  diftruggere  le  folfej 
„ idee  di  grandezza  , che  follemente  ave- 
,,  vani  concepite  , per  introdurvene  delle 
„ più  aggiufìate  di  baflezza  ^ e di  umiltà) 
,,  e di  darci  chiaramente  c per  pruova  a_j 
„conolifere  ,che  per  l’adempimento  fède- 
yf  le  della  divina  lùa  legge , mancando  in 
„ noi  HclTì  la  nccelTaria  virtù , lìamo  nel 
gran  bifogno  del  Ibccorfo  della  divina 
,,  lìia  Grazia  , e di  ricorrere  ad  eflbiui , e 
„ pregarlo  ad  avere  pietà  di  noi  Ipolfati  , 
e languidi  per  fiacchezza  . EccoviJ,  dice 
,,  altrove  , quale  lìa  fiato  T utile  cagiona- 
„ toci  dalla  legge . Ella  mette  f uomo  in 
„ veduta  a fefidfo  , per  fargli  conofcerc 
,,  la  fua  infermità  , e per  renderlo  perfua- 
,,  fo  col  propio  Iperimento  , che  la  con- 

„cupi- 

telliges  quare  fit  a botto  Deo  bona  Icx  datay 
qual  tamen  vivificare  non  fojjìt  . Ad  hoc 
enim  data  efl  , ut  te  de  magno  yarvulum  f 'a^ 
cerexy  ut  te  ad  facieudam  legemvires  de  tuo 
non  habere  monfiraret  : ac  fi c inops,  & ege- 
nus  ad  gratiam  confugeres  . Ibid. 
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cupifcenza  della  carne  crefce  , e fi  forti-  Eccellenza 
„ fica  per  la  legge , a cagione  del  vizio , *lcJJa  Morale 
„ e della  malignità  della  nofira  guafta  na-  Crilliana. 

,,  tura  , la  quale  con  maggior  vemenza , 

„ ed  ardore  fentelì  trafportata  verfo  quel- 
•>3  le  cole  , r ufo  , e ’l  godimento  dello 
33  quali  le  viene  proibito . ^cjio  feriti-  Ambrotlìb. 
mento  medefimo  efpreffe  Sant'  Ambrogio  do-  Jacob. 
yy  1/e  diffe  : A qual  fine  pubblicare 
legge  , che  non  doveva  profittaro 
33  per  colà  alcuna  * Noi  avevamo  una.^ 

,,  legge  naturale , la  quale  faceva  si , che 
„ cialcuno  fervifl'e  di  legge  a fe  medefimo. 

33  La  legge  fcritta  , eh’  è fucceduta  , è per 
3,  noi  un  nuovo  legame , e non  già  un  ri- 
,,  fcatto  , poiché  tutto  l’cflfetto  , eh’  ella.» 
yy  produce  li  è la  cognizion  del  peccato,  e 
,,  non  già  la  remiflionc  di  elfo  . lo  non 
,,  pertanto  ne  hò  tratto  quello  conlidera- 
,,  bil  vantaggio  , che  per  efla  hò  comin- 
,,  ciato  a conofccre,  e confelfarc  quello, 

,,  che  mai  per  innanzi  conofeiuto  aveva . 

,,  Io  ho  cominciato  a riconolcere  il  mio  ay.ia  It^- 
„ peccato  , e a non  velare  fotto  varj  colo-  ge  ci  difin- 
,,  ri  la  mia  ingiull/zia  . Io  hò  cominciato  ganna  del 
„ a profferire  , e a recitare  contro  di  me,  calore  delle 
„ e innanzi  a voi,  mio  Dio  , le  mie  prò- 
„ pie  colpe  , e meritai  quindi  da  voi  la  J" 

„ rcmiffionc  , e’I  perdono  alla  malizia , ej^  n^j 
,,  ali’  empietà  del  peccato  mio  . E final-  argomento  di 
,,  mente  ne  hò  tratto  ancora  la  bella  forte  vanagloria . 
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Eccellenta  „ di  faperc  , che  non  cflendo  io  giuftifU 
della  Morale  ,,  cato  dalle  opere  della  legge  , non  hò 
Criftiana.  ragione  di  gloriarmi  dello  racdelim? 

,,  opere  5 e quindi  che  debba  gloriarmi  in 
„ Gcfucrifto , e di  Gefucrifto  . Non  piu 
,,  dunque  mi  glorierò  d’  eflèr  giufto,  poi- 
,,  chè  veramente  noi  fono , ma  tutta  la 
„ mia  gloria  fonderò  nell’  clfere  dato  ri^ 

, ,,  comperato  : Non  più  mi  vanterò  di  vi- 

„ vere  fen?a  peccato  , ma  mi  rallegrerò 
■ „ del  fapere  di  averne  ottenuto  il  perdono. 

' TERZO  PUNTO. 

Che  per  ejfere  uno  veramente  virtuofo  debba 
regolare  la  fua  vita  con  la  Legge 
\ I dell'Evangelio. 

$.  PRIMO. 

X)i  ciò,  che  la  Legge  di  Gef acri  fio  hà  aggiunto 
alla  Legge  naturale,  e alla  Legge  ferina 
per  la  pratica  della  viriti  . 

▼era^uftixfa  vi  ha  verità  più  fodaraentc  ftabi- 

Ca  quella,  la  Età  nell’  epiftolc  di  S.  Paolo,  corno 
quale  ir  fe-  avvifa  S.  4goftino , di  quella  con  la  quale 
condo  la  fé-  infegna  ■>.  ^e  la  vera  giuftizia  fia  fondata 
de . E in  che  " Pq], 

confifla.  - - — ■ - ■ ■ — 

* Eides  Chrifii  iUa  utique  efi,  quam  de-, 
fiuivit  Apofiolus  t qu*  par  dileQfonem  ctpe- 

ratur- 
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foltanto  nella  fède  in  Gdùcriflo  Uomo-Dio,  EeeelUnt» 
la  quale  il  meddìmo  Apodolo  chiama  della  Moral* 
fecondo  la  fede.  Di  quella  Fede  volen-  Criftiana. 
do  dire,  che  da  S.Paolo  fu  difiìnita,^  effere  ? * 

anmata  dall  amore  , e mojfa  dall  amore  me-  ^ pjjjjjp 
defimo  ad  operare.  Concionecchè  non  ha  ere-  j Gal*^ 
dibile,  che  quello  Savio  Architetto , nome 
che!  medelìmo  lì  ha  dato,abbia voluto  (la- 
bilire  per  fondamento  della  virtù  , e della 
fantità  Criùiana  quella  fede  de'  Demoni  , 
per  cui  quefti  ancora  credono,  e tremano,e 
confelTano  nel  Vangelo,  che  Gcfucrillo  Ila  il 
Figliuol  di  Dio  . £ la  ragione  li  è , perchè 
una  tal  fede  non  opera  per  amore,  ma  per  ^ 
timore  foltanto.  Quindi  è,che  quello  Apo-  * 
dolo  dice  alfolutamente,cFe  non  fi  avi  per  fo- 
na alcuna,  la  quale  rimanga  giuflificat a dal- 
le opere  della  Legge:,e  che  Abramo  medefi- 
mojil  quale  viveva  fotto  la  Legge  naturale 
multo  tempo  prima  di  Mosè,  non  lia  flato 
giullifìcato  innanzi  a Dio  per  le  buone  opere 

da 


ratur  : non  enitn  fides  illa  Damonum  , cum 
& tpfit  credant,  & contremifeant,  eij'  Fili um 
Dei  confiteantur  Jefum,potefi  accipi  in  fun- 
demento  . ,^are  2 nifi  quia  non  efi  fides, 
qua  operatur  per  dilellionem,  fed  quacxpri- 
mitur  per  timorem  . Aug.  de  fide  , & oper. 
c.r5.In  Pfal.j1.prEEf.Scr.15.de  verb.Apoll. 
& aiiòi  palfim- 
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Eccellenta  da  lui  fatte,  ma  per  la  folvi  fede.  Se  Abra- 
dclla  Morale  mo,  cosi  dice  egli,  fojf e fiato  giufiificato  da 
Crifliana.  j)ìq  [f>  j'fff,  opere  , avrebbe  di  che  glo- 
Kum.4,2.  riarfiy  ma  non  fi  glorierebbe  per  Dio,  ne  me- 
' riterebbe  di  efferc  glorificato  da  Dio.  E per- 

chè parecchi  uomini , male  interpetrando 
i fenlì  deU’Apoftol  S.  Paolo  , facevano  na- 
feere  dille  lue  parole  quella  falla  confc- 
guenza  , che  la  fede  feoza  le  buone  opere 
folle  fulììciente  per  la  falutc  l’Apoltolo 
S.  Giacomo  volendo  fermare  il  corfo  ad 
un'errore  così  dannofo , altamente  dichia- 
rò , che  la  fede  fenza  le  opere  lìa  una  fedj 
morta , e che  per  caminare  nella  via  della 
giullizia  , che  mena  alla  vita  eterna  , non 
balli  il  credere  in  Gelucrillo  , nra  che  fac- 
if.  Che  non  nacllieri  ancora  di  efeguire  tuttocciò  , 
balli  il  crede-  Gefucrillo  ha  ordinato  nella  Legge.? 

ma°c^hc'^'b^-  Vangelo  , nel  quale  egli  prtfcrivc 

fogni  vivere  regole  della  morale  , che  noi  praticar 
bene.  dobbiamo  per  vivere  fantamentc  . Riceve- 
Jacob  i.xi.te,  così  egli  dice,  con  docilità,  e con  dolccg- 
‘ga  la  parola,  che  è fiata  in  voi  inni-fiata,  la 
quale  fola  può  falvare  le  vofire  anime.Abbia- 
te  cura  di  offervarla  , nè  crediate  potervi 
contentare  di  udirla  femplicemente  , .ingan- 
nando così  voi  fieffi  ; perchè  colui,  ch'èfem- 
plice  uditore  della  p.vola  , e non  fi  cura  di 
offervarla,  viene  paragonato  ad  un'uomo,  il 
quale  guardi  attento  e fifa  la  propia  imma- 
gine in  uno  fpecchio  5 che  appena  difiaccati 
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gli  occhi  da  quel  crifiallo  fi  dimentica  de'  Éccellenz» 
propj  •veduti  lineamenti  . Ma  per  lo'  co»- della  Morale 
trario  colui  , che  guarda  fifamente  la 
ge  perfetta  , qual'é  la  Legge  di  libertà  y e 
fi  fermerà  a confiderarla  per  efeguirla  , co- 
mecché nonmai  farà  per  obbliarlafincomrerà 
nella  efecw:^one  medefima  la  fua  beatitu- 
dine. 

Con  quefk  forraolc  dprimé  l’ApoftoI 
S.  Giacomo  la  fublimità  e la  eccellenza-» 
della  Legge  Vangclica , che  chiama  Legge 
perfetta,  e Legge  di  libert^5  perchè  comu- 
nica lo  Spirito  Santo  , il  quale  fa  efeguire 
con  piacere  eftremo  ciò , che  è flato  ordi- 
nato da’  divini  comandamenti  5 dicendo  _ 

S.  Paolo  ; Dove  fi  trova  lo  Spirito  del  Si-  x.Èór.ji  jy,' 
gnore  , ivi  fi  gode  la  libertà  . Nella  Legge  ^5. 
naturale,  tra  le  altre  cofe , mancava  la  co-  ^ella  Legge 
gnizione  di  ciò,  chefir  conveniva  per  pia-  naturale  , e 
cere  a Dio . E quella  era  la  cagion  princi-  della  Leggìi 
pale  , per  cui  gli  uomini  prima , e dopo  il 
Diluvio  confondevano  il  male  col  bene  , 
appigliandoli  all’uno  , fenza  dall’altro  di- 
lli nguerlo  5 e credevano  verità  ferme  cj 
coftanti , gli  errori  più  mauifelli  e palelì, 
ficendofi  francamente  a commettere  i de- 
litti più  abbomincvoli  e vergognoli , co- 
me le  foflèro  azioni  virtuofe  e laudevoli  . 

Nella  laegge  fcritta,  quantunque  li  avelfej 
avuto  la  cognizione  del  male,  che  bifogna- 
va  Ichifire , e del  bene  , che  abbracciar 
TomJ.  E con-  , 
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Eccellenza  conveniva  5 mancava  nondimeno  la  forza> 
<?  la  virtù  ncccllaria  jper  vincere,  e feanfare 
nftjana , jj  peccato , e per  fare  k opere  di  giuftizia. 

Quindi  era  avvenuto  , che  quella  feconda 
Legge,  per  la  rea  difpofizione,  nella  quale 
erano  gli  uomini,  cagionafle  un’altro  male 
più  perniciofo  dt^l  primo  3 conciofiecchè  , 
di  (empiici  peccatori,  che  prima  erano,  gli 
rendelfe  prevaricatori  ancora , a cagione.? 
del  provocamento  della  concupifeenza  , la 
quale  dietro  al  ricevuto  divieto  combatte- 
va con  forze  maggiori , e ulùrpava  l’irape- 
rio  della  ragione, 

■ftj.Ecccllen.  Or’  3 qucHj  due  mancamenti  e difetti 
za  della  Leg-  della  paturak»  e della  Icritta  Legge  , dà  il 
gedi  graz'a,  giullo,  e proporzjonato  compenlo  la  Leg- 
Ja  quale  dà  ge  deH’Lvangclio  . Imperciocchè  quefla_» 
Itìirc  all’in-  Legge  , pon  folamente  ci  fommipiflra  il 
tcn  imcnto , conofcerc  i noftri  doveri , ma  ci 

Volontà.  Comunica  ancora  la  forza,e  i vigore  pecei- 
fario  per  adempiergli  fedelmente  : pè  fola- 
mente  ci  propone  al  difuori  i divini  co- 
mandamenti,  come  una  lettera  , che  ucci- 
de, cofa  che  faceva  la  Legge  vecchia  3 ma 
infonde  nel  medefimo  tempo  lo  Spirito  vi- 
vificante ne’  poltri  cuori , ch’è  il  divino 
fuo  amore  : dimapierachè  coloro,  pe’quali 
Gefucrillo  ipnelìa  la  fua  parola  di  grazia_. 

( per  ufare  rerpreflìope  dell’Apoltol  ^.Gia- 
como) non  Xolamente  veggono  quello, 
fhe  conviene  loro  di  fare  , per  lo  lume  ^ 

che. 

I 
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che  riccvon  dall’alto  5 ma  ardentemente  lo  Eccellenza 
delìderano  di  vantaggio  con  la  loro  volon-  della  Morale 
th  , e con  le  opere  lo  adempiono  con  una  Crifliana . 
iiiaravìgliola  prontezza. 

Quello  è il  vantaggio  che  tiene  Ja_»  vide  Augni?, 
Griftiana  Morale  fuvra  quella, che  Mosé,  e 
i pia  Savj  dell’antichità  pagana  anno  infe-  ^De 

guata  ; vantaggio  , percui  coloro  , che  ne  ^rr.  &°'raè' 
iono  divinamente  ammaeftrati,  fentono  in  cap.’i.a.'’iz.* 
loro  fteflì  una  forte  , e come  naturale  in-  Ench.c.no. 
clinazione  a fcieglierla  , ed  abbracciar! a_»  lib.i  j.dc  ci- 
pcr  regola  della  loro  vitai  perchè  Gcfucri-  '^i**  cap.v*  <fc 
fto  la  mette  loro  nel  cuore,  e ne  gli  rende 
perfuafi,  e convinti,  congiugnendola  con.^  *'1’,*^*  *'!  ®.°* 
lo  Spirito  della  fua  grazia  . Talché  quella  ’iib.j" 
ceidle  dottrina  li  fpande  nelle  anime  con  cap.i.&  4I  * 
una  dolcezza, e con  una  foavità  inefFabile,c 
fò^per  raodo,che  non  fi  confidcri,ma  fi  ami 
foltanto  il  comandamento  . Ella  non  folo  l^*’**®” 
dimollra  la  verità  , ma  infonde  la  carità 
ancora,  cioè  a dire  , una  gioja  , e un  con-  rcome^clk 
tentamento  nella  giullizia , e un’amore  ar-  operi  nella 
dente  per  fare  il  bene,  come  far  fi  conviè-  volontà, 
ne , vale  a dire  per  farlo  deterrainatamen' 
te , e con  pienezza  di  volontà  , che  nafea 
dal  fondo  del  cuore,  per  mezzo  di  un  de- 
fiderio  /incero  di  fervire  iddio , e di  una 
fanta  Ipcranza  di  polfcdere  un  giorno  le 
ricchezze  fpirituah  , ed  eterne  del  Cielo , 
depollo  ogni  defiderio  carnale  di  acquiltare 
i beni  , o di  Ichifare  i mali  di  quella  terra. 

£ 2.  Colui 
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Aug.libii.de 
grat.  Chrilli 
cap.i  & de 
fpir.  & Jit. 
cap.?.  Lib.j. 
ad  Bonif.c.4. 
Tr.i.injoan. 
De  vera  Re- 
Jig.  cap.T. 

3 1.  Quale 
/lata  folle  la 
giuftizia  de’ 
Giudei. 
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Colui  che  opera  in  quella  guilà  non  ferve 
ringiufto  Padrone  , che  prefiede  alle  ric- 
chezze, nè  ferve  nel  tempo  medefimo  due 
Padroni  5 ma  ferve  l’unico  e fovrano  Si- 
gnore, ch’è  Iddio,  folamente,  e lo  ferve 
|con  quelfocchio  femplice  e puro  , di  cui 
'parla  il  Vangelo:  onde,  tutto  ripieno  delle 
incorruttibili  ed  eterne  cofe  , non  fentc  la 
fua  mente  offufeata  da  nugolo  di  vaporo 
■terreno , e i fuoi  penfamenti,  ed  affetti,  li- 
beri da  ogni  impedimento  e contrailo,  di- 
rittamente rivolge  a Dio  nella  innocenza, 
c nella  femplicità  del  cuore  incapace  di 
tener  doppia  via. 

Quello  appunto  è l’adempimento  dell* 
antica  promelTa , che  per  lo  luo  Profeta., 
Ezechiele  fece  Iddio  a tutti  noi,  dicendo? 
lo  vi  farò  camminare  nelle  mie  vie  , e f%à 
che  offerviate  i miei  comandamenti . E tut^ 
tociò  lo  farò  , 0 Ifraele  , per  me  medefimo  , 
e per  la  mia  grande^^ta . E quello  ci  fa  chia^ 
ramente  vedere  la  differenza  , che  paflà 
tra  la  giullizia  della  Legge , e la  giuftizia^ 
della  Grazia  di  Dio,  che  nalce  dalla  fede 
in  Gcfucrillo  , e da  Dio  medefimo  . La_» 
giullizia  della  Legge  era  quella  che  vanta- 
vano i Giudei  carnali , che  vivevano  fotto 
la  Legge  di  Mosè  piena  di  terrori , e di 
minacce  j e che  , tutto  ripieni  de’  beni 
temporali  che  prometteva,  ne  oflèrvavano 
in  apparctiza  i comandamenti  molTi  dal 

de- 
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deGdcrIo  di  poflèdcrgli , e dal  timore  di  , 

...  ?r!L"r 

Una  giuftizia  di  lìmil  tempera  fi  tro  jj.  criftia* 
va  ancora  ne’  tempi  nofiri  fra’  Crifiiani , ni , che  fono 
che  vogliono  godere  delle  ricchezze  , cj  moflì  dal  me- 
fervirfi  di  Dio  , giacché  non  fanno  ufo  defimo  fpiri- 
delle  ricchezze  per  glorificare  Dio , ma  di  dc’Giudei. 
Dio  per  acquiftar  le  ricchezze  . Quefii  tali 
non  amano  la  giuftizia  per  Dio  , c per  se  in'"cxpof! 
ftefla,  ma  perfervirfene  come  di  ftro- Epùl.  ad 
mento  e di  mezzo  per  acquiftare  i beni  Gàlat.Ep.70. 
temporali  e terreni  5 quantunque  vantino  ad  Bonific. 
con  le  parole  di  fare  ogni  cofa  per  amor  §•  de  quibus 
di  Dio,  fino  a quelle  aziom’  medefime,  con 
le  quali  procurano  non  già  di  mortificare,  *1“*^  dicam. 
ma  di  foddisfare  le  propie  , e le  altrui  paf-  j 3 . Qual  fia 
fioni  per  l’acquifto  delle  ricchezze  , degli  la  giuAìria 
onori , e delle  cariche,  c dignità  piu  fubli-dc’  veti  Cri* 
mi . Ma  la  giuftizia  delia  grazia,  ch’è  prò- 
dotta  dalla  lede  di  Gcfucrifto  , e viene  in  * 

noi  da  Dio,  che  ce  l’infonde  , fi  trova  fu-  de 

laraente  in  coloro,  che  amano  la  giuftizia,  civit.'cap*.x5-. 
cioè  a dire  , 1 innocenza  della  lor  vita,  per  Epifi.sp.pro» 
la  giuftizia,  e per  Dio  medefimo,  con  una  pc  init.Epitl. 
intenzione  pura  c fincera  . (^cfta  intcn-  } 1^  n>*» 

zione  pura, e fincera voiie clprinicrc  l’Apo- ^ 
ftoi  S.  Paolo  quando  dille  ; La  carità  che  **  ‘jf 
fiafce  da  un  cuor  paro*:  affinchè  fi  ami  folo  *Dc  Spiri 
^ 3 co-  &lit.c.j8.& 

ji.  De  grat.Chrift.c.ij.&lib.i.dc  Ood.Chr.c.4,Lib.l«.Co^ 
caj.  J3egraC&  lib.  arbit.  c.  1 y .&  i<. 

'I  i,T>m.  l'S* 
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Eccellenza  colui , che  dee  amarli , e così  Tuomo  s’i;i- 
doIJa  Morale  nalzi  a tal  punto , che  voglia  cfficacemen- 
Crifliana.  jg  efeguire  ciò,  che  gli  è Itato  comandato, 
ed  ekguirlo  con  un  atto  tutto  volontario  . 
In  tale  (lato  la  fede  non  opera  per  lo  ti- 
more , ma  per  Tamore  , e per  un’amoiej» 
non  folo  abituale  , ma  attuale  ancora  , il 
quale  accompagna  ciafeuna  azione  , c thè 
IPfal.  II. ci  viene  infufo, e fvegliato  da  colui,//  qua- 
le tiene  riferbata  , e divifa  una  piova  vo- 
lontaria per  verfarla  fovra  i fuoi  figliuoli  . 
Conciofiecchè  , come  avvifa  un’uomo  di- 
’Aug.  lib.de  vinamente  illuminato  , chiunque  voglia-# 
Spir.  &.  lit.  non  pure  efler  chiamato  Criftiano  , ma  et 
c.;x.&  J4.&  veracemente,  debba  riconofccre  , 

conf-flàre  quella  grazia  , che  trae  a Gefu- 
”P*  ’ crillo  coloro  tutti,  che  vanno  a lui  lineerà- 
mente  , la  quale  non  folo  fomminiftra  il 
lume  per  vedere  ciò  , che  convenga  fare  » 
ma  infonde  la  Carità  attuale  per  mezzo  di 
quello  Spirito , che  follìa  dove  gli  piace  , 
Id.  Enchir.  ^ j-^nde  l’anima  ubbidiente  nei  tempo  mc- 

d*e  pcc^mcr*  entra  ó fendoche  non  polTa 

cap.i7?&  19!  trovarli  l’ubbidienza  dove  abita  que- 
& lib.de  Spir.  Ho  amore,  e quella  carità,la  qualc,per  fen- 
& Jit.cap.j9.  cimento  di  S.Paolo,non  fu  giammai  oziofa. 

Quando  dunque  la  parola , e la  dot- 
trina Evangelica  viene  animata  da  quello 
Spirito  di  grazia  , che  non  aveva  la  Legge 
Aup.  lib.de  Mosè  , ( onde  non  dubitò  di  affermare 
Spir.  & lit.  S.  Agollino  , che  i comandamenti  del  De- 
yp.M.  " 
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calogo  erano  per  i Giudei  una  lettera  mi-  Eecellcn*a 
cidiaie  ) coloro  che  la  feguono,  e che  la_*  della  Morale 
praticano  fono  neceflariamente  portati  , e Criftiana. 
innalzati  a quell  alto  grado  di  perfezione, 
a cui  il  Figliuol  di  Dio  volle  che  poggiaf- 
fero  i fuoi  Dilccpoli  j cioè  a dire  i veri 
Criftiani  ; e di  cui  diede  egli  le  regole  nei 
grande  , ed  aramirabil  fermone  > che  ten- 
ne fui  monte  . Imperciocché  > come  avvila 
faviamente  il  medefimo  S*  Agoftino  , non 
fu  fenza  raifterio , che  il  Figliuol  di  Dio 
formato  avelfe  un  tal  fermone  , che  può 
chiamarli*  ««  perfetto  modello  della  "vita  j4.Perquai 
Criftiana  , fovra  Feminenza  d’un  monte  < ragione  abbia 
Volendo  chiar.'imente  moftrare  ^ quanto  i co~  voluto  Dio  * 
mandamenti  di  giuftio^ia,  e di  virtài  ch'egli  che  la  Legge 
era  venuto  a dare  a'  Fedeli  , vince/fero  , e 
fuperajfero  inperfe^^one  i ^omandantenti 
che  ricevuti  avevano  i Giudei  4 Concioftec-‘  “ ‘ 

chè  , come  dice  nel  medefimo  luogo  que- 
llo gran  Padre  , 3 Iddio  il  quale  con  infini- 
ta Sapienza  ha  fatto  tutte  le  cofe  , difpo- 
nendole  fecondo  l'ordine  , e la  diverfità  de 
E 4 tempi 

» Perfelium  vita  Chriftianx  modum  ^ 

Aug.  c^e  Serm.  Dom.in  monte  lib.  i.c.r. 

^ Mons  fignificat  majora  pr.uepta  jufti- 
tix  . 3 4Deus  per  SanHos  Prophetas  , & fa- 
mulos  fuosi  fecundum  ordinatijfimam  diftri- 
l/uticnem  temporìm,  dedit  minora  praceptti 
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Iccellcnza  tempi  da  lui  fiabiliti,  abbia  "voluto  dar  pri-^ 
della  Morale  wa,  per  me%T:p  de'  Profeti  , e de'  fervi  fuoiy 
prifliana»  comandamenti  meli  nobili  a quel  popolo , che 
conveniva  tenere  rijìrettoper  qualche  tempo, 
e governar  col  timore^  riferbandofi  il  pubbli- 
care i pià  alti  e fublimi  per  me%p^  del  fuo 
divino  Figliuolo  a quel  fecondo  fuo  popolo  , 
che  fciolto  effer  doveva  dalla  fervitu  del 
peccato  , e vivere  ed  operare  nella  libertà 
deir  amore  , Nè  fa  meraviglia,  che  quel  me- 
■ dcfmo  unico  e folo  Dio  Creatore  del  Cielo  , 
e della  F erra  abbia  dato  comandamenti  pià. 
alti  per  l'acquijìo  del  Pegno  de'  Cieli , e per 
lo  Regno  terreno  ftefi  contentato  di  darne  de\ 
men  fublimi^  conciofiecchè  , quella  giujiixiti 
maggiore  , che  etmandare  ed  efiggere  fi  do- 
veva  dalla  Legge  di  graditi  t venga  parago- 
nata dal  Profeta  alle  pià  alte  montagne,  lad- 
dove dice  ; La  tua  giuflizia  , o Signore  , e 
come  i monti  più  al|i . Cofa  , che  aperta- 
mente ci  è ancora  fignificata  , dall'avere 
quel  folo  Maeflro  , ch'era  idoneo  a infegnars 
cofe  si  grandi  , fceltafi  per  fua  Cattedra 
Veminen%a  di  un  monte, 

§.SE- 

populo  , quam  adhuc  timore  alligari  oporte- 
hat  : Et  per  Filium  fuum  majora  populo  , 
quem  charitate  jam  liberar i convenerat  &c, 
ibi^. 
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EcccIIenz» 

§.  SECONDO.  della  Morale 

Crifliaiia. 

'guanto  foffe  corrotta  la  dottrina  de’Farifei 
intorno  alla  pratica  della  virtù  5 c 
quanto  quella  di  Gefucrifio  fia 
più  pura  , e perfetta, 

TRa  le  altre  infìnuazioni,  che  fece  Ge-* 
fucriflo  a’  fuoi  fèguad  c Difcepoli 
nell’avvìfato  fermone  del  monte , la  più 
forte  fen»a  meno  fu  quella,  per  cui,  la  mi- 
fura  della  loro  giuftizia  proponendogli  , 
quella  della  giuftizia  de’  farilèi  alToluta> 
mente  n’efclufe  con  queflo  perentorio,  di- 
fé la  vofira  giufti^ja  non  awam^rà  in  per-  ^ * * 

fcT^jone  , e piene^tja  quella  de'  farifei,  voi  55*^* 

Aon  entrerete  nel  Regno  de'  Cieli  . Degno  Criftian» 
affai  perciò  della  confidcrazione  noftra»» 
farà  il  riflettere  al  paragone , che  fa  Gefu-  jifgi  ^ g 
crifto  con  quefte  parole  della  virtù  e delia  che,  ' 
giuflizia  nella  quale  debbono  vivere  i Cri- 
iìiani,  con  quella  de’  Farifci,  e de’  Dottori 
della  Legge  : affinchè  fapendo  noi  effere^ 
fiata  riprovata  da  Gefucrifio  la  giuflizia  e 
la  virtù  di  coftoro  , che  vivevano  nella  ri- 
putazione di  eflère  i più  giufli,  e i più  vir- 
tuofì  fra’  Giudei,  e dìe  fi  compiacevanò  di 
quella  vana  opinione  che  avevano  di  se 
aiedefìmi  > credendoli  arrivati  alla  perfe- 
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EccclJenza  zione  della  Santità^  ci  conolceflìmo  obbli- 
della  Morali  g^ti  a divenire  njigliori  di  quegli  uomini , 
Criftian».  c^’crano  riputati  più  perfetti , c più  fanti . 

Quella  più  fublime  virtù  , che  Gefucrifto 
da  noi  dimanda,  Uà  fondata  principalmen- 
te in  tré  cofe  , nelle  quali  chiaramente  cl 
moftra  quanto  la  fua  Morale  fuperi  e vin- 
ca in  perfezione  quella  della  Legge  pubbli- 
cata da  Mosè  , quale  i Dottori,  e i Parifei 
al  popolo  la  fpiegavano. 

Primieramente  confifte  quella  più  lù- 
blime  virtù  nel  buon  regolamento  dellej 
azioni  nollre  non  folo  elleriori , ma  inte- 
riori ancora  : tareflendo  la  differenza  che 
riconobbero  i Padri  tra  la  vecchia  , e la_» 
nuova  Legge , che  tutti  concordemente 
affermarono , che  la  prima  guidava  la  ma- 
no , e la  feconda  regola  il  cuore  < Il  Pari- 
feo  riputavali  giudo  innanzi  a Dio,  quaii- 
tuciS.  orava  nei  Tempio  ^ Io  vi  ringra^ 

i Signore  , perché  non  fono  come  il  refto 
degli  uomini  ladri j adulteri^  ingiujìij  lo  di^ 
giuno  due  volte  la  fettimana , e rendo  le  de- 
cime di  tutte  le  cofe  mie  , Ma  Gefucrifto 
non  lì  contenta  di  quella  apparente , e or- 
gogliola  giuftizia  ^ domandando  da  noi , e 
compiacendoli  della  giuftizia  interiore,  che 
ft^  ripofta  nella  purità  de’  coftumi,  e nella 
crocilìflione  delle  viziole  paflìoni , e de’ 
delìder;  carnali . Quindi  ricordando  nel 
fuo  VangJo  le  antiche  ordinanze  della^ 

Leg- 


DIgilized  by  Googic  I 


I 


Parte  /.  Articolo  IIJ. 

Legge  , pafla  poi  a ftabilire  le  fuc  a coro-  Ecceilcma 
pimento  , e perfezione  di  quelle  , così  di-  delia  Morale 
fendo  : Voi  avete  udito  effere  flato  proibito  Criftiana. 
agli  Antichi  Succidere  t Jo  però  mi  awan-  Matth.y.ai. 
%p  a vietarvi  lo  /degno  y e la  collera  ancora 
contro  del  voflro  fratello  . Voi  avete  udito 
che  a’  voflri  Maggiori  fia  flato  parimente 
Cadulterio  vietato  : Ma  io  con  verità  vi  af- 
fi curo  , che  chiunque  abbia  veduto  una  don- 
na con  defiderio  malvagio  , è divenuto  già 
adultero  nel  fuo  cuore , Voi  avete  udito  Vor- 
dinan^^  fatta  agli  Antichi  di  aniare  il  prof- 
fimo  voUro  y e di  odiare  il  voflro  nemico . Io 
vi  comando  però  > che  amiate  i voflri  nemi- 
ci y che  benefichiate  quei  che  vi  odianoy  e che 
preghiate  per  tutti  coloro  , che  vi  perfegui- 
tanoy  e vi  calunniano^ 

A meglio  diftinguere  quella  prima  per- 
fezione della  Criftiana  virtù  molto  potrà 
giovare  il  qui  trafcrivcre  ciò  , che  in  una 
delle  fue  orazioni  lungamente,  con  lo  Spi-  Gteg,  NazJ 
rito  di  Gefucrifto , ne  dille  San  Gregorio 
Nazianzeno  : ,,  forlèccbè  , così  , dopo 
molto  aver  ragionato  fulla  pilofofia  pagana^ 
yy  foggiugne  y forlècchè  tuttocciò , che  han  ? Ctratte- 
,,  làputo  penfare  , e inlègnare  i fav)  di  “ 

„ quello  fecolo  fi  potrà  mai  conformare 
yy  alla  Religione  , e alia  dottrina  noftra  , ' 
y,  la  quale  fà  sì  , che  dalcuno  di  noi  fia  a 
,,  le  medefimo  legge  e regola  dell’amicizia, 

„ eflendo  obligati  a defiderare  , c procu- 

,,  rare 
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75  Trattato  I.  Preliminare 
Eòccllcnza  „ rare  a’  noftri  proflìmi  quelle  medefime 
della  Morale  colè,  che  per  noi  vorreffimo  : nella  qua- 
firiftiana.  le  è riputato  peccatore  e reo  non  fola- 
,,  mente  colui,  che  aveflè  commeflb  il  ma- 
„ le  , ma  quegli  a|icora  , che  fia  ftato  vi- 
„ cino  a commetterlo  , meritando  pena  e 
5,  gaftigo  , fecondo  la  dottrina  di  Gefucri- 
„ Ilo  ,non  folamente  l’azione  peccamino- 
,,  fa  , ma  il  femplice  defiderio  , c la  vo- 
„ lontà  di  peccare  : e la  quale  finalmente 
,,  comanda  , che  con  tanta  gelofia  fi  cu- 
„ Itodifca  , e prefervi  il  cuor  noflro  , che 
5,  per  la  guardia  della  pudicizia  reprimiamo 
„ finanche  la  licenza-  degli  occhi  ^ a con- 
5,  fervare  la  manfuctudine  , e la  piace  vo- 
,,  lezza  dell’anima  , non  che  la  mano  dal- 
5,  la  raorte,e  dal  fanguc  ritiriamo,  ma  l’ira 
„ ancora  , e lo  fdegno  raffreniamo  : ed  in 
„ fine  , a fignificare  la  venerazione  , ej 
5,  l’oflèquio  dovuto  a Dio  , non  folamen- 
' te  lo  {pergiuro  abborriamo,  ma  ci  aften- 

5,  ghiamo  finanche  dal  giuramento  ì Per 
quello  che  alle  ricchezze  appartiene , 
,,  molti  fra  noi  non  mai  ne  poflèdettero  5 
„ e molti  che  n’  ebbero  in  abbondanza  ie 
„ difpregiaroiio  , antiponendo  in  cuor  lo- 
5,  ro  una  penofa  povertà  a tutti  gli  agi  del 
„ Mondo  . La  infaziabilità  della  gola  , e 
del  ventre , che  tiranneggia  il  popol 
,,  carnale  , e a tutti  i viz;  lo  tralporta  o 
3f  lo  fpigne , tapco  fu  fempre  da  Crifiiani 

j,loa- 

t / 
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’j,  lontana  , che  furono  creduti  quali  privi  Kccellei»i 
j,  e Ipogliati  di  carne,  annientando  cosi  la  della  Morale 
,,  mortalità  de 'loro  corpi  col  de/ìderio  del-  Griftiana, 
la  immortalità  , che  Iperavano  . La  Jeg- 
,,  gc  eh’  efli  lì  fecero  per  ferbarlì  inaltcra- 
„ bilmente  virtuolì  fu  quella  , di  non  ce- 
„ dcrc  neppure  a que*  vizj , che  per  eflèr 
„ creduti  leggieri , non  fono  conliderati 
,,  dal  rimanente  degli  uomini . Jmpercioc- 
,,  chè  non  flavi  colà  per  noi  piu  vantag- 
„ gioia  , e più  nobile  di  quella  , che  a " ” 

„ differenza  di  tutti  gli  alfi*i  » non  galli- 
„ ghiamo  le  fcelcraggini  quando  già  fono 
,,  commeflè , flccome  prelcrivon  le  leggi, 

„ ma  le  mortifichiamo  nel  loro  nafeere , e 
„ ne  fermiamo  il  corfo  affai  prima  , cho 
,,  per  facquillata  forza  non  polfa  arreflar- 
„ lì . E veramente  , dove  mai , e preffb 
„ qual  gente  è flato  llabilito  per  legge, che 
„ coloro  i quali  fono  maledetti  debbano 
,,  benedire  5 i calunniati  , e beftemmiati 
,,  debbano  pregare  per  i loro  calunniatori 
,,  (perchè  certamente  non  ci  offende  la  im- 
„ putazion  del  delitto  , ma  l’averlo  vera- 
„ mente  corameflo  ) , che  que’  che  fono 
,,  perlèguitati  debbano  cedere,  che  dcbbali 
„ dare  il  mantello  ancora  a colui  che  ci 
„ Ipoglia  della  noffra  tonaca^  e per  dir  tutto 
„ in  uno  , che  debba  vincerli  1 infolenza  , 

„ e l’audacia  altrui , con  la  piacevolezza 
„ e con  ia  ^nignità , per  migliorare  con  * 
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7$  ‘Trattato  J.  Preliminare 
Eccellenza  „ la  noftra  pazienza  , e convertire  così  i 
Alila  Morale  ,,  noftri  nemici  ì Ma  diali  che  i Gentili  f i- 
Criftiana.  lofolì  abbiano  procurato  , e potuto,  con 
37.  La  Filo.  luminolà  apparenza  de’  loro  infegna- 
fofia*  tiene  la  „ menti  e precetti,  diffipare  e diftrug- 
folaapparen-  „ gere  il  moftruofo  regno  del  vizio  5 come 
za  di  pctfc-  mai  poterono  arrivare  però  a quella  per- 
zionc.  „ lezione  di  Morale,  che  s’ infegna  tra 
, ,j  noi , prclTo  cui  il  non  avvanzarli  nella 
3S.  La  pietà  ^ g’]  mantenerli  Tempre  in  un  gra- 

„ do  di  mezzanità  , viene  riputato  vizio  , 
* ^ c mancanza  ì ..  . . Noi  dunque  dobbia- 

felli . E fi  di-  )f  regolare  la  condotta  , e la  ragione 
moAra . ,j  della  noftra  vita  in  tal  modo  , che  ora 
,,  Aiamo  ned’  attuale  el'ercizio  di  alcune 
„ virtù  , ora  nel  deliderio  , e nell’  acqui- 
,,  Ao  delle  altre  , Antantocchè  arriviamo  a 
„ copiare  perfettamente  in  noi  la  divina 
„ Amiglianza  , c a pofledere  quella  bca- 
„ titudine  , per  la  quale  fiamo  Itati  creati, 
,,  e alla  quale  c’  indirizzeremo  , fe  con_j 
,,  animo  generofo  e nobile  innaizaremo 
„ il  noAro  cuore  alla  Iperanza  e al  defide- 
,,  rio  di  quelle  colè , che  fono  degne  della 
,,  divina  mugniAcenza  . QueAo  è il  primo 
vantaggio  della  giuAizia  CnAiana  fovra  la 
giuAizia  della  legge. 

«.Abolì,'  , S'^wndomcnte  , la  maggioranza  , 
thè  tollerava  ^ perfezione  della  virtù  , alla  quale  ci 
la  legge  de’  obbliga  GefucriAo  , conAAe  neU’annullare 
Giudei.  e caharc  alcuni  abuA  , ed  alcune  ingiuAi- 

zie , 
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2le  , eh' erano  tollerate  , e permeile  dalla  Eccellenz» 
legge  di  Mosè  , a folo  fine  d’ impedirò  Morale 
iconcerci , e mali  maggiori , Per  ragion  Crifliana» 
d’  efem^lo  , veniva  ptrmelTo  dalla  legge 
di  Mose  il  chiedere  per  giuftizia  una  ven- 
detta , che  folTe  uguale  all’ingiuria  , cho 
alcuno  ricevuto  aveflè  nel  propio  corpo  , 

0 nelle  propie  foftanze  : Gefucrifto  con  la 
fua  legge  annulla  quella  pwmilfiune  , di- 
cendo ; Voi  avete  udito  , effere  flato  detto  Matth.f.  jf; 
agli  antichi  , occhio  per  occhio  , e dente  per 
dente  ; Jo  però  vi  dico  , che  non  ufiate  re- 
flflenttj^  malfattore  5 ma  che  offeriate  l'al- 
tra gota  a colui  , che  in  una  vi  fchiaffeg- 
giciffe  5 e che  cediate  ancora  il  mantello  a 
colui  f che  vi  contrafl affé  in  giudi<:^o  la  vo- 
flra  tonaca  . Così  pure*,  quell’altra  permif- 
lion  della  legge  , per  cui  a’  Giudei  era  le- 
cito /i  prellarc  ad  ufura  agli  lìranieri, venne 
annullata  da  Gefucrillo , quando  proibì  a’ 

Fedeli  qualunque  Ipede  di  ufure,  e di  gua- 
dagni illcgitimi  con  le  feguenti  parole:  Do-  ibij, 
nate  volentieri  a colui  , che  vt  ricerca  di 
qualche  fo/a  ^ e non  vi  facciate  a ributtare 
qualunque  voglia  accattare  da  voi  , preflan- 
do  le  chiefte  cefe  fenrji  niente  fperarne  . 

Avendo  riguardo  ancora  alla  durezza  del 
popol  Giudaico  , permife  Mosè  a’ Mariti 
il  potere  abbandonare  le  loro  Mogli  per 
mezzo  d’  una  fcritta  dkhiarazion  di  divor- 
zio : Ma  Gefucrillo  nel  fuo  Vangelo  , vo* 

lendo 
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Eccellenza  j^ndo  rcftituire  al  matrimonio  le  fuo 
della  Morale  gotiche  ragioni , giudicò  ben  fatto  il  vie- 
Cn  lana.  pratica  , così  dicendo  , c ri- 

cordando  a’  Giudei  : Sul  principio  non  fi 
^ a t , ^9’  così  : ed  io  vi  fò  fapere , che 

* ‘ chiunque  abbandonerà  la  fua  moglie  , fuor- 

ché nel  cafo  dell'  adulterio  y e ne  fpoferà  urC 
altra , commette  un'  adulterio  5 ficcome  lo 
commetterebbe  ancora  colui  che  fpofajfe  la 
donna  abbandonata  così  dal  marito . 

In  terzo  , ed  ultimo  luogo  è da  avver- 
tire, che  tanto  i Dottori  della  legge,  quan- 
to i Farifei,eadefempio  loro  il  popolo  tut- 
to Giudaico  , fi  fermavano  tranquillamen- 
te nella  feorza  della  lettera , fenza  brigarli 
di  penetrare , o elàminare  la  mente  del 
Ijcgislatore  . Eglino ‘anteponevano  la  leg- 
ge cerimoniale  a quella  dc’collumi  , in  ve- 
ce di  regolare  le  cerimonie  legali , cornea 
avrebber  dovuto  , col  propio  utile , e con 
la  gloria  e ’l  fèrvigio  divino  , indirizzan- 
dole alla  olTervanza  della  legge  di  Dio  , 
non  tanto  fecondo  la  lettera , quanto  fe- 
condo lo  fpirito  5 in  quel  modo  appunto, 
che  Gcfucrifto  ci  ha  propofto  nel  fuo  Van- 
gelo , e che  gli  Apolloli  1’  anno  fpiegato.  ‘ 
Vagliano  per  efempio  le  feguenti  parolej 
della  legge  fcritta  , che  abbiam  regiftrate 
Dent.4.y.^.  nel  Deuteronomio  : Odi  ,o  Jfraele  , il  Si- 
7.  8.  girne  Dio  noflro  , e l'unico  e fola  Signore  . 

Tu  lo  amerai  con  tutto  il  cuor  tuo  , con  tut- 
ta 
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tx  r anima  tua,  e con  tutte  le  forile  tue  5 e Eccclicnz» 
^uefle  parole  che  io  ti  dico  , tu  le  imprime- delh  Monle 
rat  nel  tuo  cuore,  e racconterai  a'tuoi  /^//«o-Criftiana. 
lii,e  0 che  perle  firade  cammini, 0 che  dormi, 
che  ti  s-vegli  , le  ravvolgerai  meditando  per 
la  tua  mente  , e le  attaccherai  , come  un  fe- 
gno,  alla  tua  mano,  e le.  terrai  continuamen- 
te innanzi  a gli  occhi  . \ Giudei , feguen-  - 

do  gl’infegnamenti  de’loro  Dottori,  i qua-^jp 
li  erano  gi’interpetri  della  legge,per  adem-ft^«hV’ 
pierc  quello  comandamento  lecondo  la  let-  * 
tera  , formavano  delle  ftrifeie  di  perga- 
mena , e le  legavano  nelle  loro  fronti , c 
nelle  braccia 'a  guifa  di  armilic  , nello 
quali  tenevano  Icrittc  le  parole  della  lo-  • 
ro  legge  5 in  fegno  della  cui  oflèrvanza 
davano  a quelle  llrilcie  un  nome  , che  un 
tal'  fine  nel  portarle  fignrficaflè  . Quindi, 
volendo  rimproverare  Gcfucrifto  la  va-  ,,  j ,5 
nità  de’Farifei , diceva,  * che  dilatavano  le  ’ 
filai  ter  ie  loro , vale  a dire  le  ilrifcic  di  cui 
parliamo  , portandole  più  ampie  del  rima-i. 
ncntc  del  popolo  , e • allungavano  le  filac-  49.Manieri  • ^ 
cica , o fieno  le  frange  agli  orli  delle  Joro  ® 
tonache  . Così  intendevano,  c Q>icgavano 
fecondo  la  lettera  , c di  una  maniera  tut*£g“*fpi‘gavaJ 
to  earnale  ciò  , che  Iddio  comandato  aveà  ao  U legge, 
nella  fua  legge  , il  cui  vero  fenfo  fi  era  , 
ci’  effi  tener  do  veliero  continuamente  i 
Tom,  /.  F fuoi 

pilatxnt phy laveria  fua.lilUvìi.x^.^.' 
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8t  Truttato  J.  Preliminare 
Eccellenza  Tuoi  benefìzj , e le  fuc  grazie  nella  mente» 
iella  Morale  g nel  Cuore  , lenza  obbliarlc  giammai . 
Criftiana.  g p^r  ^ ragione  medefima  il  nolìro  divia 
Salvadore  condanna  l’ ipocrilia  > e la  lì- 
iBulaca  divozione  de’  medelìmi  farifei  » i 
quali  fi  moftravano  religiofi  , o,  a dir  roc- 
glio,fcrupolofi  fino  alla  fupcrftizionc,  nell’ 
oflervare  fecondo  la  lettera  ciò  , eh’  eravi 
di  più  minuto  nella  legge  » e che  non  era 
di  alcun  momento  ì e trafeuravano  poi 
quelle  cofe  , che  più  importavano  : come 
farebbe  il  rendere  giulìizia  al  proflìmo , il 
foUevarc  dalla  oppieflìone  le  vedove  , o 
gli  orfanelli  0 1’ impiegarfia-confolazionc, 
e conforto  delle  perfone  afflitte  5 e il  fcr- 
virc  Dio  con  fede  viva,  c con  puro  cuo^e. 
Per  la  qual  colà,  volendo  confondere  l’or-- 
goglio  di  quefti  condottieri  ciechi , e mal- 
. vagi,  così,  rinfacciando,  lordici:  cb\ 
Mitth,  avevano  difficoltà  d' inghiottire  un 

mofeherino  , nel  tempo  che  non  temevano  di 
trangugiare  un  Camelo  ; Volendo  dire,  eh* 
elfi  riputavano  un  gran  delitto  il  violare 
la  legge  di  Mosè  n^e  cofe  minute , e non 
fi  recavano  a cofeienza  il  trafgrcdirla  nel- 
le maggiori  , con  gli  orribili  delitti , che 
commettevano  . Onde,  come  dice  S.  Ago- 
ftino  , vennero  poi  a tal  perverfità  * , che 

ami- 


i Ex  bac  perverjitate  ùlud  eis  accidie^ 

-Ut 
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gntipofero  Barata  a Gefucrifto  , perchè  dU  Iccdleni» 
cevano  , che  GefHcrifio  aveva  violato  il  Sa-‘  della  Morale 
tato  f cofa  che  quel  ladrone  nonmai  fatto  Criftiana. 
aveva,  quantunque  commeffo  aveffe  i pià. 
enormi  delitti  , per  i quali  meritava  la 
morte, 

1 

TERZO. 


Che  la  dottrina  de'  Farifei  era  intefa  a 
violare  pure  i divini  comandamenti  , 
come  ne  abbiamo  V ef empio  in 
quello  di  onorare  i pro~ 
pj  Padri . 


Quello  però  , che  rendeva  più  nociva  -- 

U dottrina  de’ Farifei , e de’ Dot- ^ 
tori  della  legge  , fi  era  il  credito,  quali  i pari- 
e Tautorit^  , che  fi  avevano  guadagnato  fei  violavano 
fugli  animi  dei  popolo  Ebreo  , per  cui  av-  i comanda- 
Veniva  , che  fi  riceveflcr  con  plaufo  , o menti  di  Dio, 
aveffero  libero  il  curfo  alcune  maflìme,che 
andavano  dirittamente  ad  opporfi  a’coman- 
damenti  di  Dio  . Cofa  , che  fu  loro  rin- 
facciata da  Gefucrifto,allora  che  quelli  fpi- 
titi  orgogliofi  e fuperbi  gli  diraandaro- 
■ F z no: 


ut  dimitterent  Barabbam  , quia  videlicet 
non  folverat  Sabbatum.  Aug.lib.i.qq.Evàng. 

y 
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Eccellenza  no  : Perchè  i difcepoli  tuoi  trafgredifcono 
della  Morale  la  tradizione  de'  nofiri  Maggiori  , fedendo 
Gnftiana  . ^ tavola  fenza  prima  lavarfi  le  Titani  ì Ma 

, voi,  così , in  aria  grave  , e fcvera,  ri- 

^ ipondcndo  loro  il  lavio  Maeftro  , perchè 
trafgr edite  i comandamenti  di  Dio  per  f Ar- 
guire la  capricciofa  tradizione  vofira  ì E 
non  oflante  che  Iddio  abbia  comandato  , 
che  onoriate  il  vofiro  Padre  , e la  vofira 
Madre  , voi  vi  avvanzjtte  a infegnare,  cbf 
chiunque  dirà  al  fuo  Padre  , o alla  fua  Ma- 
dre, tuttocciò  , che  io  cotifacro  a Dio  , gio- 
verà a te  ancora  5 foddisfucia  così  alla  leg- 
ge , fenzjt  brigar  fi  di  vantaggio  nel  dart 
onore,  e ajuto  a'fuoi  Padri  5 annullando  così 
il  comandamento  di 'D  o con  la  vofira  tradim 
Zjone  . E perchè  il  fènfo  di  «jucfte.  parole 
fia  meglio  intefo  , ottima  cofa  farà  il  trat- 
‘ tenerci  alquanto  a ragionare  fovra  la  cften« 
fion  del  comando.  Alloradunque,'cheId- 
. . , dip  ingiugne  a noi  di  onorare  i noftri  Pa* 

. dri  ; e le  noAre  Madri , non  limita  qucA’ 
onore  al,  lòlp,  olTeqMio  , e alia  ubbidienza 
da  poi  ddvyta  loro  j ma  vuole  ancora)  che 
noi  gli  foccorriamo  nelle  loro  neceffità , e 
che  impieghiamo  i noAri  beni  al  loro 
mantenimentO)e  al  foAegno  della  vita  loro. 
£ queAo  foccorfo  lì  chiama)  onore)nel  lin- 
guaggip  della  fcrittura  . Qra  queAi  Dotto- 
ri iniìnuavano  a’  giovani  il  dilpregio  , e la 

poncuranza  de'padri  f c delle  madri  lorO) 

■ 


\ 
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fotto  pretefto  e colore  di  pieti  . Ed  ceco-  Eccellenza 
•vi,  dice  San  Giovanni  Crifoftomo  , il  bell' della  Morale 
a.rtifi'zio  , che  a tanto  fare  ejjì  ufarono.  Crifliana, 
'Quando  un  padre  nella  fua  maggiore  necijjì- 
ta  chiedeva  al  fuo  figliuolo  un  pane  , «»  ca- 
ftrone  , un  vitello  , o qualunque  altra  cofa  Matth*  . 
ftmileper  fojìenere  la  fua  vita,  aveva  que- 
fio  figliuolo  infegnamento  di  così  rifponder- 
gli  : Ciò , che  voi  , mio  padre , defiderate 
che  da  me  vi  fia  dato  f avendolo  io  confecrato 
a Dio  , non  è in  mio  potere  il  darveio  ; credo 
bene  pero  , che  /’  offerta  e il  dono  eh'  io  hò 
fatto  al  Signore  , fia  per  conferire  alla  vo- 
flra  fai ut  e , e al  bene  f pirituale  della  voflr\ 
anima.Per  la  qual  cofa  il  mifero  padre, per  ti-' 
more  di  violare  il  rifpctto  dovuto  a Dio, era 
cofiretto  a fofferire  la  fame  . E pe  rchè  la-j 
maggior  parte  de’ farifei , e de’ Dottori 
erano  Sacerdoti , e lèguentemente  le  cofe,  Farifei. 
eh’  erano  offèrte  all’Altare , cran  deftinatc 
a loro  ufo , quindi  è , che  facevan  fervi- 
re  il  comandamento  di  Dio  alla  loro  ava- 
rìzia , e inlègnavano  a’  figliuoli  1’  arte  di 
^ fraudare  le  fperanze  de’  loro  padri , c del- 
le loro  madri , facendo  loro  commettere 
Tutto  quello  colore  di  piet^  , doppio  de- 
litto, c nel  difonorarc  i loro  padri  per  mo- 
tivo di  Religione  , e nel  difonorare  Iddio  vidjanfeo: 
ne’  loro  padri . Cand.  Epife*. 

Egli  è da  credere  , che  a quelli  favj  comord.  ev, 
dei  mondo  non  mancallcro  ragioni  appa-  cap.éo. 
fi  rcn- 
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86  Trattato  1.  Preliminare 
.Kceellenza  rcnti , e probabili  fovra  le  quali  fondare 
della  Morale  e ftabilire  quella  felfa  dottrina  , e la  rea_» 
Crifliana.  jnterpetrazione , che  davano  alla  legge  (U 
, ' , . Dio  : conciofiecchè  aliai  facile  ha  il  per- 

4].  Ragioni  fuadere  al  popolo  , che  r onore  dovuto  a 
con  k'quali  i debba  antiporlì  all’  onore  dovuto  a* 
Farifei  $’in-P^<^^  » calle  madri.  Aggiugnevano  di 
segnavano  vantaggio  , che  1’  ofièrta , la  quale  fì  fa- 
di  render  va-  ceva  a Dio  per  lo  bene  Ipirituale  de’padri, 
no  il  coman-  g delle  madri , era  una  azione , che  con- 
damentodeirjgueva  doppia  pietà , e quindi  che  doppio 
onorare  acquiftava , l’uno  con  Dio , e l’al- 

^,e  a padri  , e con  le  madri  5 a diffe- 

renza del  temporale  ^ c corporale  fovvo- 
nimento  di  quelle  cole  , le  quali  po- 
trebbero ofierirli  a Dio  , che  non  impor- 
ta altro  che  un  folo  atto  di  pietà . £ final- 
mente dicevano  , che  ciò  che  fì  dovreb- 
be a’  padri , e alle  madri , non  ferve  che 
al  folo  nutrimento  de’  corpi  loro;  ma  che 
donandoli  a Dio  viene  ad  impiegarli  al 
nutrimento  delle  loro  anime  5 le  quali  eA 
fendo  de’  corpi  più  nobili , 1’  ofièrta  che  fi 
fh  a Dio  per  la  falute  Ipirituale  de’  padri , 
e delle  madrì^  più  preziofa  , e più  merito- 
ria ancora  dovrà  riputarli  . Quelle  erano 
le  ragioni , che  la  cupidigia  fuggeriva  a* 
Farilei , e a’  Dottori  Ideila  legge  , le  quali 
V eflì  cuovrivano  artifiziofamente  col  man- 
to della  Religione  , c del  culto  dovu- 
to a Dio. 

m 
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Ma  qiiefti  falfi  Dottori  facevano  pcf-  icccHen*» 
fimo  ufo  della  loro  ragione  , c raoftrava-  Moral» 
no  di  avere  indegne , c torte  idee  c pcn-  Criftiaoa. 

' fieri  della  grandezza  di  Dio,  credendo  che 
fi  poteilè  onorare  con  1’  oflferta  di  quelle 
cofe  , che  appartenevano  ad  altri , e che 
impiegar  fi  doveano  al  nutrimento  , e al 
foltcntamento  de’  poveri , e Ipezialmcnte 
de’  propj  genitori  vecchi , e bifognofi.  Im- 
perciocché tanto  è lontano , che  a Dio 
fieno  gradevoli  quelle  offerte , quanto  fap- 
piamu , eh’  egli  ramantiflìmo  Padre  con- 
cede ancora  l’ufo  di  quelle  colè  , che  per 
diritto  e ragione  ad  eflblui  appartengono, o 
per  effèrgli  Hate  offèrte  e confecrate  con 
voto  , o per  avcrfele  egli  rilèrbate  con  Tuo 
comandamento  , affinchè  fervano  a’  bifo- 


gni  delle  fue  creature  . £ per  confondere 
la  malizia  di  quelli  ipocriti , come  fece  il 
tigliuòl  di  Dio  un’  altra  volta  , ballerebbe 
opporre  alla  dottrina  loro  l’elèmpio  di  Da- 
vide , il  quale  , llretto  dalla  neceffìtà,  non 
ù fece  Icrupolo  di  fcrvirfi  de’  pani  di  pro- 


Math.  la.)* 


44.  Il  veto 


pofizione  , eh’  erano  polli  innanzi  all'  Àr-  di  confecrarc 
ca  del  Signore  , de’  quali  non  era  permef-  * Dio  i propj 
fi)  il  mangiarne  fuorché  a’  foli  Sacerdoti , f,'* 

« ne  mangiò  %li,ed  i fuoi.  Per  la  qual  cofa  * 

un  figliuolojjl  quale  con  voto  efpreuo  avef- 
fe  promeffb  , e confccrato  a Dio  o alla^  il  pacjce , « u 
Ciuelà  tutti  i fuoi  beni , farebbe  piu  ob-  madre  poiU 


bligato  a nutrire  il  fuo  padre , e la  fua  ma-  in  nccefiìU. 
F 4 dre 
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Eècellenza  dre  podi  in  neceffità  , che  ad  adempiere 
della  Morale  la  fatta  promdfa  5 poiché  in  tal  cafo  i Tuoi 
Criftiana . potrebbero  eflère  materia  di  vo- 

to . £ di  vantaggio  io  fon  per  dire  , che 
un  figliuolo  non  polTa  conlècrarfi  a Dio  , 
nè  abbracciare  la  vita  Religiufa  5 o che.» 
debba  differire  la  fua  entrata  nella  Reli- 
gione quando  il  fuo  padre  fia  povero,e  bi- 
'4f.  Un  Rali-  ìognofo  della  fua  opera  per  foftenramento 
giofo  profeflb  della  fua  vita  . Anzicché  , per  avvifo  di 
riputati  Teologi , quando  pure  il  fi- 
niflero°  aveffe  profeflato  già  la  vita  religio- 

nuiti^  * dovrebbe  per  qualche  tempo,  col  con- 

dro , e la  raa-  1 ^ con  la  permilTione  del  fuo  fupe- 
dre  porti  in  norc  > ufcire  del  fuo  Moniftero  , fenza«» 
neceffità.  però  obbliare  i doveri  della  vita,  e della.» 

profcfiìone  Monadica  quanto  comporta 
l’uflìzio  di  pietà  , a cui  lo  chiama  la  natu- 
ra ed  il  fangue  , per  procurargli  quel  fol- 
lievo , e quel  nutrimento  , che  gii  è nc- 
cedàrio  , e che  per  ragione  della  fua  età 
* già  cadente  , o per  qualunque  altra  infer- 

mità naturale  , nòn  può  procacciarli 
Vjd.HefTel.in  lavorio  delle  fue  mani . E ciò  , che  di- 
Pecal.i)A*  celi  de’  figliuoli , i quali  li  trovano  già  ob- 
bligati alla  vita  Religiolà  , dee  dird  pari- 
■ mente  di  quei , che  fono  in  matrimonio 

congiunti  3 edèndo  éfli  ancora  tenuti 
* fovvenire  i padri , c le  madri  loro  ne’  loro 

edremi  bffogni  per  quanto  podbno , lènza 
Iciogliere. quei  maritale  legame,  che  allo 

loro 
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loro  mog/i  gli  unifce  , c fenza  mancarej  Ecccllenxà 
a gl’  indilpenlàbiii  doveri  di  conjugati  che  della  Morale 
fono  . Concioflìecchè  non  lìavi  offerta,  né 
voto  , nè  comandamento , che  poffa  rom- 
pere i vincoli  delia  natura , di4>éniarne  iJanfen.Gan< 
facrofanti  doveri , e Icon volgerne,  c 
feiarne  i’qrdine  , il  quale  è creduto  sì  nc- 
-ceffario  , inalterabile  , e ben  fondato  , che 
ogni  cofa  và  a cedergli  : e quindi  è nato  il 
: volgare  adagio , onde  dicelì , che  la  necef- 
fìtà  non  hà  legge , perchè  polla  la  necef- 
fità  và  a cefiàre  il  comandamento  , e la  Tua 
obbligazione. 

Era  ancora  un  errore  affai  groflblano 
quello,  che  quelli  Dottori  della  Legge  in- 
iégnavano  al  popolo  , dicendo  , che  l’im- 
-piegare  al  follentamento  del  propio  padre, 
c della  propia  madre  quelle  cole  , che  li 
potevano  conlècrare  a Dio  , era  una  fem- 
plice  e foia  azione  di  pietà  5 come  fe  l’ub- 
bidire al  divino  Comandamento  di  onorai 
re  i nollri  padri , e le  nollre  madri , oltre 
alla  pietà  verfo  di  quefti , non  conteneflc 
ancora  uffìzio  di  pietà,  e di  religióne  verlo 
di  Dio  , il  quale  un  tal  onore  comanda  : 

£d  o piaceffè  a Dio  ed  anche  nella  Chielà  4^«l4i  ctip^ 
Crilliana  la  cupidigia  , vellita  del  manto 
della  pietà,  non  daflc  a’  ricchi  de’  conligli  pi®* 

oppolli  dirittamente  e contrari  alla  carità  *' 

non  lolo,  ma  alla  giumzia  medelima  ! Alla  tjarj  alia  Ga- 
carità  , perfuadendo , che  lì  poffàno  iàb-  riti  * e al^ 

Ginflàia, 
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5>o  Trattato  I.  Treliminare 
Eccellenza  bricare  Cappelle  , ed  Altari , e impiegare 
della  Morale  fommc  coaliderabili  ad  ornamento  delle 
Criftuna»  Chicfe  ? invece  di  nutrire  i poverelli,  e di 
fuikvaxe  i fratelli  afflitti , che  li  muajano 
- della  fame  , e non  anno  con  che  coprire 

la  loro  nudità  vergognofà  . Alla  giuitizia, 

' iniegnando,  poterii  uno  difpenfare  dal  re^ 
iUtuirc  i beni  ingiudamentc  acquidati  a co- 
loro , a'  quali  appartengono  , per  impie- 
gargli negli  u/I  medednu.  Ah,  che  hifogna 
arvvertirc,  e guardarci  dall’imitare  if anici, 
dilònorando  Dio  col  contravvenire  aldini 
fanti  comandamenti  nel  tempo  medefimo, 
che  crediamo  onorarlo  dicendo  le  opero 
47*  Iddio  di  condglio  . Iddio  vuole  che  fì  adornino 
vuole  che  fi  j fuoj  Tempi  materiali,  e li  compiace  del^ 
antepongano  j[g  offerte  , chc  gli  fon  fatte  ne’  luoghi  de- 
Pj*  dinati  ai  fuo  culto  , e ne’  quali  egh  è da 
pi  materiali.  adorato  ^ ma  vuole  , e li  corapiaco 
* fenza  comparazione  affai  più  delia  cura,  e 
della  foilccitudine  che  li  ha  de’  fuoi  Tem- 
pi ipirituali , e viventi,  ne’  quali  abita  per 
mezzo  del  divino  fuo  Spirito,  cioè  a dire, 
de’  veri  poveri , che  fono  le  più  preziofe.» 
die  membra  5 e i quali  l’onorano  in  quella 
. maniera  , nella  quale  vuole  effère  da  noi 
onorato,  onorandolo  con  la  purità  dei  cuo- 
re, e con  la  irinocenza  de*  codumi. 

Tanto  bada  per  comprendere  quan- 
to guada  e corrotta  li  fuffe  la  Morale  de’ 
Giudei , giacché  quei , ch’erano  riputaci  1 

più 
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più  giufti  , e i più  virtuofi  intra  di  loro  ‘ Eccellen*» 
avevano  Ipariì  c difleminati  errori  cotan-  delia  Morale 
to  grandi  , e maflìme  così  dannofe  . E al-  Cr  jftiana. 
trettanto  fanno  ancora  tutti  coloro  , che  #5.  Bifb-' 
col  titolo  di  addolcire  il  rigore  delTEvan-  8"^  rimette» 
gelio,  ne  alterano  la  dottrina  con  interpe- 
trazioni  molli^  c piacevoli , che  Infingano 
la  carne  , c la  concupifeenza  . Quindi  è , 
che  ficcome  il  Figliuol  di  Dio  per  corrcg-  mi  adultera- 
gere  l’errore , che  per  fola  condiicenzione  u da  mali» 
fi  era  introdotto  nel  matrimonio  fui  pun-  gne  interpe» 
to  del  divorzio,  e per  riftabilirlo  nella  fua  «raaioni  , • 
primiera  fermezza , ci  ricorda  la  fua  pri- 
ma  Legge  , dicendo  * : Sul  principio 
fu  così  : Kel  modo  medefimo , per  ri- 
mettere la  dottrina  de’coftumi,  quali  tutta 
corrotta  dalla  tiepidezza,  e dalla  dilicatcz- 
za  de’  Crifiiani , nella  fua  natia  puritù,  bi- 
fogna  ritnenarla  c ricondurla  al  fuo  fonte, 
ch’è  il  Vangelo  , il  cui  teforo  nalcofio  lì 
apre  , ed  efpone  a tutto  il  mondo  in  que- 
Aa  divina  Orazione. 


:ar- 


Ab  initio  non  f Hit  ftv.  Matth.i^.8* 
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5>l  Trattato  I.  Frelimìnare 
ARTICOLO  IV. 

j 

Vantaggio  Quarto 


Che  la  fola  Morale  Crijììana  inferni  la  vera 
pietà  y che  confifle  nel  fervire  Dio 
in  ifpiritp  y e verità . 


'49.  In  che  C’  Etnbra  che  quella  verità  lìa  così  ftret- 
cSfirtala per- vJ  tamente legata  alla  precedente,  che 
*tta  giulli-  ne  difcenda  come  una  naturai  confeguen- 
»ia.  za  : poiché  la  perfetta  giuftizia  , la  quale 

ftà  riporta  in  una  fède  viva  , e animata»» 
dalla  Carità,  che  tiene  Iddio  per  obbietto, 
racchiude  , e fuppone  necellariamentc  la_» 
Religione , e la  pietà  , cioè  a dire  il  vero 
culto  di  Dio,  che  la  lòftenta  , e mantiencj 
?o.La  pietà  e che  ferve  ancora  di  fondamento  , fovra 
c il  princi-  il  quale  ella  è (labilità  . Imperciocché  , fe 
pio , c come  vogliamo  confidei  are  la  giurtizia  come  un 
il  capo  della  gorpo  comporto  di  tutte  le  virtù  , la  pietà 
giuflizia.  quella  che  ne  forma  il  ca- 

poj  e fèguentemente  in  quel  modo,  che  le 
membra  non  reggono  nè  fuffirtono  fenza 
la  influenza  de’  Ipiriti , che  loro  vengono 
minirtrati  dal  capo  , le  virtù  ancora  non_> 
vivono,  nè  fi  formano  lènza  lo  fpirito  del- 
la pietà  Crirtiana , che  riferifee  all’onore  e 
alla  gloria  di  Dio  le  azioni , che  ferabrano 
altronde  buone  e lodevoli  in  se  medefime. 
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(^indt  avveniva,  che  i Pagani,  prima  che  icceJIen» 
riceveflèro  il  lume  della  Fède,  non  potef-  ddJa -Morale 
fero  edere  giudi , nè  virtuofi  5 perchè  ef-  CriAianH. 
fendo  privi  di  Religione,  c della  vera  pie-  y,.i  pagani 
tà , quantunque  faccllèro  delle  azioni  one-  non  furono 
fte,  e luminolè,  non  lèrvivano  però  il  vero  gio<tì,nè  vìrw 
Dio,  ma  le  bugiarde  Divinitài  ed  avevano  *“ofi . Se  nei 
per  obbieteo  del  loro  culto  la  gloria, il  pia-**^  ragio- 
cere,  e ’l  foddisfacimento  de’  delidcrj , cj 
de’  fenfi  loro . Quindi  Lattanzio  * parago- 
na la  giufii‘]^ia  degl'infedeli  a un  corpo  uma- 
no  fen^a  il  capo  , io  • cui  , quantunque  h 
membra  inferiori  ferbino  la  loro  figura  y e 
fieno  ne'  luoghi  propj^  per  mancarvi  nondim 
meno  il  principal  membroy  le  altre  fon  tutte  * ‘ 

mortCy  fenica  tiitay  fem;a  fenfoy  fen^ta  moto, 
nè  ajione  ; e perchè  non  anno  l'ufo  ch'è  pro- 
pio a ciaf  cuna  , quantunque  abbiano  la  for* 
ma  efieriore  , non  fono  quelle  membra  | che 
fembrana  in  apparenza  di  effercy  ' 

/ ^ 

PRI^ 

■*  Omnis  jufiitia  ejus  ( Cimonis  ) fìmilis 
ef  humano  corpori  caput  non  hahenti  , in 
quo  tamet fi  .membra  omnia  locis  fuis  con- 
fi eut  y ^amen  , quoniam  dee  fi  id  , quod  efi 
omnium  principale  , & vitOy  &,  omni  Jenfu 
caret . JLatì!.Divin.Iflftit^b.d.qui  cft  de  vCr 
IQ  culcq  c.p. 
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5>4  "Tr:ittato  h Prelintitfare 

Cteellenza 

.della  Morale  PRIMO  PUNTO. 
CiùAana. 

^ual  fiala  •verace  la  falf ì Pietà,  o Religione. 

, Che  la  Religione  de'  Giudei  , e quella 

. , ■ , de'  Samaritani  fieno  fiate  annullate 

» 7 ■ . ■ • . da  Gefucrifio , e fiabilita  la 

- . vera , eh' è la  fola  Re- 

ligione Crifiiana, 
e Cattolica. 

NOn  potendo  dunque  fuflìftere  la  giu- 
iìizia  lènza  la  pict^ , uopo  fìa  qui  il 
iapcre  in  che  coniìfta  la  vera,  e feda  pietà, 
' £ dove  ella  fi  trovi . E per  dimodrarc,  eh’ 
ella  non  abbia  luogo , nè  podà  averlo 
fuorché  nella  Religione  CrilUana  ; e che 
aiun  poda  acquidarli  altramente  , che  ccd 
vivere  fecondo  le  malTime  preferitte  da_* 
^’i.La  QefucriftQ^  bifogna  ftabilire  per  fermo,  ed, 
" ’ icninubilc  fondamento  , che  la  vera  pietà 

vire 'in confida  nellonorare  Iddio  in  quella  ma- 
ifpirito  , e niera,  che  merita  di  elTere  onorato  , o per 
verità.  ufare  il  linguaggio  di  Gefucrifto  nel  fuo 
Vangelo  , nell  adorarlo , e fervirlo  in  ifpi- 
rito,  e veritàveorae  appunto  parlò  egli  alla 
Joan.4,  »j.  Samaritana,  dicendo  ; Rceovi  il  tempo,  nel 
quale  gli  adoratori  veri  adoreranno  il  Padre 
in  ifpiriio  , e verità  , tali  effer  dovendo  gli 
■adoratori  ch'egli  cerca  . Qu^a  elpreflìonc, 
quantunque  poteflè  avere  dlveidì  lignifica- 
ti. 
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ri,  il  più  propìo  però  , c’I  più  conforme  al  Eccelien*» 
fcnfo  della  Dottrina  Evangelica  farà  quel- della  Morab 
lo,  per  cui  intendiamo,  per  la  parola.  Spi-  Cnftiana. 
ritOf  quella  oppofizione  e contrarietà , che  f j«Che  vo« 
rperimentiamo  in  noi  (lein  per  riguardo  E*'**^!”^**®* 
alla  concupilcenza  , e alla  carne  : c per  la  ”” 
parola  , ^t;rità  , queiravverlione  che  ab-  ' 

biamo  alia  bugia,  e allerrurc  . £ in  quello 
fignilicato  allora  li  adora  Dio  in  ifpirito  , 
quando  la  volontà  è retta,  e li  volge  a Dio 
con  un  amor  pura  , e lineerò  , amandolo 
per  se  deiro,  e per  la  Tua  fola  bontà,  fenza 
hne  e intcrelTe  alcuno  : conci  ollìecchè  io 


Spirito  , per  avvifo  di  S.  Paolo  , altro  non 
iia,  che  la  volontà  dell’uomo  raddirizzata, 
c rinnovellata  dalla  grazia  , e dalia  carità. 
£ allora  li  adora  in  verità  , quando  Tado* 
razione  è Erompagnata  da  errore  , vaie  a 
dire  , quando  li  adora  runico  e vero  Dio, 
e nel  modo,  nel  quale  vuole,  e deve  e&re 
adorato. 


Da  quelle  due  cofe,  nelle  quali  lì  fon-  f4.che  colà 
da  la  perfetta  pietà,  ne  liegue  , che  la  em-  fia  la  empie- 
pietà,  o la  pietà  felfa  nafea  e derivi  da  due  tà , o la  falfa 
fonti  tutto  contrari . Il  primo  di  quelli  pietà» 

4ue  fonti  ù è l’adorare  qual  Dio  qualche 
colà,  che  non  è Dio , come  farebbe  l'ado- 


rare la  creatura  in  vece  del  Creatore  . 
fecondo  l’adorare  il  vero  Dio  , ma  non  ih 


quel  modo  , che  gli  è convenevole  , e nel 
quale  merita  di  e£ère  da  noi  adorato . Gl’ 

Ido- 
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pS  Trattato  /.  Prelinùnare 
Eccellenza  Idolatri  ed  i Pagani , proponendofì  diverfè 
iielia  Morale  creature  per  obbietto  delia  loro  adorazio- 
Crifiiana , nc  , e rendendo  loro  ingiuftaniente , gli 
omaggi , di'  erano  foiamente  dovuti  al 
Creatore  deii’Univerfo  , incorfèro  nel  pri-< 
f f.Falfa  pie-  mo  errore  , Nel  fecondo  incorfèro  i Giu- 
tì  de  Giudei,  ^ j adoravano  il  vero  Dio , pia  iq 
una  maniera  , balTa  , carnale  , e indegna.* 
della  grandezza  della  Tua  Maedà  inlinita  ; 
imperocché  in  vece  di  fervirfi  delle  cofej 
corporali , Tufo  delle  quali  era  ftato  loro 
comandato  da  Dio  ne’  Sacrifizj , e ncllej 
cerimonie  , come  di  fcalini  per  falire  alla 
cognizione  del  culto  Ipirituale,  che  gli  dcH' 
vevano  ^ eglino  rozzamente  in  quelle  cofe 
Hiedefime  fi  fermavano,  credendole  degne 
delie  compiacenze  di  Dio  , e atte  e fuilì- 
cicnti  ad  efpiare  le  loro  eolpe,  e lantifìcar» 
G»1.4.  }.  gii  • Quindi  S.Paolo  gli  chiamava  lànciul- 
lbid.3.44.  li,  e fòttopofti,  quai  fervi , agli  elementi  di 
quello  mondo,  quandoché  la  Legge  dove-^ 

' j va  fefvìr  loro  di  Pedagogo  per  menargli  a 
. , ......  Gelucrifto , affinchè  foiièr  giullilicati  pe» 

^ ^umilile  la  Icrvitù  dellM 
naccmentc  ■*  ^^cgge,  alla  quale  fi  oppone  la  libertà,  che 
attaccati  alle  Concede  la  grazia  CriHiana  . Gii  Giudei  fi 
figure , c al-  attenevano  lèrvilmente  alle  Cerimonie  le- 
Je  cerimonie  gali,  lenza  faperneii  lignificato  , ( irape- 
tlclla  Legge,  focchè  il  fervo,  per  fentimento  della  Veri- 
Joan.ir.]f.tà  infallibile,  non  sà  quel,  che. opera  il  Tuo 
Padrone,  arriva  a penctraing  i difegni  ) * 
Sa  ' ccosi 

» k.  . « .• 
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Torte  J.  Articolo  IV.  P7 
e COSI  vergognofamente  avvilivano  le  lo-  Eccellenza 
IO  menti  capaci  delle  colè  cdefti  ed  etcr- della  Morale 
ne , e le  readevan  luggette  alle  cofe  mate-Criftiana, 
riali)  e caduche  5 credendole)  per  un  error 
gruliblano  , degne  di  Dio , e valevoli  a 
tàrgU  riguadagnar  la  Tua  grazia  ) e a ren- 
dergli meritevoli  delle  fue  buieticenze . 
f veramente , come  dice  S.Agoftino,  » non 
fuò  darfi  fervitù  più  mtfera  ed  infelice  in 
un  Anima  , che  il  vederla  ridotta  a tale  ce- 
cità} di  appigliarft  a fegni,  invece  delle  cofe 
fignificate  :}  e di  non  potere  aliare  l'occhio 
della  mente  fovr a la  creatura  corporale}  per 
ricevere  qualche  raggio  del  lume  eterno  }che 
folo  può  rifchiararla  . Quefto  attacco  ) che 
U popolo  Ebreo  aveva  a’  fegni  efteriori 
comandati  dalla  Legge  di  Mosè)  era  sì  te- 
nace e si  forte  , che  quando  venne  final- 
mente il  tempo  , in  cui  le  cofe  , le  quali 
erano  da  efiì  rapprefentate.)  dovevano  ri- 
velarli , mal  fofferivano  il  difpregio  ) ìilj 
cui  credevano , che  gli  avelTe  il  Salvadore. 

Quindi  i Principi  deila  Sinagoga  lo  calun- 
niavano ) e l’accufavano  qual  violatore  del 
Tom.I.  G Sa- 


I Ea  demum  eft  miferabilis  anima  fervi- 
cus, fìgna  prò  rebus  aecipere}& fupra  crea- 
turam  corpoream  ocuhm  imntiS}Od  haurien- 
dunt  aternum  lumeu}  levare  non  poJfe.Ub.J- 
(de  dotìr.Chrift.cap.j.&  €. 
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p8  Trattato  I,  Freliptinare 
Eccellenza  Sabatq  y perchè  nel  Sabato  guariva  gl’in-» 
della  Moralp  fcrmj  5 nè  Capevano  perfuadafi  eh  ei  fofl? 
pifliana.  j)](j  ^ neppure  che  fofle  mandato  da  Dio, 
dappoicchè  ftmbrava  loro,  eh  ci  non  avcA 
fe  riguardo  alcuno  a tutto  ciò,  ch’era  flato 
ordinato  dalla  Legge  di  Dio , la  quale  effì 
oflervavano  con  tanta  Religione, 

^17. Culto  fil-  Quantunque  però  il  culto  de’  Giudei 

io  de’  Sama-r  fofle  flato  rutto  carnale,  tuttavia  quello  de’ 
fitani.  Samaritani  era  molto  più  indegno.  E que- 
fto  appunto  apertamente  dichiarò  Gelucri-» 
flo  nella  rifpoflji,  che  diede  alla  Samarita- 
na , quando  gli  doraanciò  quale  delle  due 
Religioni  fofle  la  migliore  , fe  quella  de’ 
Giudei,  o pure  quella  de’  Samaritani , così 
|oan<4>  »x.  dicendo:  ^oi  adorate  ciòy  che  non  è a v(fira 
notizia  , rng,  noi  adoriamo  ciò,  che  fappiamd 
che  merita. le  nofire  izdorj^/6H/ . Impercioc- 
Aug.  ibid.  chè,  come  dice  S.  Agoftino,  quanninque  i 
Giudei  pigli a/feiro  i ftgni  delle  cefe  fptriiua-^ 
li  per  le  cofe  mede  fi  me  , non  f apendo  a che 
dozieffero  riferirgli}  eglino  non  pertanto  vi~. 
ve-vano  nella  ferm-t  creden%a  , che  , fot  to- 
me t tende  fi  a quefli  fegni,  farebbero  per  pia- 
cere all'fmicO}  e vero  JDio  , che  non  vedeva- 
no i e che  la  fervitù  e la  fogge^ione  , che 
in  fio  tifavano  per  effolui  doveffe  ejfer.gli 
far  a e gradevole.^ 

Ma  i Samaritani  non  avevano  cono-, 
.feenza,  e notizia  di  colui,  che  adoravanoj 
poicjiè  la  loro  intenzione  non  era  di  aclo- 

rare 
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Parte  J.  Articolo  IV.  pp 
rare  cd  onorare  il  Sovrano  delJ’Univerfb , Ecccll«nia 
ma  folatnente  lo  Dio  del  paefe,ch  cflì  abi-  della  Morals 
lavano,  come  fi  può  raccoglieie  dal  quar-  Crìftiana. 

10  libro  de’  Regi . E olire  a quella  lailaj  4.Reg.ci7* 
credenza,  vivevano  ancora  neircrrofe,  e 
nella  opinione  di  potere  confufamemo 
unire  il  cullo  del  vero  Dio  a quello  degl’ 

Idoli , che  fi  adoravano  nel  loro  paclé  , 
onde  trafportato  ne  avevano  i fimulacri,  e 
Je  immagini.  E perchè  i Giudei  non  pote- 
vano su  di  ciò  con  eflblor  convenire  , fi 


formarono  una  Religione  difiinta  , e fab- 
bricaronfi  un  Tempio  fui  Monte  Garizim, 
nel  quale  praticavano  k cerimonie  dell’ 
adorazione , e del  culto  divino  \ che  fu  la  ’r  c'-r* 
gran  cagione  che  r due  popoli  irnconci- 
iiabilmente  fi  divideflèro  : nella  guifa  ap-  imitatori  de* 
punto  che  gli  Eretici , e gli  Scillnatici  fi  Samaritani, 
fono  poi  divifi.  dalla  Chiela  Cattolica  , di 
cui  era  la  figura  il  Tempio  di  Gerofolima, 
ch'era  U folo  luogo  , che  fi  aveva  fcelto  il 


Signore  , e nel  quale  voleva  edere  unica-^ 
mente  adorato.  > 

‘ Ver  tal  motivo  antipolè  Gefucriftq  , ^9*^ 

nella  rifpofla  che  diede  alla  Samaritana,  la  **  Samarita- 

Religione  de’  Giudei  a quella  de’  Samari* 

tani , ma  non  per  quefto  la  ftabilì  ^ chej 

anzi  le  annullò  ambedue , e dictle  comin-  ^iAg, 

ciamento  alla  vera  , dicendo  ; JL  tempo  , e 

l'ora  già  'viene  , e fenxjt  forfè  è il  prefente , J°an.4.>r. 

in  cui  voi  non  più  adorerete  l'ett  rno  Padre 

Q z 
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100  Trattato  J.  Preliminare  \ 

Eccellenza  in  Gerofolima,  e molto  meno  su  quefio  monte', 
ticlla  Morale  Non  fi  adorerà  sii  quello  monte  , perchè 
Criftiana.  coloro , che  lo  frequentano,  e fi  ragunano 
nel  fuoTempio,con  mollruofiffimo  Icifma, 
fi  fono  divifi  dal  popol  di  Dio  5 neppiii  fi 
adorerà  nel  Tempio  di  Gerofoiima  , per- 
chè elTcndo  quelli  l’ombra  c la  figura  del- 
la verace  Religione , fà  mellieri  che  l’om- 
bra fi  dilegui,  c fvanifea,  al  comparire  del 
lume  della  verità  . Ma  fi  adorerà  per  in- 
nanzi dapertutto,  e i veri  adoratori  faran- 
no quelli , che  adoreranno  il  Padre  in  ifpi- 
rito , e verità . Quali  volelle  dire  in  termi- 
ni più  chiari,  la  vera  Religione  farà  quella 
per  l’avvenire,  che  io  fono  venuto  a (tabi- 
lire  , e che  dal  mio  nome  farà  chiamata  la 
Religton  Crilliana  . £,  perchè  tutti  i po- 
poli , e le  nazioni  tutte  della  terra  l’ab- 
bracceranno , farà  chiamata  Cattolica,  che  * 
vuol  dire  univerfale^  e i veri  adoratori  fa- 
ranno i Criftiani,  che  adoreranno  ii  Padre 
in  ifpirito,  e verità,  nel  qual  modo  vuolegli 
eflere  adorato. 

Si  dimoftra  chiaramente  In  quellcj 
parole  del  Figliuol  di  Dio  , che  non  fiàvi 
al  Mondo  che  una  fola  verace  Religione, 
la  quale  é la  Chiefa  da  lui  fondata,  che  noi 
chiamiamo  la  Chiefa  Cattolica  , Apolloli-  j 
ca  , e Romana  ; e che  ogni  altra  Chiefa  , i 
o Religione  divifa  da  quella  fia  falfa,  e im- 
maginaria , come  quella  de’  Samaritani  ^ i 

quali 
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Far  te  1.  Articolo  JV.  lOi 

quali  fi  avevan  formato  un  culto  , ed  una  Ea  tìlenni 
Kcligionc  fèparata  e divifa  da  quella  de’  della  M<wale 
Giudei , fecondo  il  capriccio , e Icrroro  Crifliana» 
nel  quale  vivevano  . È feguentemente  fi 
dimofira  ancora  , che  non  fi  trovi  vera.» 
pieth  fuor  di  quella  , che  viene  regolata 
e ordinata  fecondo  la  dottrina  di  Gcfucri- 
(lo , e fi  pratica  in  quella  fola , e vera 
Chìcià. 

SECONDO  PqNTO. 

Che  la,  vera  pietà  conjifta  nel  confecrarfi  al 
fervigio  di  Dio  per  lo  facrifi^jo  d'un 
pnro  amore  . E quali  fieno  i 
facrifi:^  propj  de\ 

Crifiiani. 


La  vera  pieth  dunque  non  ellèndo  altra  £o.  il  cfilto 
cqfa  che  il  culto , e la  lèrvitù,  che  fi  e J*  fcrvitù  » 
deve  al  vero  Dio , come  finora  abbiano-»  che  fi  deve  a 
detto , rimane  ora  a vedere  in  che  quello  » confitte 
culto  principalmente  confilla.  S.Agoftino 
in  una  delle  lue  Epillole  a S.Girolamo  di- 
ce':, * Che  cofa  è la  pietà  fenonfe  il  culto  di 
Dici  Ed  onde  può  nafeere  quejìo  culto  fenon 
G I fe 


i Quid  efi  pietas j nifi  Dei  cultus\  & un^ 
ille  colitur  nifi  charitate  ì Aug.  Ep.167. 
alias  2p.ad Hier.Et  iib.ia.de  Trinit.cap.14. 
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101  trattato  J.  Pretimintire 
tccellemife  dalla  carità  , e daW amore  E , volendo 
della  Morale  in  un  altro  luogo  efaminare  minutamente 
Criftiana.  ^ natura,  e lo  ipirito  della  vera  Rdiigione, 
di.Qual  fia  il  dice  * ; U nofiro  fovrano  Bene  , intorno  al- 
fovrano  Bene  gitale  fvegliaronfì  tante  difpute  tra  Filofofi, 
dell’  anima  è ripojìo  nello  Jìare  uniti  a colui  , la  fpiri- 
Criftiana»  tuale , unione  del  quale  riempie  l'Anima  va- 

gionevole^e  la  feconda  d'ogni  virtùé  ^uefio 
Bene  unicamente  fiam  noi  obbligati  per  co- 
mandamento  ad  amare  con  tutto  il  cuor  no- 
firOf  con  tutta  la  no fr  Animale  con  tutte  le 
Hofire  for%e  . A quejlo  Bene  ci  debbon  gui- 
dare quei , che  ci  amano  j verfo  il  quale  noi 
pure  dobbiamo  indirm^re  quegli t che  amia- 
mo 5 con  che  faranno  per  noi  adempiti  que , 
due  comandamenti i i quali  contengono  tutta 

la 


I Bonum  noflrum  , de  cujus  fine  inter 
Philofophos  magna  conrentio  eft , nullum  efi 
atiud^  quam  illi  coharere  , cujus  unius  ani- 
ma intelleffuàlis  incorporeo  , fi  dici.pòtefi  , 
aruple.ru  , veris  impletur  , facundaturque 
virtutibus . ffoc  bonum  diligere  in  loto  cor- 
de, in  tota  anima,  & in  tota  virtute  praci- 
pimur.  Ad  hoc  bonum  debetnus,  & à quibus 
diligimur  duci  , & quos  diligimus  ducere  . 
Sic  complentur  duo  illa  praCepta  , in  qui- 
bus tota  Lex  pendei,  & Propheta  : Diliges 
Dominum  Deum  tuum  in  toto  corde  tuo, 
& in  tota  anima  tua,  Si  in  tota  mente  tua. 

Si  di-; 
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' P.'trte  T.  Articolo  IV.  loj 
U Legge,  e i Pr^eti,  e per  cui  ci  viene  0>*-^HcIirMor"  Ip 
dinato  1 amare  Dio  con  tutto  il  noftro  cuo- Q^iftiana. 
re,  mente,  defidcrj , ed  affetti  5 c ii  proflì- 
tno  noitro  come  noi  ftcfli  ^ E j'.'ivir.mente , ^'àtth.  ai. 
affinchè  Vuorrto  fi^tpeffie  amar  se  mede  fimo,  gli 
è fl.'ito  propojlo  il  fine  j à chi  riferire  tutte 
le  anioni  fue  per  ejfer  beato,  ch'è  l'unica  co- 
fa  alla  quale  intende  ognuno ^ che  anta  se  fief-  ' 
fo  t,  il  qual  fine  non  è altro  > che  lo  /lare  a 
Dio  unito  i Sapendo  dùnque  l'uomo  il  tome 
amar  se  mede  fimo  > ne  fìegué  necejfatianien-  ' 
te  , chcj  avendo  egli  ricevuto  tomandatnen- 
to  di  amare  il  proffimo  conte  se  ftejfo,  debba 
procurare  con  ogni  sforgo  di  infiammare  an-^ 
che  il  proffimo  all'amore  j e alla  Unione  con 
Dio  i Ed  eccovi  il  vero  culto  di  Dio  ) la 
G 4 vera 

& diligcs  proxiinum  tuiina  tamquam  teip- 
fum . Ut  enim  homo  fefe  diligere  noffiet,  con>- 
fiitutus  efi  ei  finis  , quò  reftrret  omnia  qu.e 
ageret)  ut  beatus  ejfet  * Non  enim  qui  fe  di-» 
ligie  aliud  effe  Vult , quam  beatus  . Hic  au~ 

' tem  finis  efi  adhxrere  Deo  . Jam  igitnt 
feienti  diligere  feipfum  ^ cum  mandatur  de 
• proximo  diligendo  fi  cut  feipfum',  quid  aliud 
mandatur i nifi  ut  ei,  quantum  potefi  , com- 
mendet  diligendum  Deum  ì Hic  eft  Dei  cuL 
' tus,  h£c  vera  Religio,  hxc  reda  pietas,  hxc 
I tantum  Deo  debita  fervitus  > Aug.lib.io.de 
' Givit.cap.j.1  • 
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104  Trattato  I.  Prelminare 
fecoellcnza  vera  Religione  , la  vera  pietà,  e la  fervitn 
«Iella  Morale  gettanti  titoli  al  medefimo  Dio  dovuta. 
CrilUana.  Quefta  è una  verità  cortame  , e fon- 

data sì]  quelle  parole  dell’Evangelio  , lad- 
dove racconta,  che  dopo  l’avere  Gefucrirto 
pronunziato  quelli  due  comandamenti  di 
amore  come  più  perfetti  degli  altri , un 
^Urc.ia.jz.  Dottor  della  Legge  faviamente  rifpofegli: 
yoi  avete  detto  troppo  bene  , e con  verità , 

0 Maefiro  , che  non  fiavi  che  un  falò  Dio,  e 
che  l'amarlo  con  tutto  il  cuore  , con  tutta  la 
niente,  con  tutta  l' anima,  e con  le  for%e  tut- 
te , e il  projjimo  come  se  ftejfo , fia  il  mag- 
giore , e'I  più  grato  di  tutti  gli  olocaufii , e 
di  tutti  i facrifixj  • ^ che , lodando  GeTu- 
crifto  e commendando  la  rifporta  del  Dot- 
tore, lo  alficurò  con  quelle  parole,  dicen- 
do : Tu  non  fei  lontano  dal.Regno  di  Dio  . 

In  fatti  noi  leggiamo  nella  Scrittura  , che 
Iddio  non  domanda,  nè  lì  compiace  degli 
Olocaurti , e de’  facrifizj  degli  animali , e 
delle  cofe  fenfibili  5 ma  delle  oftie  fpiritua- 
li  , e delle  offerte  interiori , che  fono  im- 
molate dall’amore  ^ e delle  quali  le  ortie  e 
le  offerte  de’  Giudei  erano  ombre  e figure. 
Quindi  il  medefimo  S.  AgoUino  chiara- 
mente dimortra  con  l’autorità  reverenda_j 
delle  Sacre  Lettere,  che  la  vita  del  Crirtia- 
no  debba  elfere  un  continuo  Olocaurto  di 
amore,  e ciafeheduna  azione  che  fà  debba  | 
elTere  un  facrifizio  fpiritualc.  „ li  lacrifizio  I 

vifi- 
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^ vifibile,*  così  egli  dice^è  unfacramento,  gecellencs' 
o un  fegno  facro  del  facrilìzio  invifibile.  della  Moralq 
Onde  quel  penitente  defcrittoci  dal  Pru-  Crrftiana. 

,,  &ta,o  che  fufle  il  Profeta  a3ede/ìmo,u  al- 
„ tri,  volendo  impetrare  da  Dio  la  propi- 
„ ziazione  de’  Puoi  peccati,  diceva  ; Se  3 u,  p^j  ^ I 

,y  0 Signorefti  compiaceffi  del  SacrifixjOf  io  -* 
a fcn%a  meno  l'avrei  offerto^  ma  voi  del  fa- 
si crifi%io  j e degli  olocaufti  non  farete  per 
„ compiacervi  giammai . Il  vero , e grade- 
j,  vole  facrifigio  per  un  Dio  non  può  effer^^ 

„ altro , che  lo.  Spirito  addolorato  5 offendo 
5,  certijfimo  , ch'egli  non  farà  per  rigettare 
,,  un  cuore  umiliato  , e contrito  . Riflettia- 
mo  un  poco  fulla  cagione , percui  nel 

„tem- 


i Sacrificium  vifibile  invifibilis  Sacrifi- 
ca Sacramenttm  , ideft  , facrum  fignum  efi. 
Unde  ille  pcenitens  apud  Prophetam  , vel 
ipfe  Propheta,  quarens  Deum  peccatis  fuis 
habere  propitium  : Si  voluiflès  , inquit , fa- 
crilìcium  dedillèm  utique,  holocauftis  non 
deleélaberis.  Sacrifìcium  Deo  fpiritus  con- 
tribuJatus , cor  contritum  , & humiliatum 
Deus  non  Ipernet  . Intueamur  quemadmo- 
dum  ubi  Deum  dixit  nolle  facrificium  , ibi 
Deum  ofiendit  velie  facrificium  . Non  vult 
ergo  facrificium  trucidati  pecoris  yfed  vult 
facrificium  contriti  cordis.  Ilio  igituty  quod 
eum  nolle  dicit , hoc  fignificatur  quod  eum 

vello 
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io6  Trattato  7.  Preliminare 
tccelfcnia  „ tempo  medefimo  , dice  il  Reai  PioùtdLf 
della  Morale  che  Iddio  vuole , e non  vuole  il  facriii- 
CriAlana.  2Ìo  . Non  vuole  il  lìicrifizio  di  un  ani- 
,,  male  fcannato , ma  vuole  il  Sacrifizio  di 
un  cuor  contrito  4 Per  quello  che  dice 
,,  il  Profeta,  che  Dio  non  voleva,  viene  ad 
„ elfere  lignificato  quello , di  cui  foggiun- 
„ fe,  che  farebbe  per  compiacerli  * Conchè 
‘ „ chiaramente  fi  «limoftra  j che  i facritìzj 

' 3,  della  legge  vecchia  non  gli  voleva  Iddio 
3,  per  quei  fine  di  fua  compiacenza  , per 
},  cui  credevano  i llolti  > ch’ei  gli  aveller 
ij  ordinati  5 ma  folamenre  perchè  fervilTe- 
„ ro  a figurare  que’  facrifizj,  clic  gli  eran 
}>  gradevoli  : Imperciocché  fe  quelli  facri- 

„ fizj 


<velle  fubjecit  ; Sic  itaque  illa  Déknt  nelle 
dfxit,  quomodo  à Jtultis  ea  velie  credit  ur  , 
velut  fua  gratia  vcluptatis  . Nam  fi  ea  fa- 
cri  fici  a 3 qua  vulty  quorum  hoc  unum  efi  cor 
contritum,  & hurniliatutn  dolore  pienitendiy 
nollet  eis  facrificiis  ftgnificari  ^ qua  Velut 
fib^  dele&abilia  defiderare  putatus  efi  j non 
utique  de  bis  offerendis  in  Lege  vetere  prd- 
€epiffet.  Et  ideò  mUtanda  erant  Opportuno 
certoque  jam  tempore y ne  ipfi  Deo  deftdera- 
biliay  vel  certe  in  nobis  aCCeptabilia^  ac  non 
potiàs  qua  bis  fìgnificata  funty  crederentur. 
Hinc  & alio  loco  Pfalmi  altcriusx  Si  efurie- 
to>  inquit,  non  dicam  tibi  5 tneus  efi  enim 

orbis 
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„ lìzj  da  lui  chiedi , e dcfiderati , uno  de’  Eccdlena* 
,,  quali  fi  è il  cuore  umiliato  , e contrito  della  Morala 
„ dal  dolore , e dalla  penitenza  , non  foi'-*  Crilliana. 

„ fero  dati  fignificati  da’  facrifizj  antichis 
,,  fenzameno  ch’egli  non  gli  avrebbe  co- 
„ mandati  nella  Legge  vecchia  . Ma  do- 
,,  vevano  un  tempo  finalmente  cambiarli , 

,,  affinchè  non  fofler  creduti  più  dcfidciati, 

,,  e più  grati  a Dio  di  quegli,  che  veniva- 
,,  no  da  eflì  fignificati  1 Quindi  in  un  al- 
„ tro  luogo,  per  bocca  del  medefimo  Reai 
,,  Profeta,  egli  dice  : Se  avrò  fame  io  non  Piai.  49*  *** 
,,  tei  dirò  5 concioffiecchè  tutto  il  mondo  fia 
>,  miOj  con  le  creature  tutte  che  lo  riempio-^ 
no . Forfecchè  io  mangerò  le  carni  de'  To- 

,y  rii 


orbis  terrx  > & plenitudo  ejus  . Numquid 
manducabo  carnes  taurorum  , aut  fangui» 
nem  hircorum  potabo  ì Tamquam  diceren 
Vtique  fi  m;hi  necejfaria  ejfent , non  à te  pe- 
terem  ,qux  habeo  in  potejìate.  Deinde  fub-‘ 
jungens  quid  illa  fignificent  4 Immola  , /w- 
quit , facrificium  laudis,  & redde  Altifltmo 
vota  tua.  £t  invoca  me  in  die  tribulationis, 
& eximam  te  , & glorificabis  me  4 item 
epud  alium  Prophetam  : In  quo:  inquit,  ap- 
prehendam  Dominum  , alTumam  Deuno 
meum  e^celfum?  Si  apprehendam  illum  in 
hoiocaufiis,  in  vitulis  anniculis.’  Si  accepta-^ 
verit  Domifius  in  minibus  arictum  , aut  in 

d^his 
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io8  Trattato  /.  Preliminare 
Tfcccllcnia  „ ri  , o farò  per  bere  il  [angue  de'  becchi  ì 
delli  Morale  ,,  Quafi  volcflè  dire  : Se  qucfte  coic  mi 
Criftiana.  „ fodero  neceflarie  non  le  chiederei  a te, 

„ avendone  io  un  adbluto  dominio.  £ vo- 
,,  lendo  dimoftrare,  che  cofa  (ignifìcalTero 
,,  que'  Sacrifizi , foggiunfe  per  lo  medefi- 
Ibid.  14,  iT.  >,  mo  Reai  Profeta  ; Offerifci  a Dio  il  Sa- 
„ crifixjo  di  laude  , e attieni  all' Altijfimo  i 
,,  tuoi  voti,  e le  tue  promejfe  . £ poi,  chia- 
,,  marni  nel  giorno  della  trihola%ione , ed  io 
„ te  ne  libererò  , e tu  mi  glorificherai  . 

,,  E dippiù  per  un  altro  Profeta  ci  av-  ' 
,,  vilà  Iddio  a confiderare  , e dire  in  cuor 
M'  h 4 $ nolìro  : Come  guadagnerò  il  Signore  , e 
‘ * * ,,  obbligherò  il  mio  Dio  altijfimo  ì Forfè  lo 

„ gua- 


denis  millibus  hircorum  pinguium  ì Si  de- 
dero  primogenita  mea  prò  impictate  mea, 
frutìura  ventris  mei  prò  peccato  animas 
mese  2 Si  annuntiatura  eli  tibi , homo,  bo- 
num,  aut  quid  Oominus  exquirat  à te,  nifi 
facete  judicium,  & diligere  mifericordiam, 
& paratum  elfe  ire  cum  Domino  Deo  cuo2 
£t  in  hujus  Propheta  verbis  utrumque  di- 
Jìin&um  eji , fatifque  declaratum,  illa  facri- 
ficiaper  fe  ipfa  non  requirere  Deum,quibus 
fignificantur  hxc  facrificia  , qus  requirit 
Deus  . In  Epifiola , qua  infcribitm  ad  He- 
hraos  : Benefacere,  inquit,  & communica- 
tores  ellè  nolite  oblivjJfci  : talibus  enim  fa^ 

cri- 
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guadagnerò  con  gli  Olocattfii , o con  i vi-  Eccelkn» 
„ telli  di  un  anno  ì L'obbligherò  forfè  con  Morale 
,,  mille  montoni , o con  diete  mila  becchi  Criftiana» 

» grafffsimi  ì 0 pure  per  la  mia  empietà  , 

„ e per  lo  peccato  dell'anima  mia  gli  darò 
„ I miei  primogeniti , e'I  frutto  del  ventre 
„ mio  ì JSTon  ti  è fiato  forfè  ancor  dettOj 
„ 0 uomo  , che  tutto  il  buono  da  Dio  volu- 
<),to,  e chiefio  da  te  non  è altro  , che  l'ope- 
,,  rar  con  giufii'giaf  l'amare  la  mifericordia^ 
j,efeffer  pronto  e difpofio  ad  efeguire  i 
,,  voleri  del  Signore  Dio  tuo  ì Nelle  paro- 
„ le  4el  qual  Profeta  ci  fono  chiaramente 
,,  diftinti  gli  uni,  c gli  altri  Sacrifizj,  e ci  è 
‘ „ diraoftrato  ancora,  che  gli  antichi  facri- 
„ fizj  non  gli  voleva  Iddio  fenonfe  per- 
„ thè  fignitìcavano  i facrifizj  novelli  • 

„ Quindi  ncll’Epiftola  agli  Ebrei 
„ S.  Paolo  : i^on  vogliate  dimenticare  le 
„ opere  di  pietà , la  beneficenza  e la  co- 

„ mu- 

crificiis  placetur  Dco.  Ac  per  hoc,  ubi  feri- 
‘pum  efi  ; Mifericordiara  volo,  quam  facri- 
ficium  , nihil  aliud  quam  f acri  fido  f acri  fi- 
cium  pralatum  oportet  intelligi  ; quoniam 
illud  , quod  ab  omnibus  appellatur  facrifi- 
cium  3 Jignum  efi  veri  facrificii . Porrò  au- 
tem  mifdricordiaverum  facrificitim  efhunde 
diSlum  efi  quod  paulò  ante  commemoravi  : 

Talibus  enim  facrihcii$  plaeetui:  Pco.j^^i. 

pum- 
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no  Trattato  h Preliminare 
Eccellenza  „ munica%ione  5 e Jappiate  che  di  quejli 
delU  Morale  ,,  facrifi'^j  fi  compiace  Iddio  . Qi^indi  do- 
Criiliana.  ye  leggiamo  fcritto  , Io  veglio  la  mi- 
Ofese  6.  é.  „ Jiricorcita  , e neri  ilfagrifi'^io  , bifogna., 
,,  che  intendiamo,  che  con  quefte  parole 
„ un  lacrifizio  venga  ad  antiporfi  ad  un 
„ altro  lagrilìzio  ^ imperocché  quello,  che 
„ comunemente  è chiamato  facrifizio  , è 
„ un  Icmplice  legno  del  facrifizio  vero  . 
„ Quello  vero  facrifizio  fi  ofFere  con  ia_» 
„ niilericordia,  fecondo  quello  che  poc’an-s 
„ zi  fi  è detto  \ che  con  tali  fagrifizj  fi  dà 
„ piacere  à Dio  . Tutte  le  colè  dunque  , 
5,  che  nel  facro  minillero  del  Tabernacolo, 
„ o del  Tempio  fi  leggono  comandate 
,,  Dio  , bilogna  riterirle  ali’  amore  di 
„ Dio  , e del  proflìmo,  per  cui  unicamen- 
„ te  fignificare  furono  ordinate  ; giacché 
,,  in  quefii  due  com.indùm,snti  fi  chiude  tut- 
».  *.1.  M ta  la  Letge  , e quanto  anno  detto  i Pro- 
Da  h.x».4o  j Dal  fin  qui  detto  ne  fiegue,  efie 

„ il 


cumque  igitur  in  Minifierio  tabernaculi,  fi- 
•{ìc  templi,  midtis  modis  de  facrifii  iis  Icgun- 
tur  dtvinitàs  effe  pmeepta  , ad  dileUicnent 
Z>ei  & proxirni  fignificandam  referuntur  . 
In  his,  enim,  duobus  prxceptis  , ut  ferip~ 
tum  efl  , tota  Lex  pcridet , òr  Prophetae. 
Aug.lib.io.de  Civit.cap.y. 

Proinde  verum  Jacrificium  efi  omne 
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il  vero  facrifizio  confifla  in  ciafcuna^  Eccpllcnèa 
azione  , che  noi  facciamo  con  difegno  «Jclla  Morale  ♦ 
„ di  unirci  in  fama  foci  età  con  Dio  , c_>  Criftiana, 

,j  per  mrivare  ad  acquiftare  quel  finale  Be- 
,,  ne,  il  cui  poliedimcnto  può  renderci  ve- 
„ raraente  beati . Onde  quella  mifericor- 
„ dia  medefima , con  la  quale  foccorriamo 
„ un  altr’  uomo , le  non  la  ulìamo  per 
„ Dio , non  farà  vero  facrifizio.  Ma  ulan- 
„ dofi  per  Dio  , benché  1’  uomo  fia  quel- 
„ lo  , che  1’  ufa  , pure  cofa  divina  fi  chia- 
„ raeià  un  tal  facrifizio  . Anzi  l’uomo  me- 
„ defimo  confecratp  a Dio , e morto  al 
» mondo  per  vivere  ad  eflTolui , è un  facri- 
„ fiziq  5 appartenendo  ciò  alla  mifcricor- 
ìi  dia  , che  dafeuno  ufa  con  femedefimo  ^ 

„ fecon- 

, quod  a^itur  , ut  fan£la  focietate  inh£-\ 
teamus  Deo  f relatum  fcilicet  ad  illutn  fireta 
toni , quo  verafiter  beati  effe  pcjfmus.  Un- 
de  tir  ipfa  mifericordia  , qua  homini  fubve- 
nhur  y fi  propter  Deurn  non  fit  , non  ejl  fa- 
crificiutn  . ptfi  ^nim  ab  homine  fit , vel  of- 
fertur  , tamen  facrificium  res  divina  ejì‘.  ita 
Ut  hoc  quoque  vocabulo  id  Latini  veteres 
appcUaverint  . Unde  ipfe  homo  Dei  nomine 
confeqratus  , & Deo  votus  , in  quantum 
tnundo  moritur  , ut  Deo  vivat , facrificium 
tfl  . Nam  & bo(  ad  mifericordiam  pertinet, 
qum  quifque  iufeipfuvi  faci(  . Ptopterea 
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Ili  Trattato  I.  Prelimimre 
Éccellenza  „ fecondo  quello  eh’  è flato  fcritto  ; Mife- 
'della  lAon\e  rere  animai  tua  placvnsZ>eo.  £ quando 
crilHana.  gaftlghiamo  U corpo  noflro  con  la  tem- 

Etcì.  ’ 

„ per  piacere  a Dio  5 affinché  le  noflre 

,,  membra  non  fervano  di  flromenti  all  enti- 

,,  pietà , e alla  ingiuftizia  , ma  alla  giufti- 

„ zia  , e alla  fantità  , offeriamo  ancora  in 

Rom.  6‘  ì»  tal  cafo  un  facritizio  5 al  quale  appunto  | 

,,  elbrtandoci  dice  TApoftol  S.Paolo  : lo  vi  \ 

„ J'congiuro  , Fratelli  , per  la  mifericordia, 

„ di  Dio , che  offeriate  i corpi  voflri  carne 

Rom.  un  oftia  viva,  {anta  , e grata  a Dio  , in 

^yfegno  del  voftro  ragionevole  offequio . Se 

„ dunque  il  noflro  corpo  , di  cui , come 

,,  di  fervo  , e di  ftromento  , fi  ferve  1’  ani- 

„ ma. 


fcriptum  eft  : Miferere  aniraae  tuae  placcns 
Dco  . Corpus  etiam  noflrum  cumper  tempe- 
rantiam  cafiigantus  , fi  hoc  , quemadmodum 
àebemus  , propter  Deum  facmits  , ut  non 
exhibeamus  membra  nofira  arma  iniquitatis 
peccato  , fed  arma  jufiitia  Deo  ,facrificium 
efi.  Ad  quod  exhortans  Apofiolus  air.ObCccro 
itaque  vos,  Fratres,  per  raiferationem  Dei, 
ut  exhibeatis  corpora  veftra  hoftiaip  vivam, 
lanftam,  Deo  piacentera  , rationabile  obfe- 
quium  veftrum.  Si  ergo  corpus, quo  inferiore 
tamquam  famulo  , veltamquam  inftrumento 

Mti~  . 


iitized  by  Google 


Parte  /.  Articolo  ly.  1 1 j 

„ ma,  è^n  faciifjzio,  quando  ii  buon’  ufo  EcccIIenz» 
,,  che  fi  fà  di  eflò  fi  rifenice  a Dioì  cooj  Morale 
,,  molto  più  di  ragione  la  medefiraa  anima,  CriRiana.  • 
„ quando  riferiice  felìeiià  a Dìo,  e infiara- 
mandofi  dei  fuo  divino  amore , efiingue 
„ c conluma  la  coneupifeenza  del  fecolo  , 

„ per  tutta  riempierli  di  Dìq,  e partecipare 
„ della  fua  bellezza , ofièrirà  un  gradevo-  , 

„ lefacrinzio  . 

Ifacrifizj  dunque  de’Crifliani  fono 
le  opere  , e le  azioni  viriuofe  fatte  Criftia- 
namente , che  vuol  dire , riferite  a Dio  5 
le  quali  tutte  racchiudonfi  in  quegli  due 
comandamenti  di  carità  , che  comprendo- 
no tutta  la  Legge  , e i Profeti . E quello 
appunto  volle  lignificarci  San  Paolo  , fcri- 
vendo  così  a’ Romani  : /o  -vi  /congiuro  , , , 

fratelli  miei , per  la  mifericordia  di  Dio  , R°IB****  \*. 
che  offeriate  i corpi  voftri  come  un  oflia 
viva  , /anta  , e grata  a Dio  , in  fogno  del 
voflro  ragionevole  offequio  . Con  le  quali 
Tom.I.  H pa- 


utitur  anima fCum  ejus  bonus y&  reSus  ufus  ad 
Deum  refertur , facrificium  ejl  5 quanto  ma- 
gis  anima  ipfa  , cum  fe  refert  ad  Deum  , ut 
igne  amoris  ejus  accenfa  , formam  concupii 
fcentiafficularis  amittat  , eique  , tamquam 
incommutabili  forma  , fubdita  reformetur  f 
bine  ei  placens  , quod  ex  ejus  pulehritudine 
Mceperit  , fft  facrificium  ì Ibid.  cap.  5. 
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H4  Trattato  1,  Preliminare 
Eccellenza  parole  , avvjHi  dottamente  San  Qiov4t)n{ 
della  Morale  Crifollomo  , che  avelie  voluto  1’ 

Crifliana.  additarci  I4  differenza  , che  paflàr  dovea_» 
Chryf.hora,  tra  le  oflie  , le  (juali  erano  per  offerire  a_» 
ao.  ad  Rooi.  \ Crìftiani , c (juclle  che  offerivano  i 
éj.Tutfe  le  Giudei  5 le  Oftic  de’  Criftiani  dovendo  cC- 
pallìoni  » che  fpirituali , in  vece  delle  Oftic  Giudai-r 
fi  mortifica-  U corporali . E palfando 

],  buone  c-  P‘“  innanzi  „ In  qual  modo  ,fozgt»gne  , e 
pere  che  fi  ” domanda  ?,  il  corpo  diverrà  Un  oftia  J Ed 
fanno  Ìono  „ egli  nude  fimo  così  rif pende;  Non  guar- 
tanti  facrifi-  „ di  l’occhio  nof^ro  gji  obbietti  rei , e farà 
. „ un  oftia  f Non  profferifea  la  lingua  no-r 

,,  ftra  parole  fegnee,?  farà  un  offerta.  Non 
,,  fi  diftenda  la  noftra  m^po  a commettere 
y,  cos’  alcuna  di  male  , e farà  un’  olocau- 
„ fio  . Nè  bafta , che  nog  fi  faccia  il  naa-? 
’ » le> 

I Et  quomod»  corpfts  ^ inquivs  , hoftin 
fiet  ì Nihil  mali  refpiciat  ofulus  , & fatlus 
efl  hofiia  . Nihil  tftrpe  loquatur  lingua  , & 
fiaHg  efi  ohlatio  ^ Nihil  iniqui  fonjPiittat 
maniis , & fa&a  eft  holocauttmci . /»?ò  non 
fiufficiunt  ifla  , fed  ut  botta  etiam  faciamus 
opus  tft  : nimirùm^  ut  eleemofynarn  faciat 
tnanus  , caluntnias  inferentibns  henedfcat  os, 
auditus  divinis  continuò  fermonibftt  vacet , 
Nihil  enirn  habet  immundi  hac  hofiia . Alio- 
rum  primitfos  compleflitur  bxc  hofiia, Et  no^ 
iptur  tam  manuitrtif  quampedum  ^ tam  oris. 
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„ le  , ma  è ncceflario  ancora  , che  tac-  Eccellenza 
,,  damo  il  bene  j e che  la  mano  lia  larga  della  Moralf 
,>  nelle  linio/ìnc , che  la  bocca  benedica  i Criflìma» 

„ calunniatori , c 1’  udito  fia  intento  allo 


j,  poi'ole  divine . Quell ’ollia  làrà  Iccvera  da 
„ ogni  impurità  , e comprenderà  le  primi- 
,,  zie  di  tutte  le  cole  nollrc  . Noi  dunque 
„ otiériamo  a Dio  le  primizie  delle  mani , 
„ de  piedi , della  bocca  , c di  tutti  gli  altri 
„ inembri  del  corpo  nolìro,  e una  tal’oftia 
j,  piacerà  a Dio  lovra  quella  de  Giudei  ^ la 
t)  quale  pure  eia  immonda  : conciollìecchè 
,,  fia  llato  fcrittOjche  i loro  facritìz;  fodero 
n fiati  per  edbloro  pane, e materia  di  pian- 
» tojcofa  eh  e troppo  lontana  daH’oftia  no- 
V)  lira  . I Ikcrifizj  de’  Giudei  davano  la^ 
V morte  a quella  colà  , eh’  era  conlccrata  , 
tt  ed  offerta  5 ma  l’ odia  nofira  vivilica  la 


omnium  aliorum  primitias  Deo  reida- 
tnus  . Talis  hojiia  Deo  placet , quum  iute-’ 
^^‘ijud.torum  immunda  etiam  fuerit . Sacri” 
fida  enim  eorpm , inquit  , panis  funt  luftus 
ipfis  : fed  noflra  hoftia  non  item  . fila  quod 
confecratum  ejl , dr  oblatumj  mortuumx  ijìa 
’ijerò  vivum  facit , ^a?ido  enim  membra 
nefira  mortificaverimus  , tutte  demum  vive-^ 
te  poter imus  , Nova  Jìquidem  ifla  h^jus  fa- 
(rificii  nojlri  lex  efi  . Atque  ideò  mirabile 
(tiam  hoc  i^is  ^enus  . Ncque  enim  ligms 
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Eccelleaza  j,  cofa  offerta  . Iipperciocchò  quando  noi 
dplla  Mor4e  j,  mortifichiamo  le  noflre  membra  , allora 
Prùljana,  appunto  procuriamo  la  noftra  vita  . Egli 
,,  è vero  , che  quella  jLegge  del  Sagrifizio 
„ noftro  fia  nuova  j ma  per  quarto  ancora 
jj,è  mirabile  il  fuoeo  , che  la  divora  ei^ 
,,  confuma  . Quello  fuoco  pop  ha  bifogno 
di  legna  , o di  altra  materia , che  lo  nu- 
,,  trifca  f e fomentiima  vive  fcmpre  accefo 
„ in  fcftclTo  , e in  vece  di  diUrugger  Iso 
„ vittima  , la  vivifica  piaggiormepte . Que- 
„ fla  Ipecie  di  vittime  , mi  da  gran  tempo 
,,  chiedeva  Pio  ^ per  bocca  del  fuo  Prole-. 
Jlil.  f«.  I9t  ta  dieefido  ; //  facrifiq;io  degno  di  un  Dio 
if  f ^0  ffuito  angufiiato  ^ e dolente  , E que- 
,,  fta  vittima  offerivano  ancora  quei  tré 
Daniel,  j.  fanciulli , dicendo  : Non  vi  hà  Principe  , 
3^*  profeta  ^ né  luogo  alcuno  , che  poffa 

„ farci 


opushabet  , aut  alia  ejufmodi  materia  fui-- 
■ '^eUa  : fed  in  feipfo  nefier  ignis  vivit , nec 
viBimam  comhurit  , fed  magis  vivificai  . 
Nane  f dii  cet  vìBinnam  jam  olm  Deus  qua- 
rebat  . Unde  & Propheta  difebat  : Sacri’ 
ficium  Peo  Spiritus  cqptritus  . Nane  ip- 
fc.m  tres  etiatn  pueri  illi  ofperebant)  dicentes. 
Non  eft  Princeps , peque  Propheta  , neqpe 
locus,quo  mifericordiam  liceat  acquirere,d<:: 
invenire, fed  in  animo  contrito,&  fpiritu  hu- 
" - pailitatis  ìufeipiamur , , , Cifiyfoft,*  «t- 
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Parte  I.  Articolo  IV.  iij 
),  farci  meritare  , e ritrovare  mifericordia  : 
,,  ma  fperiamo  e preghiamo  di  efferc  accetti 
f,  per  l'animo  contrito  , e per  lo  J'pirito  umi- 
liato ,, . E dopo  avere  il  ftnto  Dottore  elà- 
rainato , e ponderato  le  awifate  parole^ 
deir  Apoftol  S.  Paolo  , foggiugne  ; ,,  * Bi- 
„ fogna  procurare  ancora  , che  le  vittime, 
„ le  quali  noi  offeriamo  al  Signore  , fieno 
„ monde,  e fenza  macchia  : imperciocché, 
„ le  era  proibito  a’ Giudei  l’offerire  le  olfie 
,,  degli  animali  monchi  di  orecchi , o di 
,,  co^  5 e che  fodero  attaccati  da  fcabbia  , 
„ o da  impetigine  : molto  più  noi , che^ 
„ non  offeriamo  animali  irragionevoli , ma 
,,  (àcrifichiamo  noi  fteflì , dovremo  ufare 
,,  ogni  diligenza  per  renderci  perfettamen- 
,,  tc  mondi  nei  corpo,  e nell’anima  5 ficchè 
,,  dir  polliamo  col  medefimo  Apofiolo  : lo 
H 5 yyfono 

1 Opus  fuerit  propterea  corpus  noflrum  di- 
ligenter  a mendis  ejufmodi  curandum  coyifidt- 
rare  . Nam  fi  qui  veteres  hoftias  offere- 
btnt , jubebantur  omnia  priùs  confiderare  , 
nec  quod  auribus  ejfet  incifits,  aut  cauda  mu~ 
tilata  , aut  fcabioftm  , aut  impetiginem  ha. 
bens  , permittebatur  offerti  ; multò  magit 
nos  , qui  non  irrat  imales  oves , fed  nosipfos 
offerimus,  majorem  oportebit  impendere  dili. 
gcntiam  , atque  ex  ormi  parte  mundos  effe  , 
ut  & nos  cum  Paulo  dicere  quxamus  ; Ego 

cnim 


Eccclienii 
della  Morale 
Crifliana. 
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jiS  Trattato  1.  Preliminare 
Eccellenza  ,,/oHO  , cowe  ma  vittima  , vicinijjimo  ad 
. della  Morale  effere  immolato  , c V tempo  del  mio  rifai- 
ftiUiana.  uimemo  , o confuma'zione , è vicino  . Ma 
j,  per  arrivare  a (iato  tale  di  purità  me» 
,,  fticri  fpogliare  interamente  T uomo  vec- 
,,  chio  , mortificare  le  nofire  membra,  che 
„ fono  fulla  terra , e crocifiggere  il  mon- 
,,  do  in  noi , e noi  al  mondo  . Le  quali  co- 
,,  fé  facendo  , non  avrem  bifogno  nè  del 
j,  coltello , nè  dell’  Altare , nè  del  fuoco 
„ per  lo  fàgrifizio  5 o , fe  pure  ne  avrem 
„ bifogno,  le  ufcremo  non  gi^  fiitte^  ma- 
no,  ma  ricevute  dall’alto;  conciofiìecchè 
,,  il  noftro  fuoco  , il  noftro  coltello,  il  no- 
„ ftro  Altare  fia  il  Cielo  con  tutta  la  fua_» 
„ larghezza . £ veramente  , fe  una  fiamma 
„ cclefle  arie  , conlumò , e diftruflè  in  un 
fi  attimo  1’  oflia  materiale , e feni&ile  dei 


enim  ;am‘  immolor  , & tempus  refolutionis 
. mete  imminet ....  Erit  autem  hoc  , fi  ve- 
■ terem  hominem  fuflitlerimus  , fi  membra  m- 
.fira  , qux  funi  fuper  terram  mortificaveri- 
mus , jfi  mundum  nobis  ipfis  crucifixerimus  . 
Ita  neque  machsra  deinceps  , ncque  Altari j 
neque  igne  opus  habebirms  . Imo  ifiis  omni- 
bus opus  habebimus  , vetumtamen  non  ma^ 
nufaiìis  ,fed  defurfum  mbis  omnia  dabun- 
tur  . Defurfum  efl  ignis  , defurfum  ntachs- 
. ra  , Altare  nofirum  erit  ipfa  Cedi  latitudo  , 

Si 
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Parte  J.  Articolo  jy.  iip 
i,  Profcfa  Elia , e con  cfla  l’acqua,  le  legna,  Ecrellcnia 
„ eie  pietre,  delle  quali  era  cunipofìo  i*  della  Morale 
,,  Altare,  come  non  Iperaremo  ancor  noij^^dìana. 

„ che  il  l’acro  fuoco  delio  Spirito  òanfoca- 
„ dendo  fuila  noftra  obblazionc  lìa  per  Gon-* 

,,  fumare  tuttocciò  che  ritrovali  in  eflTa  di 
„ terreno  , e d’ impuro  , c per  rendere  il 
„ noftro  culto  ragionevole  , e Ipirituale  ì 
„ Che  fe  vogliali  fapcrc  in  che  confiita  il 
„ culto  ragionevole  i Egli  conlifte  nella-» 

„ fervitu  fpirituale , e nel  rcgolanaento  c 
„ condotta  della  noftra  vita  fecondo  il  Van- 
i,  gelo  , nel  quale  regillratì  abbiamo  gii 
i,  eferapj , e gl’ infegnamenti  di  Gelucrilto. 

1 uttc  quelle  verità  polle  per  fonda- 
mento , efaminandoli  minutamente  la  Re- 
ligione Habilita  da  GelucriHo  , e le  MalTi- 
me  di  Morale  , eh’  egli  ci  ha  date  per  re- 
li  4 gola 

Si  etiim  tJelia  ftnfibikm , ac  corporalem  ho- 
JìiatH  offerenti  delata  defuper  fiamma  omnia 
confumpfit  f & ai^uam  , & Ugna  , O*  lapi- 
ies  : multò  magis  hoc  in  tua  oblatione  erit . 
f f fi  hahueris  fiuxum  quid  , ac  temporale  , 
obtuleris  autem  hofiiam  tuarn  mente  refi  a , 
adveniens  Spiritus  Sanili  ignis  , & tempora- 
le illud  confumet , & oblarionem  ommm  per- 
feiet  . ^uid  vero  efi  rationalis  cultusì  Spi- 
fitualis  Jervitus  , converfatio  vita  juxta 
fhrifium  infiituta . 'Id.Ibid. 
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I zo  1 cattato  /.  Preliminare 

^Eccellenza  gola  della  nuAra  vita  , chiaramente  A rav> 
della  Morale  vilèrà  il  fondo  della  vera  pietà , che  con- 
Criftiana.  tengono  , e che  il  vivere  e governarfi  con 
cAc  , Aa  l’adorare  e ’l  fervile  Dio  in  ifpiri- 
to , e verità . 

ARTICOLO  V. 

Si  dimojlra  con  la  Dottrina  di  S.Agofiin» 
la  perfetta  Morale  , che  s infogna 
nella  Chiefa  Cattolica , 

6 4. La  pietà  Al  fin  qui  detto  chiaramente  appari- 

Criftiana  è il  X-/  fce,  che  la  Dottrina  Vangelica  fia^ 
Teforo,di  cui  quel  teforo  celeAe  , che  A f igliuol  di  Dio 
nel  Vangelo  jjafcofe  nel  Campo  deAa  fua  Chiefa  , cpmc 
fi  parla  ; e a jn  una  terra  feconda  5 per  cui  comperare 
debbono  i CriAiani  vendere  tutte  le  loro  fo- 
perarc*  *^°°^*Aanze  . E vuol  dire,  che  noi  dobbiam  per- 
Matthi  tutto',  abbandonar  tutto  , rinunziarcj 

^4.  a tutto  5 ed  impiegarci  noAri  beni , il  no ‘ 

Aro  onore  , e la  noAra  vita  medeAraa  per 
apprendere  a vivere  CriAianamente  5 giac- 
ché la  vita  , e la  pietà  CriAiana  è il  folo 
mezzo  , per  lo  quale  unicamente  ci  è dato 
l’àrrivare  alla  vita  eterna  e beata  . 

QueAa  è la  felicità  , e ’l  vantaggio  , 1 

che  godono  tutti  coloro  , che  fono  rigene-  I 
rati , ed  allevati  nella  vera  Religione  ^ di 
cui  per  fomma  difgrazia  fon  privi  quegli  , 
che  fe  ne  fono  allontanati  c diviA  per  fot- 

maifj 
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farit  /.  Articolo  V.  Hi 
marfi  una  Chiefa  , ed  una  Religione  parti-  Iccellenea 
colare.  Ma  quanto  bene  farcbber  coftoro  le  Morale 
rificttcflcro  sù  quelle  parole  del  Jbigliuol  di  Criftiana. 
Dio  nell’Evangelio:  Badate  con  mcytd  io  ba~ 
deròcon  voi  . Siccome  il  tralcio y o il  falmite^^^’^^' 
nonmai  darà  frutto  quando  non  iflia  attac- 
cato alla  vite  , così  voi  pure  nonmai  darete 
alcun  fratto  fiando  da  m divifi  . lo  fonala 
vite , e voi  fiere  i palmiti.  Colui  che  fi  man» 
tiene  a me  ifnito  y e al  quale  mi  nnifeo  io  , 
farà  quegli  che  darà  molto  frutto  y conciof- 
ftecché  fienosa  P ajuro  mio  voi  non  vagliate  a 
far  niente  . Colui  però  che  non  baderà  con 
me  y farà  gittata  fuori  della  vigna  come  un 
fermento  inutile  , e così  f ecco  farà  raccoltoy 
e buttato  al  fuoco  per  ardere  , e confumarfi. 

Gefucrifto  è la  vite  nel  corpo  fuo , chcj  La  nei 
vien  comporto  dalla  univerfaiità  della  Chic- cellìtà  , che 
fa . Coloro  che  fc  ne  rtaccano  , e ne  fein-  abbiamo  di 
dono  r unità , fono  i fermenti  inutili  , 
che  non  fervono  ad  altro,  che  a nutrimed- 
to  del  fuoco  . Eglino  non  fono  più  atti  a ^ 

dar  ifutto , ficcome  le  opere  che  in  appa-  chiWaCattoJ 
renza  di  buone  elfi  fiinno  non  fono  degne  jica,  per  pro^ 
di  vita  eterna  5 perchè  cosi  feparati  e di-  durre  frutti 
vili  dalla  vite , non  più  ne  ricevono  il  fu-  per  r eterni- 
go , e rumor  vitale,  ch’è  lo  Spirito  di  Ge-  . 
lùcrirto  , nel  quale  , c col  quale  non  più  vid.  Aug. 
dimorano  , e la  cui  Fede  confervan  nior-  traft.  18.  in 
ta  , avendola  feomuagnata  dalla  carità,  che  Jean, 
ne  f anima  . Per  potere  dunque  produr- 
le 
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izi  Trattato!,  Preliminare 
Zccellenza  re  frutti  per  1'  eternità  bifugna  badare  coti 
della  Morale  Gelucrifto  , e raantcner/i  unito  al  fuo  cor- 
Crifiiana.  pQ^  jjqjj  folamente  con  la  fede,  ma  con  ia_» 
Carità  ancora  5 il  cui  legame  vien^  a fcio- 
glierfi  ) quando  alcuno  fi  apparta  dalia.» 
Chiefa  Cattolica . Per  conforto  e conlo- 
lazione  però  di  coloro  , che  , ravveduti  de’ 
loro  errori , vokflcro  rientrar  nella  Chic- 
fa  dopo  r edcrfene  pazzamente  allontanati 
c divifi , uopo  ha  il  qui  avvertire  , che  a.j 
dihercnza  de’  palmiti , i quali  una  volta 
ftralciati  non  poflono  riunirli  alla  vite  ^ co- 
loro che  fono  flati  battezzati  fuori  della.» 
Chiefa  Cattolica  , o che  battezzati  in  elfa 
volontariamente  fe  ne  lono  lèparati , polio- 
no  rientrarci , c , riimendofì  a Gciiicrifto  > 
produrre  frutti  di  vita  eterna  < Udiamo  un 
poco  Santo  Agoftino  , laddove  , rivolto  al- 
la Chiefa  Spola  iàntiffima  di  GefucriAo  , 
commenda  il  facro  deporto  fidatole  dal  di- 
vino fuo  Spofo  i e Ipiega  la  maravigliofà 
manicra,con  la  quale  infegna  i funi  figliuo- 
li , e gli  ammaeilramenti  fublimi , che  loro 
dà  : così  > da  un  tenero  fentimento  di  gra- 
titudine molTo  e {limolato  f dicendo  . 

, ,,  * Con  gran  ragione  tu,o  Santa  Chie/a 

vera  madre  de’  Crifliani , non  folamen- 
_ » te 

* Meritò,  Ecclefia  Catholica  mater  Cbri- 
fiianorum  verijfima  , nonfolùm  ipj'um  Deum, 

CUJHS 
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• Parte  I.  Articolo  V.  il| 
fC  Infcgni , e predichi  T adorazioncj  > Eccelfcnza 
„ c ’l  culto  puro  e catto  di  Dio  , il  cui  Morale 
. „ poflcdimento  rende  la  vita  perftttaincn-  ^'*®*®"** 

,,  te  beata  5 condannando  quindi  1’  adora-  fo- 

„ zione  di  qualu»ique  creatura  , e tuttocciò,  ^ Morale  • 
„ eh’ è ftato  latto  nel  tempo  , che  foggia- 
„ ce.a  mutamento , e che  alla  corruzione^  cj,,efa  cri- 
M ® lottopottu  ^ c legregando  da  quella  im-  (liana  fi  tro« 
„ mobile , ed  invariabile  eternità  , a cui  fo-  vano  i riroe- 
„ lo  è degno  di  fottomctterfi  1’  uomo  , O dj  propj  « 
„ nella  quale  entrando  l’anima  ragionevole 
„ può  folamente  felicitarli  5 fenza  confon- 
„ dere  ciò  , che.  l’ eternità  , la  verità  , c la 
„ ftefla  pace  diftingue  \ c fenza  diftingue-  ani- 

• j,  re  ciò  , che  una  foia  Macttà  unifee  o ^,c . 

,,  congiugne  : ma  infegni  > e predichi  an- 

cora  la  carità  , c 1’  amore  del  prolfimo  5 

• „ ficchè  , per  i varj  langori , onde  fono 

’ >»op- 

cit]us  adeptio  -vita  efl  beatijfima  , purijftmè  , 
atque  caftjjjìmè  colendum  pr^dicas  5 nuUam 
tìcbis  (id.orandam  creaturem  inducensi  cui  fer- 
vire  jubeamur  ^ & ab  illa  incoftupta  & in^ 
violabili  £ternitate  , cui  foli  homo  fubjicien- 
dus  cfl  y cui  foli  ratiùnalis  anima  cohxfendo 
non  mifcraefl  4 excludens  omne  qUod  falìurn 
cfl  y qued  obnexium  commutatiotti  y quod  fub^ 
ditum  tempori  5 ncque  confundens  quod  ater- 
tritai  y quod  veritas  , quod  denique  pax  ipfn 
^ffiin^uit , nec  rurfum  feparans  quod  maje- 

fiat 
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114  'TtAttato  I.  Pnliminare 
tccelleiiia ,,  opprcfle  per  i loro  peccati  le  anime, ritro- 
della  Morale ,,  vino  negl’infegnamenti  tuoi  gli  opportuni 
Criftiana.  rimedj  . Tu  temperi  per  modo  la  tua_» 
„ dottrina  , che  ha  propia  a’  fanciulli  , a’ 
„ giovani , a’ vecchi,  dandole  l’aria  di  dol- 
,,  cczza  , di  robuftezza  , di  gravità  , che_> 
all’età  , e agli  animi  di  cialchedtvio  Uà 
„ bene  . Tu  fottomctti  le  mogli  a’  mariti 
,,  loro  , non  già  per  foilazzarli  a vicenda  5 
„ ma  per  riftorare  la  deficienza  dell’umana 
„ prole  , c per  compagnia,  ed  ajuto  al  go- 
„ verno  della  Cafa  e Famiglia  5 ordinan-, 
„ do  loro  perciò  una  cada  , è fedele  abbi- 
„ dienza  . Tu  innalzi  i mariti  fovra  le  loro 
„ mogli , don  già  perchè  dileggino  il  fedo 
„ piu  debole,  ma  perchè  ferbino  con  e db' 
„ loro  le  leggi  di  un  amore  fincero.  Tu  fot- 
' tomctei  i figliuoli  a’  loro  padri  per  una_» 

libe- 
rar una  conjungit  : fed  etiam  proximi  dile- 
ftionem  , atque  cantaiem  ita  compie  fieri/  , 
ut  variorum  morborum , quibus  prò  pecc.it  is 
fuis  animdt  (tgrotant  j omnis  apud  te  medici^ 
na  prxpolleat . Tu  pueriliter  pueros  , forti- 
ter  juvenes  , quiete  fenes  , prout  cujufque 
non  corporis  tantàm  ffed  & animi  àtas  ejì  , 
exerces  y & doces  . Tu  feminas  virisfuis 
non  ad  explendam  libidinem  , fed  ad  propa- 
gandam  prolem  , & ad  rei  familiaris  focig- 
tatem  , enfia  & fideli  obedientia  fubjicis  . 

■Tu 


Parte  I.  Articoln  y, 

„ Ub?r4  fcrvitìi  che  imponi  loro  5 e conce-  Eccellenza 
„ di  a’  padri  un  imperio  di  bcnivoknza,  e della  Morale 
„ di  dolcezza  fupropj  figliuoli . Tu  unifei,  Crifiiana, 

„ e ftrigni  fra  di  loro  4 fratelli  col  viircolo  Con- 

„ della  Keligione  aflai  più  forte  di  quello  tarocnto  , e 
„ del  fangue.  Tu  leghi  con  vicendevole  compendio 
,,  amore  coloro,  che  fono  uniti  per  amifli,  de’ principi, 
,,  o per  parentado  , fulvi  ed  illefi  lafciap-‘^®'^‘^“*‘’'8f^* 
,,  do  i legami  della  patura,  e delia  volontà. 
„Tùùifegma  iervjl  ubbidire  a loro  pa- cattoli- 
„ droni , non  già  per  la  nccelìità,  che  im-  chiela . 

,,  pone  loro  la  propia  condizione  , ma  per 
,,  piacere  , c de/idcrio  di  lervirgJi.  Tu  ren- 
,,  di  i padroni  umani  c afìàbiiia'  loro  fervi, 

„ ad  imitazione  di  Dio  , eh’  è'  il  Padrone 
„ edmune  , e gli  pieghi  ad  ufare  con  eflb- 
,,  loro  la  perfualìone  piuttofto  , che  la  vio- 
,,  lenza  e la  forza.  Tu  congiugni  i citta- 

,,  dini 

Tu  viros  conjugibus , nou  ad  illudendum  iVi- 
becilliorcm  fexum  y f ed  /inceri  amoris  legi- 
bus  fr^/ìcis . 1 u parentibus  filios  libera  qua- 
dam  fervitute  fubjungis  , parentes  filiis  pia 
doxninatione  prxponis  . Tu  fratribus  fratres 
fieligionis  vinculo  firmiore  ac  ar&icxe  quc.vt 
fanguinis  neflis  . Tu  cmnem  generis  propin- 
quitatem  , & effinitatis  neeej/itudinem  , fer- 
^atis  natura  •voi untati fque  nexihus  , mutua 
caritate  conjlringis . Tu  dominis  fervos  y non 
tam  conditionis  necejjìtate  , quam  ojficii  de- 
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126  Trattato  I,  Preliminare  ^ 

Eccellenza  „ 4ini  co’  cittadini  , nazione  con  nazione  , 
della  Morale  c gli  uomini  tutti  fra  loro , non  folo  con 
Criftiana.  ■ una  fcambievolc  focigtà  , ma  con  una^ 

„ fpcciw  di  fratellanza  , ricordando  loro  i 
„ primi  wdri , da’  quali  fono  dilccfi  , Tu 
„ infcgni  a’  Monarchi  la  cura  , e la  prov- 
„ videnza  che  debbono  ufare  alla  Itlickà  , 

„ e aiU  ficurezzu  de’  loro  popoli  5 e i po- 
poli  rendi  avvertiti  della  Ubbidienza  , 

„ delia  foggezione  , che  debbono  a’  loro  ‘ 
«J.tere5»o,„x\ioaarchi  • Tu  dilliatamente  preferivi  ' 
le  della  conii  j,  l’onore  a chi  è dovuto  1’  onore  , a chi 
dotta  de’Cri-  merita  riverenza  la  riverenza  , il  timore 
* f>  per  ehi  fi  deve  i’  amore , la  coni'olazio-  i 
,,  ne  , r ammonizione  , la  efortazione , la 
„ correzione  , la  riprenfione , il  galhgo  a I 
„ chi  di  qualunque  di  quelle  cofe  è in  bifu-  ' 



le  fiat  ione  doces  adharere.  Tu  dontinos  fervi  s, 
fammi  Dei  communis  Domini  confi  derat  ione,  s 

placabiles  j & ad  confulendum  qitàm  adcocr-,  1 
(endum  propenfiores  facis , Tu  cives  civibus,  ' 
gentes  gentikfts  , & prorfus  homines  , prù  '• 
'tnorum  p areni um  recordatione , non  focietate 
tantum  i fed  quadam  (tiam  fraternitate  con-  ' 

jungis , Doces  Reges  prof  pietre  popuUs,  mor 
nes  populos  fe  fulfdere  Regibus  » ^uibus  ho- 
nor  debeatur  , quibus  affrffus  , qutbus  reve- 
rentia  , quibus  timor  , quibus  confolatia , 
quibus  admonitio  • quibus  cobortatio  , qui- 
‘ bus 
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Parte  T.  Articolo  izy 

gno  5 dimollrando  agli  uomini , che  fo 
,,  tutti  gli  avvifati  uffiz;  non  convengono 
„ a tutti , a piaftuno  però  è dovuta  la  ca- 
„ riti  , onde  debbono  nafeere  , e pon  niu- 
„ no  h dee  ufar  l’ ingiudizia  . 

„ Quando  dunque  un  tale  amore  pu- 
„ ramentc  umano  iàrà  entrato  in  un  ani- 
„ mo  , che  avrà  fucciato  alle  tue  mammeJ- 
„ le , e che  fortificato  da  un  tal  nutrimen- 
„ to  farà  divenuto  pronto  , e difpofto 
j,  feguir  Dio  i cominciandofegli  a manife- 
„ (lare  la  di  lui  raaedà  quanto  può  coui> 
„ prenderne  un  uom  viatore  , viene  a fve- 
„ gliarfì  un  ardore  di  carità  così  intenfo , c 
» a nafcerc  nel  fuo  cuore  un  incendio  sì 
t,  grande  di  amor  divino  > che  arfi  e con- 
),  lùmati  tutti  1 viz)  ; 6 rimanendo  1’  uomo> 


bus  difciplina  , quibus  objurgatio  , quibus 
fuppliciunt  yfedulò  doces  , ofiendens  quemacU 
moaiivt  (jr  non  omnibus  omnia  , (jt'  omnibus 
carìtas  , nulli  debeatur  incuria  . 

Jam  verè  cum  h/sc  humana  dileflio  in* 
harenttm  uberibus  tuis  nutriver.t  , & robo- 
ravtrit  animum  f fequendo  Deo  fa£iura  ido- 
mum\  ubi  ejus  majejìas  ex  tanta  partii  quan* 
ta  homini  , dum  terree  hujus  inhabitator  eft, 
fnfficit , aperire  fe  experit  , tantus  caritatis 
«■rdor  innafeitur  j ^ tantum  divini  amoris^ 

(on-* 


Eccellenza 
della  Morale 
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fz8  Trattato  l.  Prelimnare 
parificato , e fantificato , refti  verificato 
quel  detto  della  Scrittura  ; Io  fono  un  fuo- 
co che  divora  e confuma  . E quell’  altro  ; 
lo  fono  venuto  a fpar^ere  il  fuoco  nel  mon- 
do. Le  quali  due  elpreflìoni  ufate  dal  me- 
deiimo  unico  e vero  Dio  nc’  due  Telia- 
menti,  dichiarano  appunto  concordevol- 
inente  la  famificazioue  deli’  anima  , fic- 
chc  avverato  rimanga  queltanto,  «.he  dal 
vecchio  nel  nuo  »o  Tcltamento  è fiato 
traferitto  : La  morte  fù  affatto  difirutta, 
e inghiottita  nella  vittoria  , che  fovra.  di 
lei  riportò  Gefucrifo  . Dove  ora  , 0 mor- 
te y è il  tuo  pungiglione  ì Dove  la  tua  «•<>«- 
tefa  ì La  qual  colà  foitantp  iè  quelli  Ere- 
tici intendeflcro,  nonmai  certamente  fuo- 
ri di  Te  , ma  umili  e manfucti  dentro  al 
tuo  feno  adorerebbero  Dio  . Con  graa.^ 

„ ragio- 


confurgit  incendium  , ut  exufìis  omnibus  vi- 
tiis  y 0-  homine  purgato  , atque  fantificato 
fatis  appareat  quàm  divini  ditum  ftt  ; Ego 
fum  ignis  coniumens  ; & igneni  veni  mitto- 
re  in  niundum  . duat  voces  unius  Dei 
induobus  Tcfiamentis  fignatx,  fan&ificatie- 
nem'  anima  concordi  adteftatione  ieclaranty  ut 
fiat  aliquando  illud  quod  iter»  in  novam  Scri- 
pt ur  am  de  veteri  ajfumptum  e fi  , Abforpta 
eli  mors  in  vióloriam  . Ubi  eli  mors  acu- 
ieus  tuus  ybi  eli  mors  conteQtio  tua.^  J^od 

unum 
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Parte  J.  Articolo  V,  iz^ 
yi  ragione  Tu  fei  la  Cuftode  , e la  difpenfìc-  Eccellenza! 
„ ra  de’  divini  comandamenti . Con  gran  della  Morale 
),  ragione  nella  tua  Icuolafì  apprende  quan- 
„ to  Ha  più  enorme  il  peccato  commellb 
» dopo  la  cognizion  della  Legge  , di  quel- 
» che  fìcli  prima  di  averne  avuto  notizia  : 
y, giacché  il  pungiglione  della  morte  è ilpec-  i.Cor.iy.s'ei 
3,  cato  , e il  peccato  prende  il  fuo  vigor  dal- 
3,  la  Legge , che  (limola  la  concupifcenza  ; 

„ e col  renderci  avveniri  del  male  ci  rende 
„ ancora  più  criminofi  , quando  lo  com- 
3,  mettiamo , per  la  conofeenza,  che  ce  ne 
33  dSi . Con  gran  ragione  tu  inlègni  quanto 
33  vane , e di  niun  giovamento  (ìeno  lo 
33  azioni  ederiori  (atte  Torto  la  Legge  , al- 
„ lora  quando  il  vizio  , e la  libidine  cho 
3,  l’animo  noftro  diguadano,  vengono  ratte- 
33  nuti  e frenati  dal  timor  della  pena  , ma 

I ,,  non 

ttnum  ifli  fLoretici  intelligere  fi  valerent  , 
nufquam  profetò  J)eum  nifi  apud  te  , atque 
in  tuo  gremio  , minimè  fuperbi , & bene  par 
cati  venerarentur  , Meritò  apud  té  divina 
prxcepta  lati  diffusèque  fiervantur  . Meritò 
apud  te  benè  intelligitur  , quàtn  fitt  graviùs 
cognita,  quàm  incognita  lege  peccare  . Acu- 
Isus  enim  mortis  peccatum  ed,  virtus  autem 
peccati  lex  , qua  gravius  feriat , & interi- 
«at  contempli  prxcepti  confeiemia  . Meritò 
apud  te  vifum  efl  , quàm  fit  fub  lege  opera- 
tili vana  , cuna  libido  animutty  vajìat  ,ér  cor 

kibf- 
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Ijo  Trattato  J,  Preliminare 
Eccellenxa ,,  non  dairamore  della  virtù . Con  gran 
della  Mora}?  gione  Tu  abbondi  di  tanti  uomini  cari- 

Crifliana,  tativi , amorevoli  , mifericordiolì , dot* 

,y  ti , calli , fanti , e talmente  accefi  cj 
infiammati  dell’ amor  di  Dio  , che  oltr« 
„ alla  gran  continenza , e al  generofo  di- 
,,  fpregio  di  quello  mondo , fi  fanno  anche 
fj  piacere  della  lòlitudine  , 

Così  deferivendo  Santo  4gpftmo 
florale  Crilliana  , dopo  averne  dato  i co- 
mandamenti  j palTa  a raccontare  gli  efenipj 
nobiliflìmi  di  virtù  , che  a’fuoi  tempii  vede-r 
vanii  nella  Cattuliea  Chiefa,  in  tanti  Solita- 
ri e Romiti  allontanati  affatto  dal  com- 
mercio degli  uomini  , in  tante  perfone  Re- 
ligiofe  ragunate  fotto  il  governo  di  un  folo 
Superiore,  e ritirateli  nella  folitudine  dc’di- 
ferti  per  vivere  folo  a Dio  , che  foftenta- 
vanii  col  travaglio  delle  propie  mani  ^ in_» 
tante  altre  , che  Mgual  vita  nàfcofta  agli  oe% 
ehi  de}  Mondo  menavano  nel  mezau  delle 


hibetur  fana  metu  ^ non  amore  virtutis  ob» 
ruitur  . Meriiò  tibi  tam  multi  bo/pitales  , 
multi  officiefi  , multi  miferieordes  , multi 
doSi  , multi  cafti  , multi  fanPli  , •multi 
ufque  adeò  Dei  amore  flagfantes  , ut  eos  in 
fumma  continentia  , atque  mundi  hujus  in-^ 
credibili  contemtu  , eti&m  folitudo  deleSet  . 

ibid. 
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più  popolate  Città  5 in  tanti  Velcovi  infom-  Eccelleni» 
ma , in  tanti  Sacerdoti , c fantiflìmi  Ecck-  del  ia  Morale 
fiaftici  5 in  tante  Vergini , in  tante  Vedo-  Criftiana. 
ve  interamente  conlccrate  a Dio  , e morte 
al  mondo , che  in  fanta  compagnia  viveva- 
no, e fpargevano  il  buon  odore  di  Gefucri- 
flo  per  ogni  dove  . E finalmente  conchiu-  7»;  I-a  Gari- 
de  , che  tutti  gli  efercizj , e le  aufterità  del-  **  ® ^ 

la  vita  religiol'a  debbano  eflicre  regolate 
la  carità  . La  carità  , dic’egli  * , è ?«f^^^>fanno'Vverl 
che  principalmente  , e con  J'omma  gelofta  cffi’QxìRikau 
ferbano  . Tutta  la  loro  vita^  il  vitto,  il  par~ 
lare  , l'abito  , i portamenti , e'I  ftmbiante 
vengono  animati  dalla  carità  , e alla  carità 
ft  conformano,  e tutti  nella  fola  carità  fi  ra- 
gunano  , e di  confcrvarla  tra  loro  fi  fludia-  , 
no  : V offendere  la  carità  è creduto  preffo  di  ^ 

loro  un  ecQcffo  uguale  a quello  , che  fi  corth 
mette  offendendvfi  Dio  , Se  alcuna  cofaimpe- 
difce  la  carità  ,fubitoda  effoloro  fi  abbando- 
na e fi  lafcia  . Se  alcun  altra  f offende  f ubi- 
co fi  corregge  , e compone  ; conciofiecché  effi 
[appiano  che  la  carità  è fiata  da  GefucrifiOi 
I Z e dagli  , 

» Caritas  prscipuè  cufioditur  5 caritati 
viSus  , caritati  fermo  , caritati  habitus  , 
caritati  vultus  aptatur  ^ coitur  in  unam  , 
confpiratttrque  caritatem  ; hanc  tiiolare  tam. 
quam  Deum  nefas  ducitur  : buie  fi  quid  refi^ 
flit  , e.xpugnatur^tque  ejicitur ^ hanc  fi  t^ii 
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I|X  Trattato  I.  Preliminare 
Eecellentae  dagli  /ipofloli  fuoi  con  taPe/preffione  raccèi 
della  Nlotzle  mandata  , che  tutte  le  opere  nojire  vuote  di 
CrilUana,  frutto  dichiara  , quando  fieno  fcomp ugnate  da 
e/fa  5 e fruttuofijjime  per  lo  contrario  quando 
fieno  dalla  carità  accompagnate  , e animate . 
Nè  folamente  ne’  tempi  di  Santo  Agoftino 
' ■ > comparve  nella  Chiefa  una  fantità  sìfubli-< 
me  , ma  in  tutti  1 Iccoli  fi  fon  veduti  uo« 
mini , e donne  d*  ogni  fiato  , e condizione 
nella  Santità  così  illufiri  e famofi  , e ne’ 
tempi  a noi  vicini  ancora  » che  afiài  facile 
riiifcirebbeci  l’additarne  > e ridirne  gli  efemo 
pii  della  più  luminofa  virtù  . 
vi»j  de’  Quello  però  , che  merita  tutta  la  con- 
malvagi  Cat-  fiderazionc  , c che  bifogna  qui  avvertire  , 
telici  fono  fi  è ciò  , che  il  medefimo  Santo  Agofiino 
per  gli  Erc'  foggiugne  , e può  valere  ancora  a conlù- 
tici  nn  tito-  flone  , c ammaefiramento  degli  Eretici  de’ 

Io  vano  della  nofiri  tempi,  i quali  fi  fono  divifi  , per  così  ) 
t^one  Gcfucrifio  , abbandonando  la  ve- 

Chicla,  Religione  per  fbrmarlène  un*  altra  con-  ì 

forme  all’errore  deUe  menti  loro  , fotto  il 
vano  titolo  degli  abufì , e della  corruzione  i 
de’cofiumi  : cioè  a dire  , che  i vizj  de’mal-  i 

vagì  • 1 

■ ' • ( 

ojfendit  , unum  diem  durare  non  finitur  t ‘ 
Sciuttt  ita  commendatam  ejfe  à Chrifio  , \ 

Apofiolis  , ut  fi  h.te  una  defit  , inania  5 fi 
hac  adfit , piena  fini  omnia  , Aug.  de  mor. 
Eccl.  cap.j;.  ia  lìn^  ^ * 
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fivtt  J:  Ankolo  V,  i j j 
vagì  Crifliani  non  doveano  fervire  a’  Mani-  Ectcllcnza 
dici , co’  quali  egli  ragiona  , di  motivo  , della  Motale 
onde  befteramiare  anche  i buoni , e (epa-  Ci  iftiana.  ^ 
tuli  dalla  unit^  della  Chiefa  : ,,  ^ Non  vi 
„ &cciate,co5Ì  egli  parUfZ  rinfacciarmi  quei 
„ Crifliani,i  quali  o non  (annodo  non  adem- 
„ piono  gli  obblighi  della  loro  profeflìone. 

„ Nè  vi  avvanziace  a tener  dietro  a quelle 
},  turbe  d’ignoranti , i quali  o fono  nella^ 

» medehma  vera  Religione  fuperftiziofì,  o 
„ dati  talmente  a’piaceri,ed  a'vizj>  che  nao- 
» Urano  difaver  obliato  lejpromdle  a Dio 
fatte.  Io  sò  molto  bene  eOervi  molti  tra^ 

» noi , che  quantunque  rinunziato  aveifero 
„ con  le  parole  a quello  mondo^pure  vivono 
I 5 tal- 

1 Nblite  mihi  cotligere  profeffores  no~ 
minis  Chriftiani  , nec  profejfionis  fun  vin$ 
m feientes  , ani  exhibentes  . N'olite 
cmfefìari  turbas  imperitorum  , qui  vel 
inipj[a  vera  Religione  fuperfiitiofi  fune  > vel 
ita  libidinibus  dediti jUt  obliti  fint  quid  prò-- 
miferint  Z>eo . Novi  multos.  ejfcy  qui  renun^ 
tixverunt  verbis  buie  fattilo , Cìf  fe  omnibus 
httjus  f acuii  molibus  opprimi  veline , oppref- 
fique  Utentur  . Nec  mirum  ejl  in  tanta  co^ 
fia  popklorum  , quod  non  vobis  defint  , quo- 
rm  vitti  vituperata  decipiatis  incautoSt  Ù" 

4 Coxholica  falute  avertatis , cum  in  veflrx 
paucitate  patiamini  angujìjas  i dtm 

avo-  ' 
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1^4  'Trattaió  t,  PreliminaYe 
Eccellenza  „ talmente  imraerfi  nelle  cure  e delidcri 
della  Morale,,  mondani, che  ne  fono  oppreffi,e  ne  godo- 
Criiliana.  ,,  no.Ma  che  maraviglia, fe  in  tanta  raoltitu- 
„ dine  di  popoli  non  manchino  a voi  degli 
„ uomini  viziolì  e fcorretti,  con  la  cui  fcan- 
,,  dalofa  e biafimcvol  vita  poflìatc  ingannare 
,,  gl’incautije  alienargli  dalla  Cattolica  Chie- 
„ fajquandochè  nel  picciol  numero  che  coro-* 
,,  pone  la  voftra  Setta  trovate  tanta  difficoltà 
„ nello  fciegliere  uno  di  quegli, che  chiama- 
„ te  Eretti, perchè  pollà  fervare  quella  dilci- 
„ piina,  e que’comandamenti,  che  voifofte- 
. „ nete,e  infegnate  con  una  irragionevole,  c 

„ fuperftiziola  credenza.Uo  però  ho  propo- 
,,  Aodi  dimoArare  in  un  altro  libro,  quan- 
„ to  vani,  nocevoli,  e làcrileghi  fieno  i vo- 
„ Ari  mcdcfimi  comandamenti, e quanto  po- 
,,  co  dalla  maggior  parte  di  voi  olIèrvati.Mi 
„ baAa  per  ora  i’aramonirvi,che  finiate  una 
. „ volta 

à vobis  exigitur  vcl  unus  ex  iis  , ejuoi  ete- 
cios  vocatisy  qui  pracepra  ilU  ipfa  cufiodiat, 
qua  irvAtionabili . Jiiperfiitione  defendi tis  , 
Sed  & illa  quàm  uana  fini  , qitàm  noxia  , 
quàm  facrilega  , & quemadmoduM  à Magna 
. parte  vcfiruM  , atque  adeò  penè  ab  omnibus 
•vobis  non  obferventur  , alio  volumine  oflen~ 
dere  injlitui  . Nunc  vos  illud  admoneo,  ut 
aliquando  Ecclefia  Catholica  maledicere  de- 
findtis , vituperando  mores  hominum  , quos 
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fine  I.  Articolo  V.  , ijy 
*,  volta  di  maledire  la  Chiefa  Cattolica,bia-  Ecccllcnz» 
limando  que’collumi  degli  uominiiche  la  della  Morale 
„ medefiraa  pia  Madre  condannale  ches’in-^  Crjftiana. 
„gegna  con  ogni  follecitudine  digiornal- 
M mente, come  mali  figliuoli, correggere^  fa- 
,,  pendo  beniffimo,che  qualunque  di  eflì,  il 
«quale  rientrando  in  se  ftelTo  , col  divino 
,,  ajuto,  riformerà  la  fua  vita , c fi  renderà 
« docile , e ben  difpofto,  per  mezzo  della 
,,  buona  volontà,a  ripigliare  e rimetterli  nel 
« cammino  della  giuflizia  , recupererà  con 
„la  penitenza  tutto  ciò,  che  perduto  aveva 
,,  peccando^  c che  coloro  per  lo  contrario, 
«che,oftinati  nella  mala  volontà,dureranno 
« ne’medefirai  vizj  di  prima,  o che  ne  ag- 
}j  giungono  de’  più  gravi , ed  enormi,  feb- 
„ bene  fi  permetta  che  ftiano  nel  campo  del 
„ Signore,  e che  crefeano  co’buoni  lèml,  c 
„ con  le  piante  più  clette,verrà  nonpertan- 
I 4 - to 

Cr  iffi  condemnat , & quos  quotidié  tank- 
quam  nkalos  filios  corrigete  jìudct  . Sed  qui- 
cmque  illorum  bona  voluntate  , Deiqne 
HHxilio  corriguntur,  quod  amiferant  peccan- 
do , panitendo  recuperane  . .^jti  autern  va- 
luntate  mala  iti  ptijlinis  vitiis  perfeverantt 
aut  etiam  addimi  graviora  prioribus  , in 
agroquident  Domini  ftnunxur  ejfe  , O"  cum 
bonis  feminibus  crefeere^fed  veniet  ternpus, 
qw  ^i^i^ania  fefarentur  . Ant  fi  jam  propter 

ipfum 
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1^(5  Trattai»  J.  Preliminare 
Èccellenza  „ to  il  tempo, in  cui  le  zizanic  làran  fegcc- 
«lla  Morale  gate  . E fe  pure,  per  riguardo  del  nome 
- j,  Criftiano  , che  portano,  làran  tenuti  in_» 

„ conto  di  paglia  piuttofto  , che  di  Ipinc, 
„ verrà  ancora  colui,  che  dovrà  purgare  la 
„ fua  aia  , e feparare  la  paglia  dal  grano,  c 
„ con  fomma  equità  dare  a ciafeuno  qudlo, 
3f  che  merita 


ipftm  Chriflianum  nomen  magis  in  palea  , 
quàm  infpinis  effe  arbitrandi  funt  , veniet 
etiam  qui  nream  purget , & à frumentis 
paleant  feparet , & fìngulis  partibus  prò  fuo 
cujufque  merito j quod  oportet , fumma  xqui- 
tate  dijlribuat . Aug.ibid.  cap.^4. 


PAR- 
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PARTE  SECONDÒ 

jDella  necejfità  della:  Morale  Crifiiana 
fer  la  Salute . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Che  non  bafii  , per  falvarfi  > P ejfere  Cri^ 
filano  , ma  che  faccia  meftieri  vivere 
Criftianamente . 


L credere  falfameme,  94.ll Battei 
che  il  Batcefimo , e la  lìnno  , e i« 
Fede  in  Gefucrifto  lìe-  *'*d«  in  Ge- 
no baftevoli  a farci  vi-  |®crjfto  non 
vere  ficuri  della  propia , 

r I A 1 * y*  IR  liuUtC't 

lalutc,  ancorché  vivct- 
lìmo  immerlì  in  ogni 
— . forca  di  vizj , c di  pcc- 

cati;  e nonmai  ne  faceffiroo  penitenza.  Ibi- 
tantoché  confidiamo  nel  valore  c nel  me- 
rito del  Sangue  di  Gelticrifto;  in  che  alcuni 
folli  Profeti , per  aprire  larga  la  via  alla  li- 
cenza,e  alla  didblutezza  nel  CrilUanelìmo, 
infegnarono  maliziofiraente,che  confifteflc 
la  grazia  propia  del  Saivadorej  è flato  ^c- 
fto  un’cn-ore , che  nacque  lino  da*  fclicifli- 
nii  tempi  degli  Apoftoli  a grave  danno , c 
rovina  dciranime,  cfii  Iparfo  primieramen- 
tt  dagli  Eretici  Nicoaiti , c da’  feguaci  di 

Si- 
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ijS  Trattato  T.  Preliminare 
Keceflità  Simon  Mago  5 e poi  con  una  infcJice  fuc- 
«lolla  Morale  ceflìone  ha  continuato  < e continua  fino  a’ 
Criftiana«  noftri  giorni  a Ipargerfi  e diflèminarfi  da 
tanti  Maefiri  d’ iniquità  . Trafle  i fuoi  in- 
faufii  natali  quella  erfonica  pcrniciofa  dot- 
trina da  alcune  raal’intefe  parole  deH’Apo- 
ftol  San  Paolo j delle  quali  diedero  gli  altri 
Apoftoli  , e ne  (piegarono  il  verace  fcnfoi 
Aeg.  lib.  de  come  fece  ancora  Santo  Agofti  no  fcguen- 
ridc,&  oper.  do  le  loro  tracce  j e valendoli  della  loro 


cap.  if.  autorità  < 

. In  che  Le  prime  parole  i delle  quali  dbufa- 
confiftcva  Prono  gli  avvifati  Eretici  furono  le  feguenti 
Srelìa  de’Ni»  tratte  dalla  prima  Lettera  a’  Corinti  : JTiu- 
colaiti , e di  ^0  j dice  1’  Apoftolo  j può  fiabilire  altro 
Simon  fondamento  da  quello  , , eh'  è fiato  già  fiabi- 
i.Cor.j.xit //f0  j eh'  è Gefucrifio  v Chefe  taluno  foVra 
quefio  fondamento  ’uoleffe  fabbricare  y e fo~ 
frapporci  oro  , argento  > pietre  pre-:^iofe , 
legna  > fierto  , fioppia  > l'  opera  j e la  fdti^ 
ca  di  ognuno  fi  appaleferà  5 imperciocché  il 
giorno  del  Signore  la  dimofirerà  a pruoz/a  y 
perchè  fi  manifefierà  Col  fuoco  ? ed  il  fuoco 
farà  faggio  ^ e cimento  della  qualità  y e del 
•valore  dell'opera  di  ciafcheduno  . ,^<-’gli  > la 
cui  opera  reggerà  fen%a  confumar  fi  , e di-- 
flruggerfi  allapruo*va  del  fuoco  y ne  riceverà 
il  premio  e la  mercede  rifpondente  alla  fua 
fatica  i Ma  colui , la  cki  opera  rimarrà  ar- 
' fa  e difirutta  , ne  fojfrirà  fibbene  la  perdi-- 
ta  5 ei  però  fi  falver.à  , coinè  uno  ch'efce , e 

fifal- 
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Parte  II.  Articolo  7.  Ijp 
ft  fulva  dal  fuoco  . Ed  eccovi  il  lènfo , che  Veceffiti 
davano  gli  avvifati  fallì  Dottori  alle  qui  ri-  Morate 
ferite  parole  dell*  Ap^flol  San  Paolo  .per 
avvifo  di  Santo  Agollìno  * Coloro  > i quali  Aug«  ibid* 
unifcono  alla  Fede  in  Gefucrifto  * per  la 
quale  s’ incorporano  con  cflblui , la  vita_» 
buona , e la  pratica  delle  opere  làute  , e 
della  virtù  , foprappongono  ai  fondamen- 
to l’oro  , l’argento  j e le  pietre  preziofe  . 

Gli  altri  per  lo  contrario  * che  quantunque 
aveflcro  ricevuto  la  medelìma  Fede  , o 
nonmai  la  rinncgaflcro  lino  alla  mortcj  , 
menano  nonpertanto  una  vita  licenziofa , c 
fi  abbandonano  ad  ogni  forta  di  viz; , fo- 
prappongono al  fondamento  le  legna  , il 
fieno  > la  ftoppia  » Ma  che  coftoro  j come 
i primi , lì  falvcranno , febbene  fieno  polli 
alla  pruova  del  fuoco  ^ purché  non  rinne- 
ghino il  nome  di  òefucrillo  , e vivano  nel 
len  della  Chiefa  » 

Il  gran  Padre  Santo  Agollino  nel  li-  ADgiEnchirJ 
brO  della  Fede  , c delle  Opere  f che  a que- JfP-  ^7*  & 
■fio  fine  compofe  > impugna  valentemente  j/*’* 
quella  fai  fa  opinióne  , e dimollra  con  in- 
dicibil  chiarezza  > e con  le  divine  icritture 
alla  mano:  i „ Che  quella  Fede  vale  a lai- 
„ vare>  che  fìi  additata  daH’Apofiol  S.Paolo  * * 

,,  lad- 


' Librum  autem  de  hac  quattone  con- 
fcripfi  , cujus  tiuilus  efi  , De  fide,  & ope- 

ribua 


Digilized  by  Googlc 


140  Trattato  l.  Preliminare 
' Neéefilti  ,,  laddove  diflè  : Che  in  Gefucrifio  non  gio~ 
della  Morale  a niente  la  Circoncifipne  , né  il  prepu- 
Ccilliana.  ^o^ma  quella  fola  pede^  che  muove  al  ben 
, - j>  operare  per  meo^o  della  caritàye  delPamo- 

„ re.  Che  le  poi  lì  opera  male,e  non  bene, 
„ la  Fede,  per  Icntimento  deU’Apoftol  San 
Jacob.a.17.  G»corao,è  morta  in  fefteflàidicendo  egli 
Ibid.  i4>  chiaramente:Se  taluno  diceffe  di  aver 

„ la  Fede  , e l'avejfe  feompagnata  dalle  ope^ 
„ re,  farebbe  egli  forfè  dalla  Fede  falvato  • 

' •}€.  Noi  ci  » Ma  fe  un’uomo  fcelerato  a riguardo  della 
falviamoper  „ fola  Fede  poteflè  falvarfi  per  mezzo  del 
la  Fede , ma  ,,  fuoco,e  in  tale  lignificato  lì  doveflero  in- 
quSdo  tendere  quelle  parole  di  S.Paolo;£^/i  però 

compagnata  ^^fìfalverà  , cerne  fi  falva  un’  uomoch'  efce 
dalle  opere.  ^ ^ potrebbe  falvare  fenza 

i.Ccr.3.if.  je  opere,  e lèguentemente  farebbe  falfo  il 


ribus  ; ubi  fecundàm  Scripturas  fan&as  , 
quantum  Z>eo  adjuvante  potui  , dcmonflra^ 
vi  , eam  fidem  falvos  facete , quam  fatis 
evidenter  expreffit  Paulus  Apofiolus  dicens  : 
In  Chriflo  cnimjefu  ncque  circumcifio  ali- 
quid  vakt , ncque  praeputium  , lèd  Fides , 
qu6B  per  dilcdionem  operatur . Si  autem 
* malè  0"  non  bené  operatur,,  procul  dubio  , 
fecundim  Apofiolum  Jacobum’.  Mortua  cft  in 
femetiplà  . ^»i  rursùs  ait  '.-Si  fidem  di- 
cat  fe  quis  hauere  , opera  autem  non  Jia- 
beat , numquid  poterit  Fides  falvare  eum  3 

Porri  ' 
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f arti  IL  Articolo  L 14 1 

,,  fèntimento  dei  fuoCoapo(lolS.Giacomo; 
jy  c faUb  ancora  farebbe  quell’  altro  lènti- 
yy  mento  di  S.  Paolo  tnedelitno,  dove  dice: 
„ Procurate  di  non  errar e'.perckè  io  vi  afficu- 
yy  roy  chc  tiò  Ì fomiccr],  nè  gl'idolatriy  nè  gli 
„ adulteriy  nè  gli  effeminati , nè  i fodomiti, 
3,  né  i ladri  , nè  gli  avari , nè  gli  ebrioft  , 
,t  nè  i maledici  , nè  i rapaci  acquifleranno 
yy  il  Regno  di  Dio.  Imperciocché  le  coloro, 
„ che  faranno  rei  di  quelli  delitti  lì  faive- 
ranno  per  merito  della  ior  Fede, come  mai 
„ non  entreranno  nel  Regno  di  Dio  ì Se- 
5,  nonché,  non  potendo  crederli  lalfo  que- 
„ Ho  chiariffimo  fèntimento  dell’ApoAolo; 
y,  biibgnerà  quell’altro  ancora,ch’è  oIcubo, 
9,  intorno  a quegli  altri , che  non  foprajp- 
» pon- 

Porrò  .'lutem  fi  homo  fceleratus  propter  fidetn 
folam  per  ignem  falvabitur  , ér  fiic  efi  acci- 
pi^ndum  quod  ait  Beatus  Paului  : Iplè  au- 
tem  falvus  erit,  lic  tamen,  quafi  per  ignem: 
poterit  ergo  falvare  fine  operibus  fides , &. 
falfum  erit  quod  dixit  ejus  Coapoflolus  Ja- 
cobus  , Falfum  erit  & illudquod  idem  Pau~ 
lus  dixit  ; Nolite  , inquit  , errare  5 neque 
fornicatorcs  , neque  Idojis  feryientes , ne- 
que adulteri , neque  molles , ncque  mafeu- 
Jorum  concubitores , ncque  fures , neque 
avari  , ncque  cbrioli , ncque  malesci,  nc- 
que rapaces  regmio)  Dei  poflidebunt , Si 

enirn 


Kecrffitì 
della  Morale 
Crifliana. 

I.  Cor. 
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I4Z  Trattato  I.  fr^iminare 
jjeceffìtà  ,,  pongono  al  fondamento , eh’  è Gefiicri- 
'della  Morale ftq  ^ l’oro  , l’argento  ,e  le  pietre  prezio- 
Griftiana.  le  legna,  il  fieno  , eia  doppia, 

,,  interpretarlo  per  modo,  che  non  fi  ereda 
„ contrario  a <juel  eh’  è chiaro , 

77*  Qual  Oltre  alla  riferita  fentenza  dell’  Apo- 
fa  la  libertà  ftol  San  Paolo  abufavano  ancora  gli  avvi- 
Grifiiana , dj  Eretici  di  un’altra  elprcffione  , che  usò 
CUI  parla  Sap  -j  „j^.def,nio  Apoftolo  nella  lettera , che* 
ji,  ^ Calati  dicendp  loro  : Fratelli 

’ miei  f noi  non  fiamo  figliuoli  della  ferva^ma 
della  libera  , per  quella  libertà  , che  (Fe- 
fucrifio  ci  hà  guadagnato  , Dalle  quali  pa.- 
rolc  ne  deducevano  , e conchiudevano,chc 
divenendo  noi  Criftiani , e quindi  eflèndo 
aificurati  della  redenzione  di  Gefucrifio,  ci 
» fia 


enim  etiam  in  ifiis  perfeverantes  criminibus, 
tamen  propter  fidem  Chrifii  fahi  erunt  , 
quomodo  in  regno  F>ei  non  erunt  • Sed  quia 
bxc  Apofiolica  manifeflijjima  , & aperti/fi- 
ma  ttfiimonia  falfa  effe  non  pojfttnt , ilfud 
quod  obfcurè  diffum  eft  de  iis , qui  fuperadi-. 
jìcant  J'uper  fundarnentum  , quod  efi  Chri- 
ftus  , non  aurum  , argentum  , lapides  pration. 
fos  ò fed  Ugna  , foenum  , flipulam  , ( de  bis 
enim  diSum  efl,  quod  per  ignem  [alvi  erunt j 
quoniam  fundamenti  merito  non  pcribunt  ; ) 
ftc  intelligendumtfìyUt  bis  manifefiis  non  inr 
veniatur  effe  centrar ium  -,  Aug.Enchir.c.57. 
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fatte  lì.  Artìeolo  7.  14^ 

fia  pcrmciro  il  vivere  a propio  capriccio  > Keecffitl 
volendo  che  in  ciò  confifteflè  la  libertà  «Iella  Morale 
Criftiana  . ,,  Ma  eglino,  eome  nota  favini*  Criftiana. 

,,  mente  Santo  Agoftino  >,  non  fi  ricordavano 

,,  di  queiralfra  fcntenza  fcritta  dal  medefi- 

,,  mo  ApoftoJo  nella  medefitna  lettera,  con 

,,  la  quale  rende  i Galati  avvertiti . Che  fe  pahel 

„ fono  Jìati  chiamati  a fiato  4i  libertàyquefla 

„ libertà  non  dee  fervire  per  vivere  fecondo 

„ la  carne.H  molto  meno  di  quell’altra  fen- 

„ tcnza  dell’Apoftol  San  Pietro;7^o;  fiete  li-  i.pctr.  a.i^, 

,,  beriy  e non  dovete  valervi  della  vofira  li-' 

„ berta  come  di  un  velo, che  (uopra  la  vofira 
„ mali%iayma  dovete  viver  da  Servi  di  Dio. 

„ E nella  feconda  lettera,formando  il  carat- 
„ cere  di  quelli  falli  Profeti , così  ragiona  ; «.Petr.ai  17.' 

,,  Co- 

■ Min  J'"‘  > ■ ■ , ■ < 

* Non  intuentes  quod  diSum  efi  , Voj 
in  libertatem  vocati  ellis,  Eratres  , tantùm 
nè  libertatem  in  occalìonem  carnis  detis  ; 
linde  & ipfe  Petrus  dicit  : Liberi , non  fir 
cut  velamentum  majitiae  habentes  liberta- 
tem : ait  de  illis  & in  fecunda  Epifiola  fuai 
Hi  flint  foqtes  licci  j & nebulx  à turbine 
cxagitatae,  quibus  caligo  tenebrarum  refer- 
vata  eli . Superba  eniin  vanitatis  loquentes 
illiciunt  in  concupifeentiis  carnis  impudici- 
tiae  eos  , qui  paululùm  effugerunt , in  er- 
rore converlàti,  libertatem  Ulis  promitten- 
tes , cum  & ipiì  fervi  Imt  corruptionis . A 

quo 
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i44  Trattato  I.  Preliminare 
ifecflflìtì  ,,  Coftoro  fono  fontane  fen^ac(^ua  j e nuvoli 
della  Morale  „ agitati  dal  ventoycui  è defiinata  la  caligi- 
p-iftiana.  deUe  tenebre.Conciofiecchè  ripieni  di  va-‘ 

,,  nità,  e di  fuperbia  nelle  loro  parole,  indu- 
„ cono  nelle  concupifcen:^  della  carne,  e del- 
,,  la  impudici-^a  coloro  , che  le  avevano  rim 
„ nun%iate,  e , vivendo  nell'errore,  premete 
„ cono  la  libertà  agli  altri jnel  tempo  medeft- 
„ mo , ch'effi  fi  fanno  fervi  della  corruzione, 
„ e del  peccato',  ejfendo  veriffimo,  che  chiun- 
„ que  fia  fiato  vinto,  refii  fervo  del  vincite- 
,,  re  . E veramente  , fe  coloro  i quali  do- 
„ po  aver  conofeiuto  Gefucrifio,ed  ejferfi  al- 
„ lontanati  da'  vizj  del  mondo  , ritornano 
,,  novellamente  ad  immergerfi  ne'vizj  mede- 
„ fimi  , quefio  fiato  viene  a renderfi  per 
„ ejfoloro  affai  peggiore  del  primo  . Jmper- 
,,  ciocché  affai  meglio  farebbe  fiato  il  non- 
,,  mai  cottofeere  la  via  della  Santità,  e della 
,,  Giufii%ia,  che,  dopo  averla  conofeiut  a,ri- 
9>  volgerfi  indietro  , e obbliare  il  fanto  co^ 
,,  mandamento  , E fi  viene  in  effoloro  a ve- 

j»  rifi-  ■ 


quo  enim  quis  deviétus  eft  , huic  & fervus 
addidlus  di . Si  enim  refugientes  coinqui- 
nationcs  mundi  in  agnitionem  Domini  no- 
Uri , & confervatons  Jefu  Chrifti,  his  rur- 
sùs  implexi  fuperantur  , fada  funt  ilUs  po- 
llcriora  deteriora  prioribus  . Melius  enini 
crac  illis  non  cognofccre  viam  juditise^ 

quam 
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Parte  JI.  \Articolo  /.  14 j 

„ rijjcare  quel  Proverbio'.  Il  c.ine  ritorna  al  Neccllìià 
„ vomito  5 e il  porco  fi  lava  dentro  al  Morale 

„ die  nel  fango  , ond'era  ujcito  e mondato.  Criftiana. 
Con  tanta  forza  c vigore  impugnarono 
i Santi  Apoltoii  la  netauda  abbominevul^ 
dottrina  j die  pubblicavano  i tallì  Dotto-  7S.Bifop.na 
ri  de’tcmpi  loro , per  viziare  e corrompe- 
re  1 innocenza , c ’i  coliume  de  fedeli . t fjiyjrfi 
il  chiariflTuno  luminare  della  Cattolica-»^ 

Chiefa  Santo  Agoltino  , dopo  elfcrli  Icr- 
vito  della  loro  autorità  per  io  fine  mede- 
fimo  , aggiugne  finalmente  del  luo  , e di- 
ce; „ ^ Guardiamoci  con  ogni  Audio  , im- 
„ plorando  ancora  il  divino  ajuto^dal  dare 
„ quefta  dannolà  ficuranza  agli  uomini, di- 
5,  cendo  loro , che  fe  faranno  battezzati  in 
„ Gehicrifto  , comunque  virtuoli , o vi- 
5,  ziofi  vivano  in  quefta  fede  , fi  falveran- 
Tm.I.  ,,  no. 


quam  cognofeentes  retrorfum  rcfleéli  a_> 
tradito  Cibi  làndto  mandato  . Contigit  cnim 
illisres  veri  Proverbii , Canis  reverfus  ad 
fiiuin  vomitum  , & Sus  Iota  in  volutabris 
cani . AuguA.  Jib.de  fid.&  oper.cap.24. 

. * C.iveamus  ergo  diligenter  , in  aayito- 
rio  Domini  Dei  nofin  , non  facete  homines 
male  fecuros  , dicentes  eis  , quòd  fi  fuerint 
inChriflo  baprii^atif  qimnodolibcc  in  ea  fide 
vixerint,  cos  ad  faine  em  atcrnam  ejj'e  ven- 
turo! : nc  fic  faciamus  Chrifiianos  , querao- 

do 
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Keceflìtà 
della  Morale 
Criftiana? 


Matth. 

if. 


* 14^  Trattato  L Preliminare 
,,  no , e confeguiranno  la  vita  eterna  i Jif» 
,,  finché  non  imitiamo  la  condotta, che  te- 
„ nevano  i Giudei  co’Iqro  prpfcJiti,ufando- 
,,  la  noi  ancora  con  i Criftiani,ficchè  fui  ca- 
„ po  noftro  richiamiamo  le  minacce  medefi- 
„ me  , che  furono  fulminate  contro  i Giu- 
! „ dei  da  Gefucrifto  , dicendo  loro  : Guai 
,,  a voi , Scribi  e Farifei  , che  girate  il 
,,  mare  , e la  terra  per  formare  un  Profeli- 
f,  to  ì e dopo  averlo  formato  lo  fate  figliuolo 
„ dell'  Inferno  di  voi  rnolto  peggiore  . Ma 
jy  ferbiamo  la  f^na  dottrjna  di  Dio  noftro 
„ Maeftro  tanto  per  riguardo  a uoi , quari- 
to  al  noftro  proflìmq  , ficchè  la  yita  Cri- 
” ftiana  fia  conforme  al  fanto  Battemmo  s 
„ nè  ci  facciamo  arditi  di  promettere  la_> 
yy  vita  eterna  ad  uon]o  alcuno  , cui  man- 

„chi 


do  ]udAÌ<profclytos  , quibus  Deminus  ait  ; 
Vk  vodìs  ,'^ribcE  , df  PhariOei , qui  cir- 
cumitis  mare  , & terram , falere  ununy 
prufdytum^  cum  autera  feceritis  , facins  . 
cum  tiliuni  gchennac  duplo  quam  vos  eftis. 
Scdpotiàs  fanatn  doclrinam  Dei  magiflri  in 
utroque  teneamus  iy  ut  fonalo  baptifmo  con- 
fona fir  vita  Chrifiiana  , me  cuiquum  hemi- 
ni  y fi  utrumlibet  defuerit  y vita  premuta- 
tur  eterna  . ^ui  etiim  dixit'.  ^ilì  quis  rC“ 
natusfuerit  exaqu^,  & fpiritu  , non  in- 
trabit  in  Regnura  Coelorum  ; Ipfe  eticm 

dixit: 


Digiti." -- 


Parte  //.  /irti colo  f. 

■„  chi  0 il  Battefimo,  o la  Santità  dJ  coftu-  Neceflìtl  , 
„ me  al  Battefimo  confacente  , Impcrci  oc-  ‘iella  Morale 
„ chè  colui , che  dille  : Chiunque  non  r/«a- Cri  diana. 

,,  fcerà  per  me%^  dell' acqua , e dello  Spiri- 
„ to  Santo  y non  entrerà  nel  Regno  de  Cieli^ 

„ diflè  parimente  : la  vofira  gì  ufi  a Matth.f.s®. 

y,non  'Vincerà  in  perfezione  quella  de'  fa-  Matih.aj.a, 
„ rifei  , non  entrerete  nel  Regno  de’  Cieli  , 

„ De’  Scribi  , e de’  farifd,  parlando  egli, 

„ ebbe  a dire  : Sulla  Cattedra  di  Mosè  i 
yy  Scribi  J e i farifei  fono  affifi  ; Voi  però 
„ tfegui.  e gl’  infegnamenti  loro  , quando  vi 
„ parlano  5 ma  afienetevi  dall' imitargli  nel- 
y,  le  loro  opere  , perchè  dicono  bene , e ope- 
j,  rana  mate  y e così  non  fanno  quello  , che 
yy  dicono  , Tutta  dunque  la  loro  giuftizia_» 
y,  confifteva  nei  dire , e non  fare  , e perciò 


dixit  : Nifi  abundaverit  juftitia  vedrà  fu- 
per  Scribarum  & Bharifa;orum,  non  intra* 
bitis  in  Kegnum  Cceiorum  ; De  tllis  quipm 
pe  ait  : bcribae  & Tharilàei  fuper  Cathc- 
dram  Moyfi  ledent  ) quae  dicunt  fauto  ^ 
qux  autem  facìunt  y facete  noiitc  ^ dicunt 
enim  & non  faciunt . Ergo  jufiitia  eorum 
eft  y dicere.y  cr  non  facere  ; ac  per  hoc  no- 
firam  effe  voluit  abundantem  fuper  illorum  , 
dicere  , & facere  : qus.  fi  non  fuerit , non 
intrabitur  in  Regnum  Ctelorum  . /\ug.  do 
fide&  oper.  cap.zd. 
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148  Trattato  I,  Preliminare 
Kffcellità  „ ordinò,  c volle  il  Salvadore  che  la  noflra 
della  Morale  foflc  più  abbondante  , e abbracciane  nel 
Criftunat  tempo  raedefimo  il  dire  , c ’l  fare  0 le_^ 
„ opere  , e l*a  dottrina  . Ed  altrove  avvi^ 
„ fa  il  Santo  Dottore  ; 1 Non  fia  dunque 
„ mai  vero,  che  la  nollra  mente,  per  man- 
„ canza  di  attenzione  , s’ inganni  per  rao- 
„ do,  che  creda  di  avere  conofeiuto  Iddio, 
„ quando  , ali’ufaaza  de’Demonj , lo  con- 
„ fdTa , e io  adora  con  una  fede,  che  raor- 
„ ta  fu  , perchè  feompagnata  dalle  opere^ 
„ e leguentementc  , che  non  debba  dubi- 
„ tare  di  confeguire  ficuramente  la  vita_^ 
„ eterna  5 perchè  il  Signore  dilTe  nel  fuQ 
Joan.17,3.  Vangelo  : è la  vita  eternay  dot', 

* ‘ * il  eoiiofccrc  Te  MIO  j e vero  Dio  , e quel 

y,  Gefttcrifto  , che  hai  mandato.  Concioflìec- 
„ cliè  debba  ricordarfi  ancora  di  quell’  al- 


I Ntqttaqtiam  ergo  meni  manta  falla,- 
tur  , ut  fe  exiflimet  Detm  cogncvifjc  , ft 
cum  fide  monna  , hoc  efi  , fine  honis  open-- 
bus  confiteatur , more  Damonumh  tdeo 
fe  ja>»  non  dnbitct  ad  vitc.m  aternam  effe 
vvntnram  , quia  Deminus  dicit  : Ha'C  eli 
autem  vita  tetcrna , ut  cognofeam  te  unum 
veruni  Deum  , & quem  niififtijcfum  Chri- 
lium  . Venire  quippe  debet  etiam  illttd  in 
mentivi  , quod  fcriptum  (fi  - 'In  hoc  cogno- 

l'cimus  cum,  fi  mandata  cjus  fervemus . ^ 

Qui 
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Parte  IL  Articolo  /,  j^'p 
),  tro  Sermone  eh’  è Dato  fcritto  ; Noi  pof-  Neceflìtà 
,,  fiamo  ajjìcurarci  di  conof cerio  daU' ojfer~do\ÌA  Morale 
ff  vare  i fuoi  comandalnenti  ; imperciocché  Cri^iana. 

„ colui  , che  dice  di  conofcerlo  , e non  ne  of-  Jjoan.».?. 
„ ferva  i Comandamenti  ^ e la  Legge  , è un  * 

,,  men^ognierOf  e fi  trova  molto  lontano  dal 
„ vero  ....  Quello  dunque  che  potrà  gio- 
,,  vare  fi  è il  credere  in  Dio  con  una  hede 
„ retta  , l’adorarlo , il  conofcerlo  , affine 
,,  d’impetrare  daelfolui  l'ajutOj  eia  grazia 
j,  per  vivere  bene  5 e di  meritare  il  perdo- 
no  , ie  per  debolezza  pecchiamo  ; non 
„ mai  pcrlcverando  nella  malizia  , eh’  egli 
„ odia  ^ ma  allontanandocene  con  ogni 
„ sforzo  , e dicendogli  : Io  difjt , Signore,  pfalra.4». 

„ abbi  pietà  di  me  , fana  l'anima  mia,  pcr- 
» chè  contro  di  te  ho  peccato  . 

Quella  erronica  pcftilenziale  dottrina 
K 5 degli 


Qui  dicit , quia  cognovi  cum  , & mandata 
ejus  non  fervat , mendax  dì , & in  hoc 
veritas  non  eli ...  . Hoc  itaque  prodefi  , in 
Deum  refla  fide  credere,  Deum  colere,Deum 
nojfe  , ut  & bene  vivendi  ab  tUo  fit  nobis 
anxilinrn  , & fi  pcccaverimus , ab  ilio  in- 
dtilgoitiam  mercamur  : non  in  fa&is  qutc 
odit  fecuri  perfeverantes  , fed  ab  vis  rece- 
dentes  , eique  dicentes  : Ego  dixi  , Domi- 
ne, mifercrc  mei , fana  animam  meam^  , 
quoniara  peccavi  tibi.  Ibid.cap.  az. 
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Neceflìtà  degli  antichi  Eretici  è fiuta  novcllamemc 
della  Morale  iutrodotta  nelle  loro  fcuoie  d’ iniquità  da- 
gli  Eretici  di  quelli  ultimi  tempi , i quali  , 
granimi  groliolani  de’  po- 
Doflri  han-  mezzo  delia  licenza,  e della 

no rinnovata  ^ hanno  infegnato  , che  il 

la  malvagia  credere  la  neceflìrà  delle  opere  buone  per 
dottrina  fui*  la  iàlute  > fia  una  tuanuìa  crudele  , ed  im- 
le  buone  o*  portabile  , e che  la  nolìfa  giuftificazione 
pere.  proceda  dalla  giuftizia  di  Gefucrilio  , la»j 

quale  viene  a noi  imputata  per  mezzo  del- 
la Fede  : % quindi  « che  baAi  il  credere  in 
Gefucriflo  per  metterli  in  illato  di  falute  , 
c per  meritare  il  Kegno  del  Cielo  « Mallì- 
me  abbominevoii  e dctellabili  inventate^ 
dal  Principe  delle  tenebre  per  dillruggerc 
la  Santità  , c per  fondare,  e llabilire  il  re- 
gno del  peccato  per  mezzo  delia  licenza , 
e della  corruzion  de’  collumi . 

Se.  Bifogoa  Ma  noi,  dietro  la  dottrina  di  Gefucri- 
•he  la  Fede  Ilo  , degli  Apolloli , e delia  Chkfa  Catto- 
vada  acom-  Jica  Tappiamo  , che  io  flato  della  falute  è 

ia*b"**^  riporto  nella  unione  della  Fede  , e ddle_> 
^ uona  VI-  opere  ^ e che  , quantunque  Crillia- 

ni  ci  danneremo  , fé  i nollri  collumi  non 
li  conformeranno  alla  fantità  della  nóllra_» 
profeflìonc  . Elfcndo  verità  indubitata  , e 
regola  infallibile  della  nollra  vita  , fecon- 
do l’avvifodeil’  Apollol  San  Paolo,  che  lo 
fpirito  , e l’anima  della  Religione  diGefu- 
Ciirto  Ila  la  Fede  , ma  una  fede  viva  , ed 

ope* 
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op:rofa  j la  quale  muova  al  bene  operare-»  Neeeflìtà 
p<.r  l’amore  : onde  nafee,  giuda  il  ragiona-  della  Morale 
mento  di  Santo  Agoftino  , la  neeeflìtà  flcl- 
la  buona  vita  : concioflìecehè  , come  dice 
quello  lànto  Dottore:  ^ La  buatta  vita  è in- 
j epura  bile  dalla  Fede^  la  quale  fà  operar  per 
amore  ^ am^i  qùefid  Fede  viva  è una  cofa 
medefìma  con  la  buona  vita  i 

Nè  folaraentc  San  Polo  > c gli  altri 
Apoftoli  ci  hanno  infegnata  quefta  verità  5 
maGefucriflo  medefimo  in  vari  luoghi , c 
replicate  volte  ce  1’  ha  predicata  nel  fuo 
Vangelo  , ora  dicendo  : Fifplenda  la  vo^ 
fira  luce  agli  occhi  degli  uomini  > ajftachè 
vedano  le  voftre  opere  buone  > e glorifichino 
il  Vofiro  Padre  j che  flà  nel  Cielo  : ora  aflì- 
curandoci  ; Che  non  tutti  coloro  , che  a Lui  Matth.^.n, 
rivolti  lo  chiameranno  , Signore  , Signore  ^ 
entreranno  nel  Pegno  del  Cielo  : ma  coloro 
foli  anta  j che  adempiranno  la  volontà  del  fuo 
Padte  Celcfie  i E parlando  della  univcrlàlc 
rifulcitazione  , e del  Giudizio  tinaie  ci  al- 
tamente protefla  di  fare  il  feparamento  > e 
la  fccita  degli  Eletti , e de’Rcprobi,  aven- 
do il  fola  riguardo  alla  buona  , o rea  vita» 

K 4 che 

^ Ififeparabilis  efi  quippe  bona  vita  à 
fide  y qua!  per  diie&ion'.m  operatili'  ; immo 
vero  ea  ipfa  efi  bona  vita  . De  fid.&  oper. 
cap.  15 . 
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Kcccflìtà  che  menata  avranno  . Tempo'  verrà  , in  cui 
della  Morale  tutù  coloro  , che  fi  trovano  ne'Sepolcrij  udi- 
Crifliana.  ranno  la  voce  del  FigUuol  di  Dio  5 e coloro 
Jean.  y.aS.  avranno  bene  operato  ne  tifici  ranno  per 
rifiurgcre  alla  vita^  e per  lo  contrario  quegli 
altri  , che  male  avranno  operato  ne  itficiran- 
no  per  rifiorgere  alla  condannagione , eal  ga- 
Jiigo. 

Si.  La  pri-  E la  Santa  Chiefa  conferva  talmente 
ma  cofa,  alla  imprelTa  nel  cuore  quella  verità  per  regola 
quale  obbli-  de’  fuoi  figliuoli , che  la  prima  cofa  , a_» 
ga  la  ehiefa  j*ui  obbliga  tutti  coloro  , che  fe  le  prefen- 
tutti  coloro,  tanoper  ricevere  il  Battelimo  con  la  pro- 
clive vogliono  ^ , fi  è una  vita  tutto  no- 

efla  , per  lo  » efanta,  col  triplicato  nnunziamen' 
Battefimo,  fi  to  ‘^1  Mondo  , al  Demonio  , alla  Vanità, 
è la  mutazio-  a cui  dianzi  vivevano . E come  avvifa  San- 
no della  vi-  to  Agoftino  , gli  Apoftoli  , e gli  altri  làu- 
ta , e de’  co-  tilfimi  Pallori  , e Vefeovi  che  lucccdcttero 
fiumi . jyj-y  j-jj.)  governo  della  Chiefa  , nonmai 
Aug.  de  Fid.  auiiucttevano  i pubblici  peccatori  , conx 
* opcr.  cap.  j Giocolatoli , le  Meretrici  , e altri  fimili 
al  Sacramento  della  divina  rc^cncrazione 
prima  di  mettergli  a pruova  , e fperimcn- 
targli  gran  tempo  nella  penitenza  5 affin- 
' che  rompefiao  le  catene  degli  abiti  catti- 

vi , e purcHcro  obbligarli  ad  una  intera  ej 
perfetta  niurazione  di  vira  . E quando  pro- 
tcllava  taluno  di  non  volere  abbandonare 


il  fuo  peccato  , per  molte  preghiere  , cj 
picmure  che  facclTc  acciò  foflc  arameflb 

“ fra’ 
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Parte  IL  Articolo  1.  ry  j! 
fra’  Criftìani , e quantunque  promcttcflc  , NcceflitJ 
e gìuraflc  di  credere  in  Gefucrifto  , non^  ‘iella  Morale 
era  ricevuto  nella  Chiefa  . E pure  la  Chi&-  Oriftiana» 
fa  avrebbe  dovuto  riceverlo  , fe  foflè  vera 
la  dottrina  di  coloro  , i quali  ofano  di  bia- 
limare  quella  Tanta  e lodevolifiìma  pratica 
come  una  novità  ; lènza  riandare  gli  anti- 
chi fccoli , in  tutto  il  corfo  de’  quali  la  pia 
Madre  ha  ferbato  ferma  e collante  la  con-  v 

dotta  mcdelìma,  appoggiata  al  fondamen- 
to immobile  di  quella  chiariflìma,  c fchiet^ 
ta  verità  . Che  coloro  i quali  quefta  fona  di  Gajjt, 
delitti  , e peccati  commectono  , non  eredito* 
ranno  il  Pegno  di  Dio  . 

Tantoché , dopo  le  tante  sì  chiare,  c 
convincenti  pruove  , non  rimane  più  luo- 
go da  dubitare  , che  noi  Crilliani  non  fia- 
rao  obbligati  indilpcnfabilmente  a vivero 
Criftianament’e  , ubbidendo  con  fedeltà  a 
tutti  i comandamenti , che  il  nollro  Signo- 
re, e Salvador  Gefucrillo  ci  ha  dati  nel  fuo 
Vangelo  v ponderando  attentiflìmamente 
quelle  divine  parole , che  formarono  l2ui 
, conclufione  di  quel  fublime  , e importan- 
te dilcorfo  , che  fece  fui  Monte  : Chiunque 
afcolterà  quefie  mie  parole  , ed  efeguirà  co»  Mattht{r.a4Ì 
la  pratica  gli  ammaeflr amenti  miei  , farà 
- paragonato  ad  un  ttom  faggio , il  quale  fab- 
bricata avendo  la  fua  Cafa  fovra  la  pietra  , 

0 che  cada  violenta  la  pioggia  , o che  preci- 
pitofì  corrano  i fiumi , o che  foffjno  impe- 
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154  Trattato  I.  Preliminare 
Jfcceffid  tuoji  i vetiti  , ferma  e fi  ah  ile  re^ge  agli  ut-^ 
della  Morale  ti  , e alle  fcojfe , perche  fià  fondata  fovra  la 
CnlHana.  pietra:  E chiunque  afcolterà  quefie  m-de~ 
fune  mie  parole  j e non  fi  curerà  di  efcguir- 
ne  gl'infegnainenti  con  le  opere  y fata  filmi- 
le ad  uno  flolto  j che  avejfe  fabbricata  là 


Cafafua  fovra  l'arena  e alle  prime  percof-> 
fe  dc'venti  , delle  pioggicj  de'fiumi  fe  la  ve- 
dejfe  precipitata  , e caduta  . Siccutnc  dob- 
biam  parimente  con  attenzione  profonda 
confideiare , e riandare  con  gran  tremore 
in  cuor  noftro  tjueile  altre  terribili , e Ipa- 
Joan.  il.4^iVcntofe  parole  di  Gefucrifto  . Colui  che 
Sa.Neceflìtà  afcolta  le  mie  parole  , e non  le  o/ferva  , io 
che  abbiamò  farò  per  giudicarlo , non  e/fendo  venuto 
di  praticare  biondo  per  giudicare  il  Mondo  , ma  per 
gl  jffi  difpregid  j e non  ri- 

parole  , tiene  riferbato  un  Giu- 
dice , che  lo  giudichi  , e quefio  giudi<rio  lo 
faranno  nelP ultimo  giorno  le  mie  parole  me- 
defime  . impetCibCchè  lo  non  hò  parlato  da 
me  , ma  il  mio  Padre  , che  mi  ha  Mandato  , 
mf  ha  comandato  eh' io  parlafii  j e di  ceffi 
tutto  ciò  j che  ho  detto  j e parlato  : Ed  io 
sò  , che  il  fuo  comandamento  contiene  la  vi- 
ta eterna  . Quello  dunque  > che  ho  detto  f 
l'ho  detto  nel  modo  , che  ha  voluto  > eh'  io  lo 


*}.AI  noRio dfcgjji  ^ ffji0  Padre  : 

Mine  di  eri-  quelìc  parole  noi  farem  giudicati  ^ 

n * affiiicbè  non  fiarao  condannati  y fa  itie- 

fifpond*ano  pàfole  medefime  giudi- 

le  opere . 
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chiamo  noi  fteflì , per  vedere  fe  la  nolìra  iceceflìti 
vita  corrifponda  alla  profeflìune  , che  fac- della  Morale 
damo  , e all’  auguro  nome  che  portiamo^  Criftiana . 
Concicjjìecchè  > come  avvifa  Santo  Agofti- 
no , » non  bafti  l'effere  Cnfiiano , ma  btfegni 
fare  le  opere  di  Crijìiano  . Se  i noftri  co- 
flumi  non  faranno  Criftiani , non  folamen- 
te  farà  inutile  per  noi  il  nome  di  Cri- 
hiano  5 ma  farà  ancora  il  più  forte  motivo 
della  noflra  condannagione  nei  giorno 
della  noftra  morte  , Onde  ebbe  a dire  un 
Padre  antico  » , che  quelle  Stelle  , di  cui  lì 
parla  nell’  Apocalifli  ^ c fi  dice  , che  ca>  , 

deranno  nella  fine  del  Mondo  , fieno  colo- 
ro i i quali  fono  Criftiani  di  nome  > e non  di 
fatti  . 

E veramente  con  gran  ragione 
San  Paolo  , che  non  tutti  coloro  > che  fo- 
no  irraditi  fecondo  la  carne  , lo  fono  pa- 

rimente  fecondo  io  Ipirito  5 eflendoveno  uni  che  ama- 
multi)  come  dice  Santo  Agoflino  j,  i quali  no  il  mondo* 
fono  Criftiani  di  nome  , ma  vuoti  delle  ope-  gli  altri 

lo  dirpregia- 

-- - no  • 

r N'on  fu  filici  t effe  Chriftianum,  nifi  ope. 

\a  fidai  Chrifliani.  Aug.icrm.25y.  & z55. 

appendtora.y.aliàs  215.&  zi5.de  terap.  i 
« trad.y . in  epifi.Xv  Joan.  & ali  i paflìm. 

^ Stella  cadentes  , Chrifìi anibverbo  non 
fallo.  Hom.5.in  Apoc.tom.p.oper.Divi  Aug. 
ì Nomine  Chnftiani  , opere  vani  . Aug. 

20.  intcr  yo.hom. 
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Neceflità  yc,  e della  Santità  Cnfiiana  . E come  no- 
cella Adorale  ta  il  medefimo  Santo  Padre  ^ : Gran  diffc~ 
^rifìiana.  ren'^'i  ci  è fra'  Crijìiant  j che  amano  quefio 
Mondo  y e fra  quei  , che  lo  difpregiano  ; 
Conciofjiccchè  , quantunque  gli  mi , e gli  aU 
tri  fi  chiamino  Fedeli  , e fieno  gli  uni  , e gli 
altri  lavati  nel  lavacro  medefimo  del  facro 
fonte  batte  fimale  5 addottrinati  , e confe  ara- 
ti negli  fieffi  Mifierj  5 e del  Vangelo  medefi- 
mo non  foLm^nte  uditori  y ma  predicatori 
ancora'-)  nondimeno  non  faranno  a parte  gli 
uni  y e gli  altri  del  Pegno  di  Z>iOy  e della  lu- 
ce 5 nè  faranno  tutti  coeredi  della  vita  eter- 
La  vita  folamente  può  dir  fi  beata  . Gefu- 

Griftiana  è criftó  in  quelle  parole  , che  noi  abbiam». 
un  edi£zio.  traferitte , e notate^  con  le  quali  diede  fìne 
al  Tuo  fcrmone  dei  monte  y paragona  quel- 
li y che  afcoltano  la  Tua  parola  a coloro  , 
che  fabbricano  3 e dice  , che  tutti  i Fedeli, 
i quali  afcoltano  la  Legge  Evangelica  fono 

limili 


* * Z>iftat  inter  Chrifiianos  diletlores  mun- 
di hujus  y & contempi  or  es  5 quamvis  fideles 
utrique  dicantur  . Eodem  utrique  lava- 
cro facri  fontis  abluti  funt  , eifdem  imbuti y 
confecratique  myficriis  : utrique  ejufdtm 
Evangelii  , non  auditor es  tantùm  , verùm 
etiam  pradicatores  : nec  utrique  tamen  Re- 
gni  Dei,  lucifque  participcs  , & vita:  Mter- 
nm  , qute  fola  eji  beata  , cohxredes  . Aug. 
Epift.izy.  aliàs  45.  ad  Arraentar. 
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(imili  a colorò  , che  fanno  un  edificio.  Ma 
aggiugne  , che  tra  coloro  che  ofl'crvano  , 
c quelli  che  hon  offervano  i comandamen- 
ti di  quella  Legge  pafla  quella  differenza-» 
medefima  , che  palfa  ira  due  cdificj , uno 
de’  quali  abbia  fermo  ed  immobile  fonda- 
mento , e l'altro  che  lia  alzato  fovra  l’ are- 
na , e quindi  facile  a rovinare . Quello 
edificio  è la  profeflìonc  del  CriHianelimo  j 
c ’l  fondamento , che  lo  follienc  è la  buo- 
na vita  , e la  pratica  della  dottrina  di  Gc- 
fucrifto  . E perchè  il  numero  di  coloro  , 
che  fiibbricano  fovra  quella  pietra  è aflài 
picciolo  , quindi  è che  pochi  ancora  fa- 
ranno quei  f che  fi  falvano  , fecondo  hu* 
Profezia  d’iìaia  rapportata  dall’Apollol  San 
Paolo  , laddove  dille  ; Se  il  numero  de'  fi- 
gliuoli d'Jfraele  uguagliale  quello  de' granel- 
li di  arena  che  bagna  il  mare  ^ non  fe  ne  fal- 
verà  che  un  picciol  refiduo . Sulle  quali  pa- 
role avverte  S.  Balilio  , e dice  » : Non  flavi 
perfona  , cui  faccia  maraviglia  il  vedere  un 
« gran  numero  d'  Jfraeliti  rifiretto  a tanto, 
pochi  Jfraeliti  veraci , Non  vogliate  aver 
/’  Occhio  a quefla  numerofa  moltitudine  di 

gente 


^ Nemo  miretur  , fi  tantus  numerus 
Ifraelitici  populi  ad  paucos  redigatur.  Ne  tu 
mentetn  intendilo  ifli  numerofa  multitudini 
f^orum  , qui  nomine  tenui  dicuntur  Religiofi^ 

Deive 


KffceflTtà 
della  Morale; 
CriiUana* 


Ifai.idrxa» 
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ij8  Trattato  I.  Preliminare 
Neceflìtà  gente  pia  , e religiofa  di  fola  nome  . lmpe~. 
delia  Morale  focchè  il  numero  di  coloro  , che  portano  il 
Cri/liana*  ^ ^ 7 carattere  di  Gefucrìjìo  è grandif- 

fimo  : rtka  molto  pochj  fono  quelli  ^ che  lo  fo~ 
ftengotio  f e che  l'onorano  con  la  fantità  del- 
la vita,  e al  paragon  delle  opere . Quindi  la 
maggior  parte  de’Criftiàni  rimarrà  attonita 
e sbigottita,  allorché  ncll  ultirao  de’ giorni 
loro,  col  lume  che  Iddio  gli  darà  , avendo 
innanzi  agli  occhi  fvelata  la  ferie  tutta  del- 
la loro  vita  paffata  , conofecranpo  quanto 
poco  elfi  operarono  , che  folfe  degno  del 
nome  loro  '■>  e chiaramente  diHingueranno 
tutto  il  difonore  che  al  Criftianefimo  , con 
la  vita  loro , recarono  . E per  confegueiv 
za  funefta  di  quefa  rea  condotta  loro  , in 
vece  di  fpcrare  di  elfere  collocati  alla  de- 
lira , fi  trov.eranno  porti  a finiftra  •,  inve- 
ce del  ruolo  degli  Eletti  , li  vedranno  de- 
fcritti  nel  Catalogo  de’  prefeiti  5 e in  vece 
di  udire  , e ricevere  una  favorevol  fenten- 
za  , udiranno  , efaran  fulminati  da  quelle 
parole  terribili  : Io  vi  dico  con  verità,  che 
nonmai  vi  conobbi  ; allontanatevi  da  me  voi 

tutti, 

JDeive  cultores  . Chrijli  enim  nomine  multi 
admodftm  infigniuntur  , perquàrn  pauci  ve- 
rò  qui  veraci  teflimonio  operum  eam  conjìa- 
hiliant  , & confirment  nomenclaturam,  Div. 
Bafii.  in cap.20.  liàiae  in  lìn. 
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Parte  li.  Articola  J.  lyp 
XtUti  , cìx  commettete  l' iniquità  . Kcceffiti 

Tutto  ciò  ci  obbliga  a travaglia  rcj  Morale 

tutto  il  rimanente  della  noftra  vita  , con  Crifliana. 
timore,  c tremore,  intorno  all’ edilicio 
della  noHra  falute  . Imperciocché  , /e  pj'are 
giufio  appena  fi  fallerà , come  dice  il  Prin-  *dclfa 
cipc  degli  Apoftoli  , che  cofa  avverrà  dell'  noflra  falute 
impiOf  e del  peccatore  J E fe  Iddio  d^l  prin-  con  timore  • 
cipioal  fuo  giudizio  da  coloro  della  propia  i,petr,4,iS, 
niagionc,  c da’ più  feddi  fuoi  fervi  5 quale 
dovrà  eflere  il  line  di  quegli , che  non  ub- 
biclifcono  al  fuo  Vangelo  , e di  coloro  con 
ifpezieltà  , che  profJlano  il  Criltiandimo 
con  la  bocca  , e picnano  la  loro  vita  come 
fc  foflcr  pagani  . 

ARTICOLOSECONPO, 

^^anto  fieno  colpevoli  innan^^i  a Dio  quei  , 

Crifliani  , che  vivono  male  , e quanto 
egli  fi  a da  effoloro  diff onorato  , 

FOrfe  a taluno  fembrerà  Arano  il  dire  , *7*  I 
c^e  i malvagi  CriAiani  Aano  più  cri-  ^'^8* 
minoA  innanzi  a Dio  de’Pagani,  e de’Giu-  evolidi? 
dei . E pure  egli  è queAo  un  lèntimento  ' 

collante , e una  verità  certi  Alma , ed  in- 
dubitata , la  quale  nafee  e deriva  dalle  re- 
gole della  giuAizia  divina  , e dalla  dottri- 
na dell’Evangelio  . E per  venire  ad  una_f 
evidente  dimoArazionc  di  ciò , eh’  io  dico, 

po- 
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irfo  Trattatù  /.  Preliminxre 
Neceflìtà  potrei  qui  trafcrivere  qudtanto  , che  ncj 
della  Morale  e ng  giudicarono  i Padri  d’un  Con- 

V.Co'ncìl  Pa  tenuto  in  Parigi , i quali , con  Ja_» 
Diluii  Gre?.  Scrittura  , e con  i Santi  Padri , e Dottori 
IV.  & Lu^  tacila  Ghiefa  alla  mano,  dimoftrarono  chia- 
P)o.  lib.  ».  ramente  , che  coloro  , i quali , dopo  ave- 
cap  jo.  tom.  re  ricevuto  col  Battemmo  la  Pede  di  Gefu- 
,3- Condì,  crifto  , contaminano  la  fàntità  del  caratte- 
re impreflo  nelle  loro  anime  co’vizj , e co’ 
peccati , e muojono  nella  loro  malvagità  , 
faranno  nell’  infèrno  più  fèveramcntc  pu- 
■ niti , di  quel  che  lo  fieno  gl’infcdch,  i qua- 
li , quantunque  non  avdkro  avuto  cono- 
feenza  di  Geiucrifto  , pure  an  faputo  ben 
vivere  , impiegando  que’  naturali  lumi,  che 
hanno  ricevuti , per  fare  delle  azioni  mo- 
ralmente buone  ed  ondle  , febbene  inutili 
perla  falute  : perchè  , dopo  dicre  flati  ri- 
' fcattatì  dalla  Icrvita  di  Satanaffo  dalla  gra- 
zia del  noftro  Salvador  Gefucrifio  , volon- 
tariamente fono  tornati  all’  infame  catena  , 
e alla  ingiufta  dominazione  dcll'initjuo  Ipi- 
Mttth.  !»•  rito  Afono  fòttopofli  di  nuovo  , il  quale  , 
fecondo  la  efprcifione  deH’Bvangelio  , for- 
tificatoli con  la  compagnia  di  lette  altri 
fpiriii  di  effoiui  piu  malvagi , gli  ha  ridotti 
a fiato  aliai  peggiore  del  primo.  Ma  io  vo- 
glio rapportar  luiamente  ciò  , che  Icrill'o 
su  quello  argomento  Santo  Agoftino  in  di- 
vertì luoghi  dc’tìioi  dottiffimi  Libri j e par- 
ticolarmente queichc  dice  lui  lamento  che 
. ifi 
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Parte  JI.  Articolo  IL  i6t 
in  uno  de’  Salmi  fìl  la  Chiefa  , e Gefucrifto  Keceffiti 
nella  fua  perfona  , della  malvagia  vita  Moralq 

Criftiani . Io  , dice  Gerucrifto  , vengo  piu  Criftiana. 
difonorato  , e ricevo  maggior  confufione 
da’mici  propj  tìgìiuoli , da  coloro  che  por-  ^v?DVHfcr. 
tano  il  mio  nome , e ’l  mio  carattere  , o ][{, 
che  fi  fono  confecrati  ai  mio  fervigio  , di  zech.inc.i?-. 
quella  che  mi  danno  tutti  i nemici  miei  j ss.Gsfucrì. 
imperocché  eflì  lon  cagione  dell’  adonta-  fio  è più  di- 
narfi  da  me  coiqjro  , che  mi  fi  vorrebbero  ^onorato  da 
apprellare  , e che  finanche  quei , che  mi 
conulcono  mi  temano,  c mi  fueeano.  Qaa-  * 

Il  fono  , dice  Santo  Agoltmo  , i nemici  di  ^ 

Gefucrifto  , e delta  Lhicfà  ì Quelli  fono  i confecrati  al 
pagani , cd  i Giudei . Ma  i malvagi  Cri-  fuo  culto,  di 
ftiani  fono  di  tutti  efli  molto  peggiori . Per  quelche  fido 
renderci  perfuafidi  una  tal  verità  , bifognada  tutti  i ne- 
confidcrare  ciò , che  dice  Dio  nella  Profe-  • 

zia  di  Ezechiele  , laddove  paragona  il  fuo  Excch.  if, 
popolo  , cioè  a dire  il  popolo  Criftiano  , a.  &c. 
del  quale  1’  Ebreo  popolo  era  la  figura  , a’ 
rami  inutili , che  fono  fiati  firalciati  dalla 
vite  5 e il  popolo  Gentile  lo  paragona  alle 
legna  delle  Itlvc  , e de’  bolthi . Pollo  que- 
llo paragone  de’  Pagani  ,^e  degl’  infedeli 
alle  legna  deile  forelte^  e de’Criltiani  a’tral- 
ci  della  vite  , cui  anche  gli  paragonò  il  Pi- 
gliuol  di  Dio  nel  luo  Vangelo,  quando  dif- 
le  : Jo  fono  la  vera  vite  y e ’l  mio  celefie  Joan.if.  i. 
Padre  è l' Agricoltore y il  quale  firalcerà  tut~  a.y.ó. 
ti  i rami , che  non  producono  frutto  fiando 
Torà.  /.  ha  me 
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1 6z  Trattato  I.  Pretiminare 
NfcelHti  a ìHc  attaccati , ed  urliti  . Io. fono  la  vite  , 
della  Morale  f jletg  j tralci  . Colui  che  flà  Unito  a 
Cfifliana,  me  t e col  quale  fio  unito  io  produrrà  frutto 

I Criflia*  abbondante  . Ma  colui , che  noti  fi  mantiene 
ni  paragona-  nrtte  unito j farà  pittato  fuori  della  vigna 
ti  al  tralcio  come  palmite  già  troncato  , e fecco  divenuto 
della  vite,c  farà  raccolto  ^ e dato  al  fuoco  per  ardere  . 
i Pagani  al  Pofto  ^ ripeto  ,un  tal  paragone,  facciarao- 
Selv”  ci  a giudicare  ora  noi  quale  de 'due  legni  fia 
in  pregio  maggiore  quello  della  vite  , o 
' quello  delle  lave  • Dice  Santo  Agoftino  , 

' che  mentre  il  tralcio  fià  attaccato  alla  vi- 


te , egli  é lenza  dubbio  molto  più  pregia- 
to , per  lo  dilicato  copiofo  frutto  che  por- 
ta 5 a difterenza  del  kgno  delle  Iclve,  che 
porta  foglie  loltanto  . Ma  taglili  il  legno 
della  vite  , e quel  delle,  Ulve , e fi  laici 
l’uno  , c l’altro  indilparte  ; quale  de’  duo 
làrà  di  maggiore  utilità , e giovamento 
per  gli  ufi  , e per  i bifugni  pubblici , o 
privati  degli  uomini  ? Non  vi  farà  certa- 
mente perlòna  così  Iprov veduta  di  lènno  , 
la  quale  non  antiponga  al  legno  della  vite, 
quel  delie  felve  , il  quale , Icbbcne  fia  tor- 
to , e nodofo  , non  pertanto  fegato  , ta- 
gliato, e acconciato  che  fia  dal  legnaiuolo, 
può  fervile  per  le  fabbriche  degli  edifici  , 
de’  Tempi , de’  navifi  , e di  ogn’altra  co- 
fa,  che  fia  ad  alcuno  in  piacere  di  fare.  Ma 
il  palmite  feparato  dalla  vite  altr’  ufo  noiuj 
può  avere  , che  l'eficr  gettato  nel  fuoco 


per 
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Farteli.  Artìcolo  IL 

per  ardere  , c confumarfi  dopo  averlo  per  Ncceffità 
breve  ora  nutrito  . Ora  udite,  dice  ’l  Pro-  Morale 
feta  , la  diflferenza  , che  palla  tra  quello  Cnftiana. 
che  lì  chiama  mio  popolo , e quello  che_> 
non  è il  mio  popolo  ì tra  falli  Crilliani , e 
grinfedcli . 1 buoni  Crilliani  iòno  palmiti 
che  danno  buon  frutto , perche  Hanno  at> 
taccati  alla  vite,  e ne  lùcciano  il  nutrimen- 
to , c rumore . Eglino  Hanno  uniti  a Ge- 
fucriflo  per  la  carità , ricevono  il  fuo  di- 
viito  Spinto  , che  gli  anima  , e gli  ravvi- 
va , e fà  che  portino  frutti  abbondanti  di 
buone  opere  . Quindi  è , che  innanzi  a_* 

Dio  fono  più  prezioli  di  tutti  gl'  Infedeli  : 
intantocchè  un  folo  buon  Criltiano  vaio 
piu  , c a Dio  dà  gloria  maggiore  di  quel- 
la , che  dar  gli  potdfero  tutti  i Pagani , e 
tutti  i Giudei  inlieme  accolti  ; come  in  hit- 
ti  oflerva  San  Gregorio  Nazianzeno  , il 
folo  Abramo  fu  piu  caro  , e piu  preziofo  * *** 
innanzi  a Dio  di  tutti  i Cananei  5 e il  folo 
Lot  di  tutti  i Sodomiti . Imperciocché  , 
quantunque  alcuni  Pagani  fatto  avclfero 
delie  belle  azioni , c avelTcro  praticata.» 
qualche  virtù  ^ pure,  perché  avevano  una 
apparente  e fuperficiale  bontà  , e mancava 
loro  quella  carità  , eh'  è l'anima  delle  opc^ 
re  noltre  perché  fieno  virtuole,  le  loro  vir- 
tù , come  foglie  , fubito  fi  leccavano  , nè 
meritavano  il  nome  di  virtù  . Ma  le  opere 
buone,  che  fà  un  (.'riliiano  , il  quale  è ani- 
L z mato 
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I Sif  Trattato  I.  Prelitainave 

Keceflitl  mato  dallo  Spirito  di  Gefucrifto,fono  frut- 
^fella  Morale  ti  di  tanto  pregio,  che  vagliono  il  Regno 
Criftiana.  Qelo  , e durano  per  tutta  l’eternità  . 1 
mali  Criftiani  per  lo  contrario  fono  peg- 
■jo.Mali  Grì-  gjQ,-j  4egrinfèdeli  , Imperciocché,  in  quel 

^ìori*  Aefv  legno  delie  felve  può  eflère 

Infedeli . Vtdniente  impiegato  nc’  bifogni,  e negli  ufi 
degli  uomini , dopoché  fia  paflàto  per  lo 
mani  dell’Artefice  , c abbia  ricevuto  forma 
migliore  5 per  fimi!  gijifa  un  Pagano  elTent 
do  rifchìarato  dal  lume  della  Fede  , e am- 
maeftrato  nella  Dottrina  Evangelica  , può 
divenire  , per  mezzo  dello  Ipirito  , e del- 
la virtù  delia  grazia,  un  vafe  di  onore  nd» 
la  Cafa  di  Dio  , eh’  è la  Chiefa  5 e con  la 
fua  buona  vita  , e con  le  opire  virtuofo 
renderli  per  Dio  , e per  Gclucrifto  argo- 
mento , e motivo  di  laude , e di  gloria  , 
Ma  un  Criftiano  cattivo , che  di  Crilliano 
conferva  il  folo  nome  , ma  non  lo  fpirito  , 
perché  vive  fecondo  il  mondo  , e fecondo 
la  carne , a cui  aveva  rinunziato  , egli  è 
inutile  non  folo  per  qualunque  cofa  ^ ma 
di  vantaggio  è 1’  obbrobrio  di  Gefucrifto  , 
e dulia  Cluefa  , e cagione  ancora , che  ’I 
fuo  nome  fia  difprcgiato  , c beftemmiato 
dalla  gente  ftraniera  , e di  lui  nemica  ì la 
quale  li  mantiene  neii’errorc  oftinata  ,e  ri-» 
pugna  la  Fede  , e la  Dottrina  Vangelica  , 
a cagione  della  mala  vita.de’Criftiani . Con 
grandiffima  ragione  dunque  fi  lamenta  Gc»; 
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Parte  II.  Articolo  II.  i6<y 
fucrifto  , c dice  , che  il  difonore  , c 1’  ol-  Neccflìtà 
traggio  , che  riceve  da’  fuoi  prop;  ligliuo-  deJJa  Morale» 
li  è maggiore  di  quello  , che  gli  fanno  i CrUUana , • 
Tuoi  più  arrabbiati  nemici . 

11  medefìmo  Santo  Agoftino -par ago- 
nandù  lui  ancora  que’  Criltiani , che  vivon  aprono 
male,  a’  Pagani , apertamente  dichiara  lo  'tenebrai* 
fiato  loro  molto  peggiore,  e dice  : i „Sic-  criflL 
,,  come  a niente  giova  l’aprire  gli  occhi  ad  ni  gli  chio- 
uno  , che  fila  nella  ofeurità  delle  tene-  dono  in  fjc» 
,,  bre;  così  niente  giova  la  luce  a chi  tiene  eia  alla  luce . 
,,  gli  occhi  chiulì  e ferrati.  Il  Pagano,  quan- 
,,  tunque  viva  bene,  con  gli  occhi  .aperti  è 
„ nelle  tembre  , perchè  non  cunoice  Ge- 
j,  fucrifio  , eh’  efièr  dovrebbe  la  l'ua  luce. 

,,  Ma  il  Criftiano  , che  vive  male  , fi  trova 
circondato  dal  lume  della  Fede  , e della 
„ conolcenza  di  Dio  5 e a tanto  Iplendore 
„ tiene  gli  occhi  ferrati , perchè  , non  vo- 
3i  Icndo  metter  freno  alla  fua  mala  vitio  , 

L ^ „ non 

I .^uomodò  nihil  prodcjì  aperire  oculot, 
fi  fili  quifque  in  tembris  5 ita  nihil  prodtfi. 
effe  in  luce  fi  claufi  funi  oculi  . Ita  & Pof' 
ganus  quidem  ( ut  de  illis  potiùs  loquamur 
'velitt  h nè  viventibus  ) patentibus  oculis  efi 
in  tenebris  ^ quia  non  agnofeit  lucem  fuam 
t>oniinum  : Cbrifiianus  autem  malè  vivente 
in  luce  quidem  efi  non  nifi  Dei  , fed  claufis 
oculis . M?M  vivendo  enim  videre  non  vale 

euntf  j , 
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l66  Trattato  J.  Preliminart 
>Jeceflìti  •„  non  vuol  vedere  colui , del  quale  quan- 
della  Morale ,,  tiinque  ne  porti  il  nome , non  ne  fegue 
Cfifliana.  grinfegnamenti , e al  cui  lume  volonta- 
„ riamente  chiude  i fuoi  occhi , per  non 
„ vedere  i prop;  vizj , ed  errori . 

Potrebbe  taluno  qui  dubitare  almeno, 
fe  i malvagi  Crilliani  , i quali  abbiam  gii 
dimoflrato  , che  fieno  peggiori  delPaganì, 
pollano  crederli  peggiori  de’  Giudei  anco- 
ra h giacché  coltolo  con  ecceflb  d’ em- 
pietà, c di  barbarie,  oltraggiarono,  e 
crocifilTero  Gelucrilto  , delitto  non  mai 
commelTo  da’  Criltiani  . Ma  udiamo  un 
poco  a quello  propolito  Sa|p  AgoUi- 
no , il  quale  quello  medeiimo  dubbio  for- 
mando , cosi  egli  ftelTo  rilponde  » *-  ,,  Sa- 
,,  ranno  forfè  i foli  crocililfori  di  Gefucri- 
,,  Ito  che  li  danneranno?  Io  ardifeo  di  dir- 
„ lo  . Noi  dunque  , ripiglieranno  i pecca- 
„ tori , farem  ficuri  ? baretc  licuri , io  ri- 
„ fpondo  , le  Iddio , il  quale  vede , e giu- 
,,  dica  V interno  nollro  , penetrando  tutti 
>>  > pcn- 

ejtm  , in  cujus  nomine  tamquam  cacus  tft  in 
lumine  conftitutus  , nulla  vifipne  veri  lumi- 
nis  animatus.  Aug.in  Pfal.aj.enarr.z.in  fin. 

* Soli  ergò  illi  dnmnabuntur  ,,  qui  cruci- 
fixerunt  ? Audeo  dicere  foli . Ergo  nos  , in- 
quimt  peccatores  hujus  tentporis  , fecuri 
fumus  .■  Si  non  animum  interrogat  i>eus,fe* 

curi 


% 


Digitized  by  Google 


Parte  IJ.'Afticolo  II.  i6j 
,,  I penficti  ) e gli  a^cti  d^ll’  animo  , non  Ncccffìtà 
5,  clàmincrà  ii  noftro  cuore  . Intendete^  Morale 
>,  quei  che  vi  hò  detto  ì Io  lo  fpiego  piu  Crifiiana. 
yy  chiaramente  , perchè  non  abbiate  feuià 
yy  nel  giudizio  di  Dio  1 Giudei  crociiì(Ie> 
yj  ro  Gcfucrifto  perchè  1’  ebber  prelcnte  , 

,,  e lo  videro  - Tu  che  non  l’hai  prefente, 
yy  e noi  vedi,  ripugni,  e relìAi  alla  Tua  pa- 
,,  rola  . Se  dunque  refìAi  alla  Aia  parola  > 
yy  non  crocifìggereAi  ancor  la  iua  carne  > 

„ fe  la  vedeiiì  ì 1 Giudei  di/preggiaronlo 
yy  pendente  dalia  Croce  5 Tu  lo  difpregi 
,,  afiìTo  gloriofo  nei  Cielo  . Con  gran  ra- 
gione dunque  ebbe  a dire  altrove  il  Santo 
Padre  /tgofUno  * „ Che  quantunque^ 
fembri  compiuta  la  malvagità  di  coloro, 

,,  che  crucifìflero  il  higliuol  di  Dio  \ quel- 

L 4 » 

curi  eflis  . ^uid  e/i  quod  dixi  2 . Intelligat 
caritai  vejira  , ne  hoc  dicant  injudicio  Dei, 
cfuia  non  intellexerunt..  Judai  quiaviderunt 
Chrijìum  crucifixerunt  y tu  , quia  non  videe 
Chrijium  , verbo  ipfius  reftftis  . verbo 
refijiis  y qarnem  non  cruci/ìgeres  jt  videresì 
Cpntentffu  JudAus  in  Ugno  pendentem  , con- 
temnìs  tu  in  Celo  fedentem  . Aug.  in  Pfalm* 

4?.  A:rm.  i.  i.part.  v.J. 

« Videtur  enim  cori  fumata  nequitia  ho* 
mìHum  , qui  crueijixerunt  Filium  Dei  ; fed 
torum  major  efl  , qui  nolunt  rdìè  vivere  y 

!jÈr  ode- 
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i58  Trattato  J.  Preliminare 
Necefliti  „ la  però  de'mal  viveqti  Criftiani  fia  di  lun- 
edia MoraJe  ga  mano  maggiore  , perché  tnollrano 
Criiliana.  di  odiare  quelle  verità  , e quelle  dottri- 
j,  ne  , per  le  quali  fù  crocififlu  il  Figliuol 
„ di  Dio  . non  dubitando  tl  Santo 

Dottore  della  pronta^rifpoft.i  , fà  in  altro 
luogo  de  libri  fuoi  que/la  domanda  : * ,,  Chi 
„ credete  voi  che  fia  peggiore  , colui  che 
,,  difpregiò  Gcfucrifto  , avendolo  in  conto 
„ di  puro  uomo , o pure  quegli , che  abu- 
„ fa  , e chedifpregia  i Sacramenti ,,  e i 
„ Mifterj  fuoi  ora,  che' lo  crede , e io  con- 
„ ièlfa  per  Dio  ì 

Ma  non  contento  quello  gran  Padre 
del  fin  qui  detto  palfa  ancora  più  oltro  , 
c dice  in  uno  de’  fuoi  Sermoni , che  un_» 
Crilliano  il  quale  non  vive  Crifiianamente, 
non  folamente  fia  peggiore  de’  Giudei , ej 
de'Pagani , ma  che  pareggi  la  malizia  dcT 
Demoni , i quali , come  avvifa  l’ Apoftol 
San  Giacomo  , credono,  e tremano  ugual- 
mente 5 fenza  mai  cangiare  proponimene 

. ì i to. 


tir  oderum  pracepta  •ueritatis , prò  quibus 
cruci fixus  efi  FiUus  Dei,  Aug.ìn  Plàim.7, 

V.  IO.  V - 

* i qui  coni etnp fermi 

quia  hominem  putabant  , an  qui  facramen-r 
ta  ejus  exfufflant  f quemjam  De um  confi* 
tentar  ì Aug.traél.z.  in  Epift.Joan, 
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TO  , e condotta  . Udite  come  Santo  Ago- 
ftino  , dietro  la  (corta  del  citato  Apoftolo, 
cfortando  ragiona  a’Popoli . * ,,  Non  vi 
„ aflìcuriate  fulla  vodra  fede  , ma  aggiu- 
„ gnete  alla  fede  la  Santità  della  vita  j af- 
(inchè  conièffiate  l’ Incarnazione  di  Ge- 
„ fucrido  e con  le  parole  , e co’£itti  i prò* 
„ dicandola  con  (a  voce  , e con  le  opere  5 
dictndo  il  vero  , e vivendo  bene  Im^ 
perciocché  , fé  voi  la  confeflèrete  coiui 
,y  le  parole , e poi  la  negherete  con  le 
„ opere  , la  vodra  fede  farà  conforme 
,y  quella  dc'Dcmonj . Uditemi , cari  Udi< 
y,  tori , uditemi , affinchè  quedi  miei  fu- 
„ dori  non  (ìeno  un  giorno  tedimonj  con- 
yy  tro  di  voi  : L’ Apodolo  San  Giacomo  , 
fj  parlando  della  fede , e delle  Opere  con- 
yy  tra  coloro  , i quali  credevano , che  la_» 

„ fede 

* Halite  ergò  effe  tamquam  de  Fide  fecu- 
ri . Adjungite  fidei  re£iA  vitam  reSam  , ut 
Chrifium  cotffiteamini  in  carne  veniffe  , 
verbis  vera  dicendo  y,&  faSis  benè  viven-^ 
io  . Nam  fi  confiteamini  verbis  , & faHis 
negetis  5 Fides  talium  malorum  propé  efi  Fi- 
des Damoniorum  . Audite  me  , Cariffimi  , 
audite  mcy  nè  fit  vobis  téftis  fudor  hic  meus^ 
audite  me  . Jacobus  Apofiolus  , cùm  de  Fi- 
de & operibus  loqueretur  adversàs  eos  , qui 
fidem  putabant  ftbif uff  cere  , & opera  bona 

‘ baz 


Kfeceflìtà 
della  Morale 
Griftiana.  ; 
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l’jo  Trattato  1.  Preliminare 
Keccflìtà  ,,  Fede  baftaflfe  per  la  falute  , c non  voltf- 
della  Morale  vano  curarli  delle  opere  , dice  : Tu  crt^ 
CriAiana.  dj  che  Iddio  fia  uno  , e fai  bene  a credei- 

Epift  jacob,  re  quefìa  incontraflabile  Verità  ; Ma  t 
*9*  ,,  Demonj  ancora  la  credono  , e nel  creder- 

ai. La  Fede,,  la  tremano  fortemente  , forfè  ì Demonj 
fenza  Jeopc-  faranno  liberati  dal  fuoco  eterno  , per- 
de da*D*  credono  , e tremano  ì Nò  cer- 

Rio . '”*°*tamente  , che  non  faranno  perciò  liberati, 
perchè , come  dice  altrove  il  medefimo 
bantoAgoftino  5 la  loro  Fede  non  è ani- 
mata dalla  Carità , la  «juale  diflingue  la  For 
de  de’Crifliani  da  quella  de’  Demonj . Ink- 
pcrocchè,*  la  Fede  unita  all'amore  è la  Fe- 
de propia  de'  Crifiiatti-i  la  Fede  feparata 
dall'amore  è Fede  propia  de'  Demonj  . Qucr 
ili  dunque , febbenc  credano  le  medehme 
coTc  , che  crediamo  noi  di  Dio , c di  Ge- 

fu- 

^ ' I m mtwm 

habere  nolebant , ait  : Tu  crcdis  quia  unus 
cfl  Deus  ) benè  facis  : & Dasmones  ere- 
dune  , & contremifeunt  . Numquid  ideo 
Dxmones  ab  aterno  igne  liberabuntur  , quia 
credunt  ,C7*  contremifeunt  ì Aug.lèrm.i8^. 
qui  eft  de  vcrb.Apoft.Joan.  epift.r.  cap. 
4.  verf.a. 

; I Fides  cum  dileSione  Fides  Chrifiiani  5 
Fides  fine  dileSìiotte  Fides  Dàmonis 
Traèl.io.  in  Epift.  i.  Joan.  cap.y.  & fcrm. 
5^.  de  fcript.  de  verb.  Evang.  Matth.  3eati  . 

raun- 
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fucrifto  , non  per  quello  fi  falvcranno,  ma  ICeceffità 
faranno  cternano:cntc  dannati  5 perchè  con  Moral» 
la  fede  non  hanno  la  carità  , che  fà  opcr  ^‘*^**“*  • ' 
rare  virtuofamente  ^ e quantunque  abbia-  ^ : 

no  la  Fede  nella  mente  , confervano  però 
la  malizia  medefima  nel  loro  cuore jficchè» 
credendo  , non  lalciano  di  eflère  que’  De- 
moni , che  fono  . Per  fimil  guifaì  malva- 
gi Crifliani , quantunque  abbiano  la  Fede 
di  Gefucrifto  , e profeffino  di  credere  tut- 
to ciò  , che  crede  la  Chiefa  , ad  ogni  mo- 
do , perchè  quefta  Fede  non  và  accompa- 
gnata dalia  buona  vita  , e fono  Crifiiani  di 
iolo  nome,  fenza  farne  le  opere  i e perchè 
non  fono  buoni  Crifiiani , ma  fono  fedeli 
alla  guifa  de’Deraonj^  faranno  perciò  trat- 
tati come  i Demoni  5 e , non  mutando  vi- 
ta , e condotta , faranno  dannati  all’  In- 
ferno . 

Ed  o quanto  meglio  làrebbc  fiato  per  54.  Meglio 
la  maggior  parte  de’  Crifiiani  il  non  eflere  farebbe  flato 
battezzati , nè  ammaefirati  nella  Religio- Pf*"  • 
ne,  che  il  vivere  nella  maniera  ,:che  vivo-2'  Criftiam 
no  dopo  la  fatta  profeflìone,  e le  promef-j.^. 
fe  a Dio  date  ! Così  nella  feconda  fua  Let-^j  ^ ^ jj 

tera  aver  profef- 

—————————  ^ ^ Jj  u^Jj_ 

raundicordes  C.10.&  ferra. ijp.qui  eft  8.de  gioneCriflia- 
verb.Apoft. Rom.8.  cap.5.  &ferm.i58.  qui®** 
eft  1 8.  de  verb.  Apofi.  Ephef.  6.  cap.  z.  & 
ierm.zj4.  qui  eftjo.  de  Temp. 
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Neceffità  tera  fcrifle  San  Pietro  de’peccatori  de’  tem- 
ilolla  Morale  pi  fuoi , che  furono  i primi  del  Criftianc- 
Crjftiana.  fimo  ; Meglio  era  per  ejfoloro  non  conofceré 
a.Pctr.a.xK /«  T/i'a  della  giujli'i^a  ^ che  ^ dopo  averla, 
già  conofciuta  , tornar  indietro  y 'e  non  ci*~ 
rare  la  [anta  Legge  , eh'  era  fiata  lor  data  . 
Imperocché  , eflendo  l’ ingiuria  c 1’  ol- 
traggio ch’effi  fanno  a Gefiicrifto , e a lo- 
ro ftcflS  y molto  maggiore , più  crudele-» 
ancora  ne  riceveranno  nell’  Inferno  il  ga- 
ftigo  . Noi*  dimoftrererao  a fuo  luogo 
quanto  gravi  ed  enormi  fieno  i peccati  de’ 
éin  Criiliani , ì quali  deturpano  li  loro  ca- 
rattere , fmentono  la  loro  profeffione  , e 
difonorano  la  Religione  , che  hanno  ab- 
bracciata , con  la  vita  fciolta  e licenziofà 
che  menano  . Per  ora  ballerà  il  dare  que- 
lla regola  di  Fede  certa*,  e infallibile , che 
in  uno  de’  libri  fuoi  S.  Fulgenzio  prclcrif* 

' fè:  I „ Abbi  a fermo,e  affatto  non  dubitare, 
y,  che  non  tutti  coloro  , i quali  nel  feno 
„ della  Cattolica  Chiefa  fono  battezzati  ri- 
,y  ceveranno  la  vita  eterna  , ma  quelli  fol- 
3,  tanto , che  vivono  bene,  dopo  aver  ricc- 

,,  vuto 


*»  JFirmiffimè  tene  , & nullatenùs  dubi~ 
tes  y non  omnes  qui  intrà  Ecclefiam  Catho,- 
licam  hapti^antur , accepturos  effe  vitam 
Aternam  , i'ed  eos  qui  percepto  baptifmate 
le^è  vjvunt  , idefi  , qui  fe  abfiinuerint  à 

vitiisy 


Digitized  by  Googl 


Parte  JJ,  'Articolo  IL  1 7 J 
,,  vuto  11  Battefimo  5 e che  fi  aftcrranno  Kfcceffiti 
„ da’  vizj , e dalle  concupifccnze  carnali . Morale 
,,  Concioflìecchè , ficconae  grinfedeli , gli  Criftiana. 

„ Eretici , c gli  Scifinatici  non  entreranno 
„ nel  Regno  de*  Cieli  5 cosi  pure  nonmai 
„ lo  pofscdcranno  i criminofi  Cattolici. 

Bifogna  notare  in  quelle  parole  , che  Ère= 

San  Fulgenzio  diftingue  quattro  condizio-  tìd  ftando  fe- 
ni  di  pcrfonc  » che  faranno  efclufe  dal  Re-  parati  dalla 
gno  di  Dio  , cioè  a dire,  gl’  Infedeli , gli  Ch^fa  » non 
Eretici,  gli  Scifinatici,  e i malvagi  Cattoli- 
ci  i c dice  che  foltanto  fi  falveranno  colo-  rf^Tgrazia^dc^ 
ro  ,'  che  efl'cndo  rcgencrati  nel  Icno  della  dannazio- 
Chiefa  Cattolica  , vivono  in  efla  Crifliana-  ne,  quantun* 
mente  , e perfeverano  cofiantemente  nel-  que  foffcrifc 
la  buona  vita  fino  alla  morte  . Gli  Eretici  fero  il  Marti.; 
de’  noftri  tempi , i quali  fi  fono  feparati  , 

dalla  vera  Chiefa , dovrebbero  confiderare 
quella  gran  verità  , c > aprendo  gli  occhi 
della  loro  mente, dovrebbero  credere  anco- 
ra , che  per  grande  che  fia  la  probità  , che 
affettano  innanzi  agli  uomini  , per  elèm- 
plare  cBc  fia  la  loro  vita,  e quantunque^ 

non 


vitiis  , concupifeentiis  carnis  . Re^mi» 
tnim  Calorum  ficut  Jnfideles  , Hsretici,  at~ 
que  Schifmatici  non  habebunt^  fic  Catholici 
criminofi  pcfii((ere  non  poterunt  . Fulgentius 
lib.  de  Fide  ad  Petr.  cap.40.  qui  eli  in  Ap- 
pendice 6.  tom.  Opcr.D.  Aug. 
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174  Tratuto  1.  Preliminare 
■Tleceflìtl  non  aveflero  alcun  vizio  di  quegli,  de ’qua- 
Hélla  Morale  li  è flato  detto  : Coloro  che  gli  commetto- 
CriAiana.  confeguiranno  il  Regno  di  Dio  : Anzi 

Galat.$-.si.  quando  pure  aveflèro  le  virtù  a tali  vizi 
oppofte  , non  poflbno  fcanfare  la  dilgra- 
zia  della  dannazione  per  lo  eflère  Eretici  > 
c Scilmatici  folaraente  h dappoicchè  lo 
Scifraa , c 1 Erclìa  fono  delitti , che  danno 
la  morte  alfaniraa  , e rendono  indegni  del 
Paradifo  coloro  , che  ci  fono  caduti . In- 
lib.  4.  de  tantotchè  , per  avvifo  di  San  Cipriano  al- 
la pt.  cont.  tla  Santo  Agoflino  , il  martirio  me- 

Donat.c.i7.  della  Chiefa  Cattoli- 

ca , cioè  a dire  da  un  Eraico , o da  uno 
Scilmatico  , è inutile  per  la  faiute  ò per- 
chè il  martirio  fenza  la  carità  , per  fenti- 
j,  Cor.ij.;.  pento  dell’Apoftol  San  Paolo,  non  ferve 
a niente  . E che  colui , che  fi  fepara  vo- 
lontariamente dalla  Chiefa  , perda  la  Cari- 
tà , lo  attefla  Santo  Agoflino  , dicen- 
do ; * ,,  Mettiamo  da  una  parte  un  uomo, 
,,  che  fia  cafto  , e continente  5 che  non  fia 
„ avaro  , nè  Idolatra  5 che  ufi  la  olpltali- 
„ tà  , e la  limofina  0 che  non  fia  nimico  di 
j,  alcuno  , nè  fia  contentiofo  0 che  fia  lot- 
* ,,  te- 


J Conftituamus  ergo  aliquem  caflum,con- 
tinetìXem  , non  avarutn  , «0»  Idolis  fervien^ 
tem  f hoj'pitalemt  indigeni ibus  mtniflran- 
tem  , non  cujHfquam  mmictm , non  conteny- 

tiofum 
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jy  ferente , e quieto  ^ che  non  fia  emulo  , Neceflìtl 
„ nè  invidiofo  dcli’aJtrui  bencje  che  ila  fi-  della  Morale, 
„ nalfnentc  fobrio  c parco  5 ma  che  (ia_>  CriAian». 
if  Eretico  ancora  per  J'ua  infinita  di/grazia: 
egli  è certo  , che  per  la  fola  Erelia  non 
entrerà  nel  Regno  di  I>io  . Mettiamo 
3,  dallaltra  parte  un  altr'uomo, che  ila  for> 

,,  nicario  , immondo  , luATuriofo  3 avaro, 

„ apertamente  Idolatra,  venefico,  perturba- 
„ ture  , rillofo  , emulo  , arrifchiato  , fe- 
i,  diziufo  , invido  , ebriofo  , ghiottone  5 e 
,,  che  fia  nel  medefimo  tempo  Cattolico  ; 

„ forfè  cofiui  fi  falvcrà  , e conièguirà  il 
„ Regno  di  Dio  , perche  é Cattòlico  fola- 
„ mente  , non  ollante  che  commetta  quei 
„ delitti  , intorno  a'  quali  così  conclufe^ 

„ 1 Apo- 

tiofum  3 fatientem  , quietutn  , nuUum  Atnu- 
lantem  , nulli  invidenttm  , fobrium  , fru- 
galem  , fed  h^reticurn  ; nulli  utique  du~ 
biumejì  prof  ter  boefolum  quod  h.neticus 
eft  f Regnum  Dei  non  poJJ'effurum  . Confli" 
tuamus  clium  fornicatorem  , immundum  , 
luxuriofum  , avarum  , rjel  etiarn  apertiùs 
liolis  deditum  , 'veneficum  , difeordiofum  , 
coment ioftm  , Atnulum  , animofum  , fedi- 
tiofum  3 invidum  , ebriofum  , comtffato-> 
rtjw  , fed  emboli  cum  ; nurnquid  prof  ter 
boc  folum  3 quòd  Cathdlicus  eljt  Regnum  Dei 
foffidebit  3 ageus  t alia  3 de  quibusfic  concia-* 
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NecelTItà  ,,  l’Apoftolo  ; Che  tutti  coloro  , che  tali  co- 
ielU  Molile  fe  fanno  j non  poffederanno  il  Regno  di 
Criftiana.  dìo  ì Se  noi  diciamo,  c crediamo  ciò  , 
Galat.f.ai. ,,  inganniamo  noi  ileflì  ? non  potendo  cf- 
„ fere  ingannati  dalia  parola  di  Dio  , Ito 
,,  quale  non  tace  , non  perdona  , nè  ci  lu- 
„ fìnga  adulando  : e chiaramente  in  un.» 
„ altro  luogo  ci  rende  avvertiti  dicendo  : 
Ephcf,f . y.  j> ^ crediate  fermamente  , che 
„ rùun  forni  cario  , ninno  immondo  , ninno 
„ avaro  , che  adora  e ferve  qual'  Idolatra 
,,  le  fue  ricchex^  , avrà  parte  alla  eredità 
„ del  Regno  di  Gefucrifio  , e di  Dio  : Nè 
„ vi  facciate  fedurre  dalle  vane  parole  di  chi 
„ altrimenti  ragiona  . Non  dobbiamo  noi 
,,  dunque  dolerci  della  parola  di  Dio  , la 

,,  quale 

dit  Apofiolus  ; Quae  prtedico  vobis , fìcut 
praedixi  , quoniara  qui  talia  agunt , Re- 
gnum  Dei  non  poffidebunt  i Si  hocdici- 
,mus  , nos  ipfos  feducimus  . Narn  fermo  Dei 
non  nos  feducit  , qui  nec  tacet , nec  parcit  , 
nec  ulla  adulatione  nos  decipit  . Ideò  quippè 
& alibi  dicit  ; Hoc  autem  feitote,  cogno- 
feentes  quoniam  omnis  fornicator,  aut  im- 
mundus , aut  avarus  , quod  eft  Idulorum 
fervitus  , non  habet  haereditatem  in  Regno 
Chrifti , & Dei  : n^mo  vos  feducat  inani- 
bus  verbis  . Non  eft  ergo  quod  de  fermane 
J)ei  conquaramur  . Dicit  mainò  , & aper- 
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quale  dice  chiaramente  , e con  libertà  , Neceflìtà 
che  niuno  de  malviventi  avrà  diritto  al  delia  Morale 
,,  Regno  di  Dio . CrifUina» 

,,  Polla  una  tal  verità  ^ non  liavi  chi 
y,  aduli  un  Cattolico  ripieno  di  tutti  gli  av- 
„ vifati  vizj , o che  gii  prometta  e faccia 
yy  Iperare  l'impunità  , che  non  prometto 
}i  la  Divina  Scrittura  , per  lo  folo  eifere 
y>  Criiliano  Cattolico  di  puro  nume  : con- 
,,  ciodìecchèyquantunquc  di  tutti  gli  cnun- 
y,  ciati  vizj  non  ne  aveflè , che  un  folo  , 

„ iiè  anche  dubbiamo  aflìcurarlu  della  com- 
,,  pagnia  de’  giudi  nella  patria  fovrano . 

,y  Perchè , fecondo  icrivc  San  Paolo  aX^o- 
„ rinti , uno  folo  di  tanti  vizj , eh’  ci  no- 
minayballa  ad  eicludere  un  uomo  dal  Re* 
y,  gno  di  Dio  ; e dicendone  di  tutti  la^ 

Tom.I.  M yy  cnu- 


tè,  oc  liherè  dicit , eos  qui  malè  vivunt,  ad  ' 
Regnum  Dei  non  pertinere . 

Hit  igitur  omnibus  vitiis  circumfept» 
Catholico  non  aduUmur^  nec  ei , quia  Chri- 
ftianus  Catholicus  ejì  , impunitatem  , quam 
Scriptura  divina  non  promittit , promi  itere  j 
audeatnus  v ner  fi  aliquid  unum  habeat  ex 
Ut  qua  dilla  funt  , debemus  et  focietatem 
fupems  illius  patrine  poUiceri . Ad  Corin- 
thios  enim  fingula  emnurat , in  quibus  fin^ 
gulis  fubauditur,  quod  regnum  Dei  non  pof-> 
fidebunt:  Nolite,  inquir,  errarey  ncque  for- 

Wr 


Digitized  by  Googic 


tiecelTità 
(brlla  Morale 
Criliiana. 

i.Cor*  6.9* 


178  Trattato  h preliminare 
„ enutncrazione  , dopo  ciafcuno  debbono 
„ metterfi  quelle  parole;  che  non  poffede-^ 

^ ranno  il  Regno  di  Dio  . -Non  erriate^  così 
e<^li  dice  , imperocché  nè  i fornicar}  , ne 
idolatri  j nè  gli  adulteri , nè  i molli  , 
^\  nè  i fodomiti , nè  i ladri  > nè  gli  avari  , 

, 71C  'ili  ebriofì  f nè  i maldicenti  j nè  i ra- 
^ poffcderamio  il  Regno  di  Dio  . NoO 
dice  , coloro  che  di  tutti  gli  enunciati 
y,  vizi  l'aranno  rei , non  poffederanno  il 
Regno  di  Dio  • dice  , nè  gli  uni,  ne 
” gli  altri  ò lìcchè  di  tutti , e ciafcuno  11 
debba  intendere  , che  niuno  di  efll  poi- 
„ lederà  il  Regno  di  Dio  , Siccome  dun-. 
„ que  gli  Eretici  non  lo  poflederanno,  così 
j,  non  lo  poflederanno  gli  avari  . Né  vi  hà 
„ luogo  da  dubitare  , che  le  pene  raedefi- 

„ me. 


* nicatores  , ncque  idolis  fervicntes , neque 
adulteri,  ncque  molles,  ncque  raafculoruni 
concubitores , ncque  furcs , ncque  avari , 
ncque  ebiiofi , ncque  maledici , ncque  ra- 
paces  regnum  Dei  poflidgbunt.  Non  ait,  qui 
hac  Cìntila  vitia  fimul  babuerint , regnum 
Dei  non  pcjfìdebunt  : fed  neque.ilU  , ncque 
illi-^  ut  in  fingulis  hoc  fubaudias,quod  nulli 
eorum  regnum  Dei  pcjjìdebunt , Sicut  ergo 
h/eretici  regnum  Dei  non  pojfidebmt  ì fic 
avari  regnum  Dei  non  pcjfìdebunt  , Nec  du^ 
bitandum  e fi  quidem  ipfas  panas  , quibus 

cru^ 


! , 
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fatte  li.  Articolo  lì.  lyp 
„ me  i onde  faran  gaftigati , e afìlitti  colo-  Ueccffiià 
,,  ro  i che  non  poUcdcranno  il  Regno  di  Morale 
„ Dio  , fecondu  la  divcrfità  de ’deiitti,  non 
„ debbano  edere  anche  diverfe  , e che  al- 
„ tre  non  fieno  delle  altre  pia  nere  ^ di 
,,  maniera  che  nel  medefimo  fuoco  eter- 
,,  no  y a milura  della  maggiore  , o minor 
„ malizia  de’  peccati,  maggiore  , o minore 
„ ancora  fia  il  tormento  delie  pene  . Con- 
„ ciofiecchè  non  fenza  dilegno  , nè  a ca- 
„ fo  il  Salvadorc  abbia  detto  : l'iù  jofftri-  MaUh.  1 1* 
,,  ribile  riuscirà  per  i Sodomiti  , che  per 
„<yoj  ciòf  che  avverrà  nel  giorno  del  Giudi- 
„ xjo  . Per  non  poflederc  però  il  Regno  di 
„ Dio  tanto  vale  il  vizio  che  crederai  più 
„ leggiero  , quanto  vagliono  molti  infie- 
„ me  , o un  folo  più  grave  . £ perchè  co- 
M z „ loro 

f ruciabuntur  qui  regnum  Dei  non  pojjjìde- 
^unt  , prò  diverfitate  criminum  effe  diver- 
fas , & alias  altis  acriorcs  5 ut  in  ipfo  igne 
aterno  , prò  difparibits  ponderibus  peccato- 
rum^fint  difparia  tormenta  posnarum.  Neque 
cnimfrujlra  ipfe  Dominus  dicif.  Tolerabi- 
lius  erit  Sodomis  quàm  vobis  in  die  Judicii. 

Sed  tamen  ad  non  pojjidendum  regnum  Dei, 
tantumdem  valer  ex  vitiis  illis  quod  elege- 
ris  mitiiis  , quanturn  vel  plura  vel  unum 
quod  pcrfpexeris  gravius  . Et  quia  illi  pof~ 
feffuri  funi  regnum  Dei  qtios  ad  dexieram 
• . ’ con- 


Digitized  by  Google 


/ 


, iBo  Trattato  l.  PrdimiMre 

KeceffiA  ,1  Ipro  foltanto  polTederanno  il  Regno  4i 
dell»  Morale  „ DÌO  , che  dal  fompao  Giudice  faranno 
priflianat  , polli  all^  fua  delira  ì e coloro  che  non 
j,  faranno  polli  alla  delira  rimarranno  al- 
’ la  fmiftra  : altra  voce  non  più  udiranno 
7 dalla  bocca  del  Qlefte  Pallore  , corno 
^tih.  iT.  capretti  infelici , che  quell’  Andate  nel 
[41.  - eterno,  (he  ftf  apparecchiato  per  t 

•u  Te  cene  » Diavolk,  e per  gli  Angeli  fuoi  ’.  quantun^ 
d!u»  inferno  „ que  quel  fuoco 

ibnp  diver-  „ mestare  fecondo  la  div^rfìta  4?  denta  « 
le,  fecondo  la ,,  dccomc  hò  gih  detto  , 
diverfità  de’ 

delitti  : ma  u.i  u 'i. 

il'  più  }fZ- confiitHff  illejudex  , n(C  eis  qui  nà  dexte^ 

F'i**  rar^  confi itui  nonmerebunm,  aliquid  aiiud, 

<3udc4  un"b  adfinifixam  effe  remapebjti  nulla  re-. 
dalfwdifo.  ^tqua  vox  efi  , quainficut  hadt  audtant  ex 
‘ ■ ore.paftoris  , nifi  , Ite  in  ignem  ast^num  , 

qui  paratus  eli  diabolo  , & Angclis  ejus  \ 
licet  ex  ilio  igne,ficut  dixi  , diverfa  pojfint 
difitibui  prò  criminum  diverfitate  fuppU- 
eia  . Aug.  lib.  4.  d?  bapt.  cont.  Donat. 
cap-iS.  dtip, 


f 
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Keceffit) 

ARTICOLO  III.  delia  Morale 
' CriiUana.  ■ 

Come  fi  debh.^  da  noi  regolare  la  noflra  vita, 
affinchè  ella  fia  veramente  Crifliana  , 
fecondo  gl' infegnamenti  de'Padri  . 

S*  An  Giovanni  Crifofiomo  dice:  a f/x 
> fogna  fare  per  modo  f che  la  nojìra  vi-- 
ta  fi  conformi  al  Vangelo  5 nella  quale  pro- 
po/ìzlone  racchiude  la  vera  regola  deiia»ji 
vita  Crilliana . Ma  perchè  la  compendiofa 
maniera  in  cui  lì  elprime  non  è prepia  per 
la  maggior  parte  de’  CriHiani  t ottima  colà 
farebl:^  il  leggere  le  regole  delia  Crilliana 
Morale  , che  hi  raccolte  il  gran  Padro 
San  Bafilio  dal  Nuovo  TeHamento  ) alcu- 
;oe  delle  quali , e le  più  generali  farà  bene 
qui  trafcrivcrc  , per  dimullrare  quali  eflcr 
debbano  le  qualità  , e le  virtù  de’  veri  Cri-__  , 

Itiani . E prjmjcramente , cflerc  Crilliano^  ^ 
dice  quefiogran  Padre  , ^ ,^è  eflerc  difcc-re  difcepolo 
polo  di  Gefucrifio , c feguentemento  j di  Gofucrìflo, 

M che  il  CriflianO  lì  debba  conformare  al 
M ^ ' ,,  luo 


* Ita  agendum  efi  ut  vita  nofira  Evan- 
gelio refpondeat.  Chrjd'.hom.i.in  a.ad  Cor. 

^ Cujufrnodi  effe  ratio  Chriftianos  veliti 
Tamquam  difcipidos  Chrifii  , qui  ad  ea  fé 
^mtmmodo  'confirmcni^  qua  videant  in  ip» 
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i8i  Trattato  I.  Preliminare 
• Neceflìtà  >,  fuo  Divino  Maeftro  , e regolar  la  fua_» 
della  Morale  „ vita  co’luoi  irfcgnamenti , c fugli  eftmpj 
Criftiana.  „ di  virtù , che  ci  ha  dato  5 come  pare  , 
„ che  abbia  egli  mcdtllmo  lignificato  c&n 

Maith  Ila?”  quelle  parole  : Addoffatevi  il  mio  giogo  , 
apprendere  da  me  . roi  mi  chiamate 
j,  Maeftro  , e Signore , e dire  bene  , perche 
„ tale  io  fono.  Ma  fe  io  Signorcy  e Maeftro  , 
,,  qual  fono  , lavai  i piedi  voftri^  voi  pure 
„ dovere  lavare  i piedi  /’  uno  dell'  altro  . 
„ Imperciocché  io  vi  hò  dato  efempio,  affin~ 
,,  che , nel  modo  che  hò  io  trattato  con  ejfo- 
„ voi  yJrattiate  voi  pure  co'vcftri  Fratelli. 

. ^ Dice  inoltre  , 1 „che  i Crifliani  fono 

Bo  dfeveeffe-  ” pecorelle  di  Gefucrifto  , le  quali  altra 

re  pecorella  » voce  non  odono  fuor  quella  del  loro  Pa~ 
dlGcliicrifto.^  fiore  , clofeguono  : fecondo  quello  che 

„ dilfe 


foyVel  qua  audiant  ab  ipfo . Tollite  jugum 
meum  fiiper  vos,  & difeite  a me.  Vos  vo-  - 
catis  me-Magifter  & Domine,  & benè  di- 
citis  : Sum  ttenira  . Si  ergo  ego  lavi  pedes 
vcftros  Dominus,  & Magiftcr  , & vos  de- 
betis  alter  alteriiis  lavare  pedes.  Exemplum 
cnim  dedi  vobis , ut  quemadmodum  ego 
feci  vobis,  ita  & vos  faciatis.  £alìl.Moralia 
rcg.So.cap.i. 

I Tamquam  oves  Chrifti  f qui  folatn  aut 
diant  vocem  paftoris  fui  , &■  ipfum  fequan- 
tur . Oves  mese  vocem  meam  audiunt , & 

ego 
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Parte  JJ.  Articolo  III.  1 8 j 

})  diflè  Gefucrifto  medefimo  : Le  mie  pe- 
corelle  afcoltano  la  mia  voce,  ed  io  le  co- 
,y  nofco  , ed  effe  mi  ffguono  . £ fefono  chia~ 
„ mate  da  uno  Jìr.'iniero  jHon  lo  fcguono , ma 
»iofug9ono. 

„ I Che  eflèndo  Gefitcrifto  la  vite  , i 
,,  Criftiani  come  fuoi  palmiti  debbano  efle- 
re  radicati , e uniti  ad  elTolui , c ad  elfo- 
,,  lui  fruttilicare,ì  je  fare  opere  , e ricra- 
„ pierfi  di.wtudi  ,*  che  fieno  degne  di  lui, 
),  e cunfurrai  a*  Aio]  divini  voleri . Come 
,,  appunto  volle  lignificare  nel  fuo  Vange- 
„ io  , dicendo  : Io  fono  la  vite  , e voi  fé- 
a te  i palmiti  . Serbatevi  uniti  a me , ed  io 
3,  mi  manterrò  mito  a voi  . Siccome  il  pal~ 
3,  mite  non  può  fruttificare  non  mantenerti 
33  dofi  unito  alla  vite  3 così  voi  non  potete 
^ 33  produrre  frutti  di  vita  eterna  , né  fare 
33  opere  fante  , Jiando  da  me  divifi  . Io  fo- 
33  no  la  vera  vite  3 e 'I  mio  Celefie  Padre  è 
33  l'Agricoltore  . 

M 4 , 33  ^ Che 

• » 

ego  cognolco  easj  & lècjimntur  me  . Alic- 
niira  autem  non  lècjucntur , Icd  fugicnt  ab 
cu.  Id-ibid.cap.z. 

^ Tamquam  palmites  Chrifii , in  ipfo  V4- 
dicatos,  & ipfi  fruBum  fermtes  , & omnia 
qua  ilio,  digna  funt  , (S"  ipfins  volttntati 
tonfentanea  facientes  , c>  habentes  . £go 
fura  vitis , & VO6  palmitcs^  &c.  ibid.cap.  j. 


NecsOìtì 
della  Morale 
CriAiaaa.  < 

Joriot  ay.v,' 

99.fi  GrilHa- 
no  dee  por* 
tare  fratti 
degni  di  vita 
eterna  in  Ca« 
fucrillo. 

fi 

Joan.if.  y.’ 


Ibid.l. 
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Keceffiti  ìj  ' Che  eifendo  i Criftiani  membri  di 
ìlella  Morale ,,  Geìucrifto , debbano  vivere  nella  oflèr- 
Ctiftiant.  usanza  de’  divini  comandamenti , c far 
loo.Il  Gri- ,,  ufo  de’doni , e delle  grazie  dello  Spirito 
ftUno  deve  Santo  di  una  maniera  così  perfètta  , che 
eflere  un  de-  degna  della  grandezza  , e delia  fan- 

tanto  Capo , fecondo  f avvifo 
filo  capo.  a>  Apoftol  San  Paolo  : iVb»  fapete 

* ,,  voi  forfè  che  i vofiri  corpi  fono  membri  di 

■j.  r.  €efucrifio  Ì Seguendo  noi  dunque  , e pra^ 

Sphef.  4«  ticando  la  verità  della  Dottrina  Vangeli^ 
ca,  e adempiendo  per  amore  i doveri, che  ci 
- » prefcrive,awan%iamoci  e cref chiamo  nel- 
„ la  virtù  in  GefucriJìo,e  per  GefucrifiOfCh'è 
,,  nojìro  Capo  ; da  cui  tutto  il  corpo  vien 
„ formato  , t unito  , ficcarne  confervato 

* Tamquam  membra  Chrifti , in  omni 
extcutione  mandatorum  Domini  , aut  dono- 
rum  Spiritus  SanSi  abfolutè  perfe^os  , ad 
dignitatem  capitis  ipforum,qui  efi  Chriftus. 
Nefcitis  quod  corpora  vedrà  membra  funt 
Chrjdi?  Veritatem  autem  facientes  in  cha- 
ritate,  crcfcamus  in  ilio  per  omnia^  qui  ed 
caput  Chridus.  £x  quo  totum  corpus  com- 
padum,  & connexum  per  omocm  jundìu- 
ram  fubminidrationis  , fècundum  opera- 
tionem  in  menfuram  uniufcujufque  mem- 
bri , augmcntum  corporis  facit  in  aedidpH 
tionemfui  in  charitate.  Ibi4.cap^ 
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Parte  li.  Articolo  III.  i8if 
' ancora, , in  virtà  di  una  operazione  pro^  VeevfiTtì 
i>  porzjonata  dia  funzione  di  qualunque  della  Morale 
membro  , per  mezf^  de'  doni  differenti  Gtiftiana* 

,,  a ciafcun  membro  dijìribuiti  ; oùe  cre~ 
yy  [cere  poffa  , e perfezjonarfi  per  la  carità. 

yy  I Che  tutti  i Cuiliani  infieme  uniti, 

„ e ciafcuno  in  particolare  fi  debbano  con^  CrìJ 
„ fidcrare  come  la  Spofa  di  Gefucrifio , c fti*nodcec&. 
,,  come  tali , ferbarc  una  purità , che  fia^  »ae«r“  to- 
„ degna  di  un  tanto  Spofo,  ne  mai  6r  co- 
„ là , che  non  fia  conforme  a’  fuoi  lànti  ^ ^ 

yy  voleri . £ quello  appunto  fu  il  fenti-  veto  Spofo* 
yy  m mto  dcU’Apollol  San  Paolo , laddove 
„ diilc  ; Io  vi  hò  promeff  a Gefucrifio  , co-  »*Got*»i*** 
„ ms  una  cafla  Vèrgine  al  fuo  Spofo  . ,i  - t • 

„ > Che  eflèndo  i Criffiani  Tempi  di  „"V  “ 

„ Dio  , debbano  eflcrc  mondi  e lànti  3 o ef,eje  un 
„che  debbano  folamente  riempierfi  di  tempio  Sa» 
t,  quelle  cofe , che  rilguardano  U culto,  e ’l  to , e puro* 

„fcr- 


» Tamquam  S pouf  am  Chrifii  y fervantem 
caflitatem  , in  eo  , quod  in  folis  Sponfifuf 
voluntatibus  ambulet . Ddpondi  enira  vos 
uni  viro  virginem  cafiam  exhibere  Chrifio. 
lbid.cap.;. 

* Tamquam  Templum  Dei  , Sanffoi  , ac 
mundos  , & Ut  repletoi  folàm  , qua  ad  Dei 
cultum  pertineant.  Vos  cnim  cftis  templum 
vivi,  ficut  dicit  Deus:  Quonìam  infaa- 
bttabq  in  ^ ^ & inambulabo  intcr  eos,  & 

« ero 
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Necoflìtà  ,f 
. della  Morale 
CriHiana. 

».Cor,  i,  ì6,  y> 

17-1**  3* 

33 
» 

33 

x.Cor.7.i.  33 

33 

33 

33 

33 

. ** 

loj.ll  Cri- 

Aiano  dee  ef- 

Serc  una  vit-  ** 

tima  grata  a " 

Dio* 


i85  Trattato  J.  Prelimìnxtt 
fervigio  divino . Così  appunto  dfendo 
flato  fcritto  di  elTolorO::  Voi  Jiete  il  Tem- 
pio dello  l>io  z>ivente  f giacché  lo  fleffo 
Dio  dice  : Jo  abiterò  in  ej(Jì  , e tra  loro 
camminerò  5 e farò  loro  Dio , ficcome  fa-^ 
ranno  ejji  il  mio  popolo , Perlocchè  ufcite  , 
e feparatevi  dalla  compagnia  de'  profani  , 
dice  il  Signore , e non  toccate  le  cofe  im- 
monde'. ed  io  piglierò  cura  di  voi.  Avendo 
dunque  noi  ricevute  quejie promejfe  da  Dio, 
motidiamo  i nojìri  coi;pi  ^ e le  nojire  anime 
da  ogni  lordura  5 e lavoriamo  alla  grand' 
opera  della  nojìra  f^ntifica'^ione  col  timo~ 
re  di  Dio  . , 

„ » Che  debbano  cflère  come  tante  vit-’ 
tkne  fen^a  macchia  , e in  tutti  i loro' 
membri,  per  ogni  parte  perfctte§  nutren- 
ti do 


ero  illorum  Deus  , & ipli  erunt  mihi  po* 
puius".  Propter  quod  exite  de  medio  eo- 
•rum,  & feparamini,  dicit  Dominus,  & im* 
mundum  ne  tetigeritis.,Et  ego  recipiara_» 
,vos  , & ero  vobis  in  Patrem  , & vos  critis 
mihi  in  filios„&  Alias,  diqit  Doujinusom*. 
nipotens.  Has  ergo  habcntes  promiffiones, 
chariflìmi,  mundemus  nos  ab  omni  inqui- 
namento carnis,  & fpiritus , perAcientes. 
iandiAcationem  in  timm'e  Dei.  lbid.cap.5.< 
* Tamqitam  vi  & imam , imntaculat  am 
omni^ufque  fuis  rqeiabris,,^  &,fiartiki*f  ab-.^ 
- /o/«- 
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Parte  JJ.  Articolo  UT.  187 
j,  do  in  tutta  ia  fua  eftcnfionc  la  vera  pietà  KeeclTti 
,,  verfo  Dio  ne’cuori  loro  . E quello  paredella  Morale 
,,  che  volefle  dire  San  Paolo  , Icrivendo'  Criftiana. 

,,  Così  a*  Romani  : Io  vi  /congiuro  , Fra-  Rom.ia,  i. 
„ rel/i  miei  , per  la  mifericordia  di  Zito,  che 
,,  offeriate  i voflri  corpi  a giti  fa  di  un'  Ojìia  , 

„ vivente  , /anta  , piacente  a Dio  , affine 
,y  di  rendergli  un  culto  ragionevole  , e fpiri- 
j,  tuale  . * 

,,  * Che  debbano  vivere  come  figliuoli  . ,1 
„ di  Uio  , creati  a lua  lìmiglianza , giu- 
j,  da  quella  porzione , eh’  è Hata  agli  uo-  rapprefenta- 
3,  mini  partecipata  . Conforme  a quel  che  re  Pimmagi- 
33  dice  il  mede/ìmo  Apoflolo  ; Che  Iddio  ne  di  Gefu- 
33  coloro  , che  con  la  fua  prefeien^a  aveva  criflo. 

-ì3  conofeiuto  3 gli  aveva  parimente  prede- 

ì3  ilinati  ad  effer  conformi  all'immagine  del  i 



folutam  3 vera,  in  Deum  pietatis  integrita- 
tvm  confervantes . Oblècro  itaque  vos,  Fra- 
tres  , per  miferationes  Dei  , ut  exhibeatis 
corpora  vedrà  hodiam  viventem,  fanélam, 

Deo  placentcm,  rationabile  oblèquium  ve- 
(Irum.  lbid.cap.7. 

* Tamquam  Jilios  Dei 3 formatos  ad  ima- 
ginem  DeÌ3  fecundum  menfuram  , qua  dona- 
ta ifl  hominibus.lbìd.'tizva  quos prtefeivit, 

& prxdedinavit  conformes  fieri  imaginis 
Filli  fui , ut  lìt  ipfe  primogenitus  in  multis 
ftatribus.  Rom.S.ip. 
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if  fnogenito  tra  molti  Fratelli . 

yf  ^ Che  debbano  edere  come  ia  luce^ 


l88  Trattato  J.  Preliminare 
Keceffiti  yyfuoFigliuolo  , affinchè  quefli  [offe  il  Pri» 
dalla  Morale 
Criftiana. 

nei  Mondo  ^ ficchè  non  folo  fieno  mon- 
«lano  deve  ^ . infiammino  gli  al- 

effer  puro,»”*.  ® l , r ® i- 

comc  la  luce»  ancora  che  a loro  fi  accollano  , e gli 

in  se  medeiì-  » guidino  col  loro  lume  alla  conofeenza 
mo , e vale-  „ della  verità  : con  che  tutti  quei  che  trac- 
volo  ad  in>,j  tano  con  cflbloro  dovranno  diveniro 
dammare  , e qyjjj  gflgj-  debbono  ; o almeno  dichia- 
lllurninarc  il  ^ Quindi  è , che  Ge- 

V A.  » fncrilto  ebbe  a dire  ; poi  fiete  la  luce^  del 
^ ' ’ „ i»/o«do  . E TApoftoIo  Icrivendo  a que’dì 

fhilip.  a.ir.”  riff tendevano  tra*, 

yy  malvagi  , come  luminari  nel  Mondo  . 

lotf.  Il  Cri.  **  ^ debbano  cfsere  come  il  filcjr  ' 
diano  dee  cf-  » nella  Terra  5 dimanierachè  quelli , che 
fere  come  il  yy  trattano  y e vivono  in  Tanta  comunione 
fale  nellater  „ con  elfoloro  , fi  rinnovellino  nello  fpi- 


la. 


» 

.yy  rito,  c fieno  elenti  dalla  corruzione.  Co- 

» fa  ' 


I Tamquam  lucem  in  mundo  y ut  & ipjl  ' 
videlicet  puri  fint  ab  omni  vitiOy  & eos  qui 
ad  ipfos  accedunt  y iUuminent  ad  agnitionent 
veritatii  , nt  tales  fiant  , quales' convenit  , 
vel  declarent  quid  fini , Vos  cftÌ8  lux  mun- 
di . Inter  quos  iucetis  ficut  luminaria  in_> 
mundo.  fiafii.ibid.cap.p. 

•3  T:.mquam  fai  in  terra  y ut  videlicet 
qui  cemmunionem  cum  ipfis  habuerint , fpi~ 


Digilized  by  Google 


t citte  U,  Artifplo  UI.  i Sp 

Ci  eh?  volle  efprimcre  Gefucrifto,  diceij-  l>?èM8ìta 
p,  do  : foi  fitte  il  Sale  della  Tetra  . della  Morale 

E finalmente  conclude:  „ che  i Criftia- 
,,  ni  debbano  confervar  la  parola  della  vira,  Mat»h.r.  i|, 
„ la  quale faeendogli  morire  a tutte  le  cofe  ipfM  Gri- 
„ prerenti,dee  infiammarg|i,ed  accendergli  ftìano  deve 
,,  a Ipcrare  la  vera  vita  . Cola  che  infìnua  con  fc? vare  I» 
i«n  paolo  a'Crifiiani  della  Città  di  Filippi,  1***°^* 
dicendo  loro  : foi  dovete  confervar  e la^a-  v***’P®^ 
ro/tf  della vita^  affinché  fruttifcarido  in  ?/"  pr*fpn^7* 
fovpi  , abbia  io  il  vanto  j e la  gloria  nei 
giorno  di  Gefucrifto  f di  non  avere  perduto  »7  Philip,  a.  l<s 
tempo  f e le  fatiche  mie  nella  predicarjone 
del  fuo  Vangelo  , Quelle  fono  le  regole , le 
quali  i veri  Griftiaai  debbono  ufare  nella.» 

Condotta  della  loro  vita,  per  vivere  lècon- 
do  prclcrive  il  Vangelo , per  infegnamen- 
to  di  San  fialìlio  . 

Vediamo  qual  Ila  sii  di  ciò  il  renti« 
mento  di  Santo  ingollino  , e le  regole  eh’ 
egli  ancora  preferive  per  formare  una  vita 
veramente  Criftiana  . Quello  Santo  Dot- 
tore , il  quale  tutta  la  dottrina  infegnata^ 
ne’  libri  Tuoi  la  llabililce  fui  fermo  cd  im*^ 
mobile  fondamento  della  Fede,  e fuil’auto- 
rità  incontrallabile  della  Sacra  Scrittura.»  ; 
feguendo  in  tutte  le  cofe  i lumi , e gl’  im-^ 

pulii 


ritu  renoventur  ad  incorruptionem.Vos  ellis 
fai  terrae.  Ibldcap.io^ 
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Jpo-  Trattato  1.  Preliminare 
VeÀffici  pulfi  dello  Spirita  Santo,  nel  dar  fine  a*fhoi 
deUa  Morale  ragionamenti  fovra  i Salini  così  conchiu- 

^oS  Tordi  qualche  cofa  di  grande  , c_> 

ne  e la  con-^»  degna  di  elère  attentamente  confiderà- 
dotta  della  w ^ racchiude  nell’ordine  , c nella  di- 
vita Cridia-  }>  Ipufizione  , in  cui  il  Libro  de’  Salmi  è 
na  ronfìde  compofio.£ame  pare,chenon  a cafo,ma 
nel  condan- ,,  a ragion  veduta  , e con  qualche  dilègno 
nare  i propj  ji  cinquantefimo  tratti  della  Penitenza  , 
peccati , nel  j|  centefimo  della  Mifericordia  , e del 
Tnei’n  r^’  ” Giudizio, , e ,’l  cinquantefimo  fovra  ’l 
,re  quagoih  ” ventèlimo  della  lode  di  Dione’Santi  fuoi. 
la  gloria  ce^  »>  Imperciocché  noi  c’  incamminiamo  alla 
lede.  >»  vita  eterna  e beata  , condennando  pri- 
mieramente  i noftri  peccati',  quindi  ri- 
„ formando  la  noftra  vita , per  meritarci 


i Liber  ijìe  Pfalmorum  per  quinquage- 
nos  , fi  per  ipfos  qmnqaagenarios  articulos 
interrogetur  , magnum  aliqui'ày  & valdè  di~ 
gnum  confideratione  refpondet . Non  enint 
frufira  mihi  videtur  quinquagefimus  effe  de 
pamitentia  , centefimus  de  mifericordia  , <5* 
judicio,  centefimus  quinquagifimus  de  lande 
Dei  in  Sanciis  ejns,.  Sic  enim  ad  aternam 
beatamqne  tendimus  vitam  , primitns  pec- 
cata noflra  damnandoy  deinde  beni  vivendo^ 
Ut  poft  condemnatam  -vitam  malamy  gefiam- 
qne  bonam , mereamnr  aterTiam  ..  Secundnm 

■prò- 
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forte  II.  Articolo  JIJ, 

„ la  vita  eterna , dopo  avere  condannata  KcceffitJ 
,,  la  maia  vira  » e averne  menata  un’  altra.»  della  Morale 
fi  fpirante  lantità , e giulìLzia . E veraraen-  Grilliana , 

„ te  , fecondo  la  determinazione  della  Tua 
„ incomprenlìbile  fegreta  giuHizia  , c della 
„ fua  bontà  j Iddio  coloro  , che  hà  predefti»  3 0. 

„ nati  , bà  parimente  chiamati  5 e coloro  , 

„ che  hà  chiamati,  hà  giufiificati’^  e coloro,  } Voca- 
„ che  hà  giufiificati  , hà  parimente  olorifi-  ^ 
f,  coti , Sicebè  la  noftra  Predeftinazione  ojorfficlz^o-* 
„ non  è Hata  latta  in  noi , o con  noi , ma  nc.  * 
„ nel  l'egreto  della  Divina  Mente  , e nella 
j;  prefeienza  di  Dio  : ma  folamente  le  aU 
„ tre  tre  cofe  , cioè  .la  vocazione  , la  giu- 
„ llitìcazione , e la  glorificazione  fi  fanno 
M in  noi . biamo  chiamati  con  la  predica- 
„ zionc  della  penitenza  : Così  avendo 

V co- 


propofitum  enim  occultiffima  jufiitia  , vo- 
hmtatifque  fua  Deus  , quos  praedefiinavit 
illos  & vocavit  5 & cjuos  vocavit  ipfos  6( 
juflificavit  5 quos  antera  & juftificavit,  ip- 
l05  & glorificavit.  Prxdefiinatio  ttcftra  non 
in  nobis  fa&aefi,fed  in  occulto  aptid  ipfum, 
in  ejus prafciencia .Trio  vero  reliqua  in  no- 
hts  fiunt,  vocatio  ,juflificatio  , gìorificatio. 
Vocamur  prxdicatione  penitenti. ■e  : Sic  enm 
ccepit  Dominus  evangelizzare  , Agite  peeni- 
tcntiara  , appropinquavit  enim  regnum_j 
Codorum  • Jufiificamur  itiyocatione  miferi- 

cor  Ha 


/ 
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Keceffità 
drlla  Morale 
Crifliana. 
MaUh.).a.& 

eap.4«i7> 


Trattatùl.  Prelimìaare 
cominciato  il  Salvadorc  ad  evangelizza- 
,,  re  : Fate  penitenza  , perchè  è vicino  il 
f,  Regno  di  Dio  . Siamo  giuftificad  con.» 
,,  l’invocazione  della  mifericordia  > e col 
„ timore  dei  Giudizio  . Onde  Davide  cb- 
,f  bei  dire  : Salvami , o Dio  , nel  tuo  no^ 
^ giudicami  mila  tua  virtù  . Non 
„ teme  Tc^re  giudicato  colui , che  hà  im- 
,f  petrato  la  làlvazionc , Eflendo  chiamati, 
„ rinunziamo  al  Diavolo  per  mezzo  della 
0f  penitenza  , affinchè  non  rimanghiamo 
p,  Cotto  il  fuo  giogo  : EfTendo  giuftifìcatì  , 
hamo  guariti  dalla  mifericordia,  per  non 
,,  temere  il  Giudizio . Ed  elTendo  glorifl- 
,,  cati , palliamo  alla  vita  eterna  , nclla^ 
,,  quale  loderemo  Iddio  lènza  mal  ceiTare . 
„ £ credo  che  quello  fìgnifìcato  aveife  ciò, 

»cfac 

cordiéi  & timore  judicii  ; bine  efi  quod  di^ 
citur.  Deus  in  nomine  tuo  falvum  me  làc, 
& in  virtute  tua  judica  me . Non  timet  ju  - 
dicari  f qui  impetraverit  ante  falvari . Fo- 
cati renuntiamus  diabolo  per  pcenitentiam  , 
nefub  jugo  ejus  remancamns  : Jufiificati 
fanamur  per  mifericordiam , nè  judicium  ti- 
meamus  ; glorificati  tranfimus  in  vitam 
ctternam  , i^i  Deum  fine  fine  laudamus.  Ad 
hoc  pertinere  arbitrar  quod  Dtminus  ait  ; 
Ecce  ejiclo  Dxmonia  , de  fanitatcs  pertì- 
cio  badie,  & crasA  <^ùa  die  confummor. 
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Parte  II.  Articeh  ìli. 

».  che  dille  il  Signore  : Ecco  eh'  io  difcjiccié  NeceCtà  ' » 

j>  i ■Dt^tnonjy  rendo  a molti  infermi  la  peréu- Morale 
,,  tafaniti  oggi  , e dimane  , e'I  ter'go  gior-  Criftiana. 

,,  no  farò  confumato  dalla  morte  . Colà  che 
„ dimoftrò  ancora  oc*  tré  giorni  delia  laa  P*“*' 

„ Paflionc,  della  fua  Morte  , e della  Ina  J'"**  » ' 

„ Rifurrezionc  . Imperocché  fu  egli  ero-  , 

,,  ci&flb  , fu  fepolto , c rifurlè  . Nclia_»  * * *" 

„ Croce  trionfò  de’ Principi , e delle  Potc- 
„ (là  i nel  Sepolcro  lì  /iposò  , e nella  -Hi- , 

,,  furrezione  fu  efaltatò..  La  penitenza  tor-  jj 
3,  menta,  la  giuftizia  raccheta,  e la  vit^  fiati, 

„ eterna  glurjlica  . La  voce  della  penitcn- 

,,  za  lì  è quella  ; Ahùi , mio  Dio  , pietà  pfal.re.|, 

„ di  me  a proporzione  della  tua  grande  w/-  '* 

» Jericordia  , e a mifura  della  moltitudine 
„ delle  tue  mifera%Jonì  cancella  la  mia  ini-  ' 

Tont.J,  jq 

^od  edam  in  triduo  fua  paffionis  , & dot- 
mitionis  , & evigilationis  oftendit . Cruci- 
fxus  efi  enim  , & fepultus  , & refurrexit. 

In  Cruce  de-  principibus  & potefiatibus 
triumphxvit , in  Sepulcro  requievit  , in  Re- 
furreilione  exuUavit . Poenitentia  cruciat  , 
jfufiitia  tranquillai  , "uita  aterna  glorificai  » 

■P^nitentia  vox  efi  ; Mifcrere  raei  Deus  ' 
fccundum  magnam  mifericordiam  tuam  , 

&;  lèamdùin . multitudinem  mjferationum 
tuarum  dclc  iniquitatcuoi  meam  . tìac  of- 
[ctt  fasvificium  Deojpiritmaf  contribulatum, 

COI  ■« 
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Jbid.  V.8, 


1 5^  Tratt  tto  /.  Mreljm  nttre 

„ i^nà, . QucHa  penitciisa  uticrc  ia  iàcd- 
ftaia  a £)iu  Ifì  jptrito  afflitto e tribolato^ 
,,  f 7 quorn  umiliato  , e contrito  . voce 
,,  (kUa  Giuftiam  GeiùcrUlo  lieTuoi  £k&- 
ti , è qucft’altra  : louf  Signore  , canterò, 
y,  e magniflcherà  la  vofìra  ptifericordi  a , cL 
y xìofltQ  giuitTflo  \ faimggierò  , t , ptr  Itt. 
,y  óMOfiactlata  via  della  Santità  c^'-Muinaur, 
,,  do  , mi  evviferò  del  tempo  della  %icflra  _ 
„ vaiutui  f Palla  mikricoidia  lìaica 
„ ci  a«l  operar  la  giuHizia  , aiHnchè  Ijcuri. 
,,  c.'  incanifnjniamo  al  giudizio  , nei  (}Uiile 
yf faranno  fltanditj  dalia  Cittd  di  /)io  tutti. 


: ,,  coloro, , che  commettono  U mtquità  ; cult 
,,  qual  verfo  il  Santo  Rè.Pavi^  dà  liuea 


yySL  (^dk)  Salinj . £ finalmente  la  vuc^ 
|fai.i?9.i.  (^myita  eterna  è lalwguentc,  lAniat^ 


corcontritim  humiUatum.  Jnflit  ia  €bri~ 

fti-  tw>.v  efh  in  BleBis  fuis  : Mdcrieorctiani 
àt  judicium  cantabo  tibiPomine,  plàliam,^ 
dr  intclligain  in  via  immaculata  , quando 
venics  ad  ree  . Per  nùfericerdiam'  tpiif.pe 
adjuvamur  ad  facieudam'  juflétiam  , ut  J**: 
curi  ad  judictumveniarnut  ’ ubi  difpo'dui»' 
tur-cte  Civitato  Domini  omnes  qui  opera:»» 
tur»  iniquitatem  . verfu  Pj'alptut  ifie 
cencluditur  . flitet  mema  zmx-cfi  Lauda»-  • 
rc  Donsinum  in  Sanéfis  ej^us  . Urique  in  ois, 
^?s  glorificavitk  Aug.J^x«£epafràn  ££i5-a>  ] 
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Parte  II.  Articolo  ITt.  ipf 
„il  5ifftore  ne' Santi  fuoi , cioè  a dire  Nccoflìtf 
„ coktfo  , che  hà  egli  giuriticati . Moral^ 

Dimaoicrathè , fcguendo  i featitnen-  Criftiana* 
ti  di  SaotoAgolliuo  eiprcflì  nel  qui  fuvra 
tfalcritco  ragtonaraeDtu  , la  vita.Criftòna, 
eh'  è la  foia  via  , per  la  quale  lì  và  alla.» 
wu  et^na  , perchè  lia  ben  regolata*  > 

(àntamentc  ordinata  , bifogna  che  abbrac-  ^ 

ci  due  cofe  , le.  quali  fono  ia  penitenza  , c 
la  buona,  vka  . La  penitenza  condlle  nel 
condennare  i noflri  peccati  conynefli  per  ^ 

lo  paflàto , e nel  non  commetterne  per 
l’a>fv6nire . Con  la  buona  vita  noi  cammi~ 
niamo  per  la  via  della  giuAizja  , e profit- 
tiamo di  giorno  in  giorno  avvanzando  nel- 
la pratica  delle  virtù  perfeverantemento 

fmo  alla  morte  . 1 1 » t»  c W 

Meda  iftruzione  ancora  , che  in  uru  ^ 1* 

libretto  diede  a Lorenzo  il  mcdclìino  San-  sepohara»  la 
to  Padre  , propone  tm*  altra  regola , onde  Rifurmione» 
governare  la  nollra  vita  , nella  continova,  e l'Afccnfio- 
cd  e£itta  imitazione  de’  Miftcrj  dei  noflxo  oe  di  Gefo- 
Signoc  QeTucrillo.  * ,,  Tutto  ciò, 

,,  dice  , eh’  è avvenuto  nella  Croce  di  Ge- 
„ fiKerjftprfwlla  fiia  Sepoltura,  nella  fua  Ri- 
„ litffczionc  dopo  il  tazp  giorno , nella  £j,e  'j  ^ri- 

' . ; ■ ^ ^ jf  iUano  per  vi>* 

■ ' vere  confiar- 

* .^tùdijftià  igituf  gefitm  efi  in  Cruce  me  alla  fua 
Chrifit  m Sepuitma  M^^rrèUione  ter-  profelfignc, 
tn  Oelnm,  ia  Sede  ad 
dexte^  ' - 
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%}èrei!ìtìL 
della  Morale 
Ctifiiana. 


»4« 


Korn.é>4* 


jtfS'  7rattntoI.  Preliminare 
„ fila  Afeenzione  al  Cielo  , nel  fuo  Seggio 
alla  deftra  del  Padre  , è ftato  difpofto  c . 
,,  ordinato , affinchè  la  vita  Criltiana  fi 
„ confornjalfe  a quelle  cofe  , le  quali  ne_» 
,,  fono  tante  figure  i c le  quali  non  furono 
niifticamente  dette  foltanto  , ma  vera- 
, cernente  operate  . Conciofiecchè  per 
riguardo  alla  fua  Croce  fù  detto  : Colo- 

^ ro  che  appartengono  a Gefucrìfio  crocififf e- 

ro  la  propia  carne  , co'  f noi  vi%^  , e con 
lefue  concitpifcenxe  . Per  riguardo  alla 
, Sepoltura  : Siamo  fepolti  con  GeJ'ncrifio 
[[  per  lo  Battefimo  , affine  di  morire  fi 
fio  Mondo,  Per  riguardo  all»  Kifurrc- 
„ zione  i Affinchè  , ficcome  ' Gefncrifto  ri- 
jyfurfc  da  morte  a vita  per  la  gloria  del  Pa^ 
” drCfCosì  viviamo  ancor  noi  una  nuova  vù 
” ta  . P?r  riguardo  finalmente  alP  Alcen-' 
” ,,  zione 


dexteram  Patris  ita  gefiur»  e fi  j ut  his  re- 
bus  non  myfiieà  tantum  difiisy  fed  etiatnge^ 
fiis  configuraretur  vita  Chrifiiana  , qua  hot 
oeritur  . Nam  propter  ejus  Crueem  diUum 
efi  ; Qui  autem  Jefu  Chrifti  funt , carnem 
fuam  crucifixer unt  ?um  paflìonibusA  con- 
cupifccntiis . Propter  Sepulturam  : Conle- 
pufti  fumus  Cbriftoperbaptifmum  innnor- 
tera  . Propter  Refurrefiionem  i Ut  quemad- 
■ modum  Chriftus  rgfurrexit  à mortuis  per 
gloriam  Patris , ita  ^ nos  in  novitatejit» 
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Parte  11,  Articolo  111.  i^rj 
jl)  zionc  al  Ciclo  , e al  Seggio  alla  delira  Neceintà. 
„ del  Padre  è flato  detto  : Se  riforgefie  con  della  Morale 
,,  Gefucriflo  , cercate  per  l'avvenire  quelle  CrilUana. 
n 9 fi  trovan  là  {opra  , dove  Gefu^-  ®®1.  J.  i,’ 
crijìo  fià  ajjifo  alla  deflra  di  Dio  fuo  Pu- 
ff dre  : innamoratevi  delle  cofe  celejìi  , e 
,,  non  abbiate  fenfo  alcuno  per  le  terrene  : 
ff  Conciofiecchè  fiate  già  morti  a qucfio 
„ Mondo  5 e lavofira  vitafiia  nafcofta  con 
,,  Gefucrijìo  in  Dio  . 

Da  tutto  ciò  noi  dobblam  conchiu-^  jj},Qga]  g} 
dere  ^ che  dopo  eflcre  flati  rcgeuerati  in_»  la  Grocififlìo* 
Gefucriflo  per  lo  Battcfimo  , e per  lo  fpi*  ne  d’un  Cri- 
tito  della  grazia  , la  noflra  vita  debba  elle*  ftìano,  quale 
re  una  rapprefentazionc  di  quelli  quattro  fcpo  - 
Miller j . Primieramente  deve  eflcre  la  no- 
Ara  vita  una  crocitìflìone  continua  del  cor- 


po del  peccato  in  noi , cioè  a dire  dclla^ 
concupilcenza  della  carne  , e delle  viziofe 
paflìoni  fue  . Deve  eflère  lècondamento 
una  perpetua  ièpoltura  del  peccato,al  qua- 
. N ^ le 


la  fé*  tifur- 
rezionr. 


ambulemus  . Propter  Adfeenfionem  in  CtS'‘ 
lum  , fedemque  addexterani  Patvis  : Si  au- 
tem  refurrexiflis  cum  Chrifloj  qude  fuiTum 
funt  quseritc , ubi  Chriflus  eli  ad  dextcram 
Dei  fedens  5 quae  furfum  funt  fapitc  , non 
quaefuper  terram  : mortui  cniin  cflis , At 
vita  vcflra  àbfcondita  eli  cum  Chriflo  in^ 
Doo.  ^i^.Enchir.  cap.j^. 
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f 9®  ^ratfaìo  I.  Preliminare 

•ÌCetfWrtà  le  nontnai  dobbiam  riforgcre  , ma  morire 
#dla  MoMle  ad  cflb  per  fempfe  5 ad  imitazione  di  Gc* 
Crifliana,  fucrìfto  , che  una  volta  morì  alla  fua  vita 
mortale,  per  nonmai  adelKi  tornare  &_» 
vivere  . Dee  , in  terzo  luogo  , la  noftra 
vita  eflcre  una  perfètta  immagine  dèlia  -Ri- 
Turrezionc  di  Gcfucrifto  per  Ja  novdià  vi- 
ta , per  la  vita  di  grazia  , per  la  vrtaHfàn- 
e fpiritualc , diedobbànlo  menare  in 
quello  Mondo  . E finalmente  dee  éflcrcij 
T14.  Osa-  una  viva  rapprcfentazionc  ddk  fua  glorio- 
fc  fia  la  faa  fa  Afcenzione,  dappoiché  è pfopto  de’ 
TUcvhfionc.  -membri  il  tendere  , ed  afpirare  laddove  iè 
11  Capo  ì -e  del  fuo  Seggio  ancora  alia  d«- 
‘ftra  del  Divin  Pa^re  , dovendo  e iTerc  tut- 
ta la  nodra  converfàzionc  nel  Cielo,  Cornee 

propio  dc’Gfiftiani , che  non  più ‘fono  uo- 

tnini  di  quello -Mondo  * 

Quello  gran  Santo  , 'c  incomparabil 
Dottore  , il  quale  era  dato  provveduto  da 
Dio  di  lina  mente  aflei  vada  , dalià  t]uak, 
come  da  copiofe  foigente,  cacciò  fuori  una 
moltitudine  innumerablle  di  penneri'i^ti , 
■^c  d’ idruzioni  morali  Ibvra  tutri’gli  efeWi- 
1 ir.  La  vita-ghi  della  divina  Legge , ci  propone  anco- 
dcl  Criftìanotj.^  un  terzo  mezzo  , con  Guitnenarefànta- 
dec  palTare  in  la  nodra  vita  , in  una-tnanicra  de- 

azioni,  e pa  ^ ^ conferme  tUlo  Spirito  di 

**  Gefucrldo . Se  lì  èfòmini  ditìgcntcmenic 
tutta  la  vita’  del  vero  Cridiano  , -fi  tro- 
vai ch’elialìa  un ‘raido  di-azioni , -e  «fi 

paf^. 
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pa^onr . Tutto  ciò  , che  ci  vicBC  ordì-  Neceffìd 
nato  dalla  Legge  di  Gcfiicrifto  fi  riduco Mutile 
all  operare  , o al  patire.  Noi  dobbiam.»  CriftknH» 

, praticare  le  virtù  , che  il  nofti*u  Sigirore  ci 
ha  inlègnato  y dubókm  fare  fantanicnte  le 
azioni  j che  fono  iBdii&Femi  per  fe  me- 
ddìine  i c dobbiam  fofierire  le  afHizionì  , 

. c i mali  temporali  > che  ci  vet^ono  dagli 
uomini , e dalle  Creature  , come  Croci 
che  Iddio  ci  addoda  , e vuole  che  con  al- 
legrezza portiamo  . Quede  due  cofe  fatte 
- CriAianaixicnte  ^ e nel  modo  die  il  Salva- 
dorè  le  hi  fatte,  e hà  ordinato  che  noi  le 
facelTimo  nel  fuo  Vangelo , hxmano  una 
vita  veramente  Cridiana  < Colè  tutte  due 
quelle , che  Santo  Agodino  hll  ricavato 
, ^ quel  verfodel  Salmo  : « lo  vi  loderò 
„ con  la  mia  Cetcra,o  Dio,  che  dete  il  mio 
„ Dio . Qual  differenza  d frappone  fhu» 

,,  il  lodare  Dio  nella  Cetcra  , c il  lodarlo 
„ nel  Salterio  5 giacché  non  fempre  Davi- 
n de  lo  loda  nella  Cetcra  f nè  fsmplc  nel 
>,  Salterio  ì Così  domanda  Santo  Agofii- 
ìjno  , e rifponde  : Qusdi  due  mulkali 
- N 4 „ dm- 

I ConfriebcH'  tibi  in  cithara  Deus,Dctts 
meus  . ,^id  ejl  in  cithara  confiteri  tn 
ffalterio  confituri  ! Non  tnim  fttnper  in  ci- 
thara , noe  fentper  in  pfalterio  . Dm  h.^ 

•ttrgana  rmtfitorim  hahent  inter  fe  difiinSam 

di- 
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ioo  Trattato  T.  Preliminare 
^ Ncceffità  ftromcnti  hanno  una  differente  ragion  di 
d«ll«  Morale  artifizio  , c di  figura  , e di  fuono  , de- 
gna  di  effere  attentamente  ricordata  , c 
„ confidcrata  . L’uno  c l’altro  lì  foftiene , 
j,  e fi  tocca  con  le  mani , per  figmficaro  ■ 
„ alcune,  opere  noftre  corporali . £ , o che 
„ uno  fappia  fuonar  la  Cctera  , o che  lkp> 
„ pia  Tuonare  il  Salterio  , l’uno , c 1’  altro 
diletta  e piace . Ma  perchè  il  Salterio 
j,  è uno  firomento  , che  tiene  la  Tua  cupo- 
,,  la  , o lìa  caffa  , c tamburo  , in  cui  lo 
„ corde  diOelè  rifiionano  , nella  parte  fii- 
j,  periore  ^ e la  Cctera  per  lo  contrario 
„ la  tiene  nella  parte  inferiore  ^ le  opero 
- 3f  nofire  ancora  bifogna  variarle  ora  nella.. 
' „ Cctera  , e ora  nel  Salterio  , c faranno 
s>  l’wie,  e l’altre  grate,  c foavi  aU  orecchio 

„di 


> diferetamque  rationem  3 dignam  confidera- 
tione  .■  ’ù-  commendatione  memoria. . Utrum~ 
, que  hoc  manibus  portatur  & tangitur  , 
fignifir.at  opera  quadan»  nofira  corporalia  . 
Utrumque  bonum  , fi  quis  norit  pfallere  , fi 
quis  norit  cithari:^are  , Sed  quia  pfalte- 
rium  iftud  organum  dicitur  , quod  de  fupe- 
riore  parte  habet  tefiudinem  5 illud  fcilicet 
tyrapanum  & concavum  lignum  , cui  chov- 
. da  innitentes  refonanv.  cifhara  vero  idipfum 
lignum  cavum  & fonornm  ex  inferiore. par- 
te habet  ; difeernenda  funt  opera  nofira 

quan-^ 
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Tane  II.  Articblo  UT.  toi  Neceflìti 
„ di  Dio  . Quando  noi  facciamo  una  cofa  ^oral» 
comandata  da  Dio  , e ubbidiamo,  cfe-crìfliana. 

,,  guendo  ì Tuoi  divini  voleri , c non  fcn- 
„ riamo  pena  nel  farlo  , allora  foniamo  il 
. „ Salterio  , ed  imitiamo  gli.  Angeli  Santi , ^ 

,,  i quali  operano  fenza  pena . Ma  quando  ^ Tuona 
,,  noi  foderiamo  le  tentazioni , le  tribola-  il  Salterio. 

5,  zioni , e gli  fcandali  in  quello  Mondo  a ehi  yj. 
„ non  patendo  quelli  mali . fenon  nella^  ye  bene  , e 
„ parte  inferiore  , pcr  eflcrc  noi  mortali , fofìPsr«  « fuo- 
e peccatori  5 e d’ altra  parte  dovendo  noina  la  «te**? 
,,  riconolìxrgli  dalla  prima  originaria  col- 
„ pa  giullamente  meritati , e folFcrendogii 
,,  dalie  Creature  5 fuoniamo  in  tal  cafo  la 
Cererà  . Imperocché  nalce  il  fuono  dal- 
,,  la  parte  inferiore  , e noi  patiamo  ,,  o 
„ iàlmeggiamo,  o a dir  meglio , cantiamo, 

„ c fuo- 


quando  in  pfalterio  ftnt  , quando  in  citha- 
.M,  utraque  tamen  piacila  Deo  Cr  fuavia 
ejus  auditui.  Quando  ergo  ex  pracepiis  Dei 
aliquid  cginiHSf  juffis  ejus  obtemperantes  & 
obaudientes  ad  implenda  prttcepia  ejus  , ubi 
facimus  , & non  patimur  pfalterium  efi  , 
Faciunt  enim  ita  & Angeli^  non  enim  ali- 
quid  patiuntur . Ct'm  autem  aliquid  pati- 
mur tribulationum  -,  tentationum  , feanda- 
lorutn  In  bac  terra  , quia  non  patimur  nifi 
ex  inferiore  parte  y'idefi  ex  eo  quod  morta- 
iesfumus  , ex  eo  quod  prima  nofira  caufa 

. quid- 


. I 
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20Z  Tfottàto  I.  Puiminare 
Kecei]it&  • jf  e jKioiiiamo  la  Cererà.  Così,  quando  i’A- 
«Iella  Morale  „ poftoio  fcriveva  a’  GaJati  , ch'egli  evan- 
Criftiana.  gelixp^ava  , e predtcàva  il  f<angelo  per 
Calat  i*»  _ ji  , efeguendo  il  comanda- 

- y,  mento  di  Dio  y perchè  prótefiava  alta- 
,,  mente  di  nofl  avere  ricevuto  dagli  nomini 
yy  un  tal  Vangelo  y nè  la  facoltà  di  an- 
yy  tnm^arlo  , ma  di  averlo  ricevuto  da 
. . yy  Gefucrifto , le  corde  /uonavaao  dallio 
yy  parte  iiiperiore  . Ma  quando , Icrìvcndo 
Xom.f.ju,  yy  a’  Romani , diceva  y che  fi  compiaceva  , 
jy  e gloriava  nelle  trilmlatt^fm  , perché  fa- 
yy  peva  f che  la  tribolandone  efercitava  la 
yy  pxdeno^a  , la  pa^jen^a.  tnettevalo  a pruo- 
yyVa,e  Li  pruova  faceva  nafeere  la  fperan- 
: allora  la  Cererà  Tuonava  dalla  parte 
inferiore  y.  ma  il  iiaa  Tuono  era  dolce  , e 

,i  foa- 


t}uiddam  t'ribulationum  debefnus^  & quia 
patimur  multa  ab  eis,  qui  non  funi  defuper, 
cithara  eft  . Venit  enim  ftmtes  fuavis  ex  in- 
feriore parte  : patimur  ^ pjallmns  , vel 
potiàs  camamus , & cithmi%a,mts  . ^on- 
do dicebat  Apofiolus  , Evangclizare  le  , -& 
praedicare  Evangelium  roto  orbe  ccrrarum 
ex  proecepta  Dei , quia  illud  Evangelium 
iè  non  ab  hominibus,  ncque  per  Eonainem, 
Icd  per  Jclùm  Chriiìutn  acccpi^  dicebat  , 
defuper  fouahattt  chorda.  Cum  vero  di  erbati 
Cloriamur  in  U'iboiatjonibDs^Xdcntes  quìi 

tri- 
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'jjloave^  perchè  la  pazienza  ièmprc  fu  ifeceIRtì 
„ grata  a Dio  . 'Che  fe  tu  cederai  alle  tri-  della  Moralo 
„boIazioni,  romperai  la  tua  Cererà  . E 
„ notate  il  perchè  Da^c  -diffi:  : Io  t$  Jo~ 

•„  dtrò^tta  Cetera  . 'Egli  poco  prima  arc- 
ava detto:  'Perihè  ^fni  fnito~io  -afflitto  f e 
„ mekfKonico  -ora  , thè  vri  travaglia  il  mio 
,)  nimico  ! «Egli  pativa  per  rafflizionc  dcl- 
■»  la  parte  m^orc  j-c  *ncl  tempo  raeddi- 
3,  ino  voleva  piacere  a Dio  , c,  forte  nella 
3,  tribolazione , .gioiva  nel  lodare  Iddio  , 

33  e fi  sforzava  di  ringraziarlo  5 perchè  fa- 
33  pendo  di  non  poter  vivere  fenza  tribo- 
, '73  Iasione  3 iì  credcva'dcbitorc  a Dio  del- 
33  la  'faa  pazienza  , *e  diceva  : Io  ti  lode- 
33  tè  nélla  Cettra  0 Dio  , che  fei  il  Dio 

„mio. 

tribulatio  patientiom  operatur , patientia^ 
probationem,,  probatio  Jpcm  3 cithara  fo- 
nahat , ex  inferiore  quidem  , fed  tameh  duU 
óiter  . '4Hnms  'tnim  fati  ernia  diflcis  ofi  Deo. 

Si  aicNm  i»  ipfis  milmlapmtihits  defeceris  i 
cithamm  fregijli . ^mre  ergo  modo  dixit  : 

Confitebor  tfbi  in  cithara  l Propter  illud 
tjmd  diàeerat  r Vt><}utd  trìftis  incedo  chim-3 
aifligic  >me  hihniiHis  ? ^patiebantr  enim  qnid- 
dam  ex  inferiore  afflizione  , & in  eo  iffo 
tamen  volébat'*plaeere  Deo  3 Ù"  gratiasge- 
fiiebat  'egere'Deo  , fonis  in  ttibulationihus'. 
quia  fine  tribtdaticne  effe  nm poterai  , 

' pa- 


Digitized  by  Google 


204'  •i’vcLtutù  h Preliminare 
V Mcacflìii  ■„  mio.  * La  Cctcra  dunque, c’I  Salterio  fieno 
della  Morale,,  per  l’avvenire  , Fratelli  mici,  i due  Uro- 
Cfifliana.  menti,onde  efercitare  la  noftra  vita  nella 
„ virtù,  fino  alia  morte.  Soniamo  il  Sal- 
„ tcrio  ubbidendo  a*  divini  comandamen- 
„ ti,  foniamo  la. Celerà,  foffcrendocon 
„ pazienza  i mali  * c le  afflizioni , che  ci 
vengono,  per  voler  di  Dio , dalle  Crea^ 
„ ture  i c viverem  ficuri  con  ciò  di  mena* 
5,  re  una  vita  veramente  Criftiana  . 


articolò  IV. 


che  tutte  lePerfone  , cui  lo  fiato  , e la  cotu 
dizione  0 di  marito  , o di  moglie,  o fimile, 
obbliga  a vivere  nel  Mondo  , non  fieno  . 
meno  tenute  a vivere  Crifiianamen- 
te  f e fecondo  le  regole  del  Van» 
gelo,  di  quel  che  fiienlo  i Re^ 
ligiofi  , e i S alitar j . 


iiS.  Errore 
perniciofo  di, 
coloro  , che 
credonodi  ef- 

fere  T • Artifizio  più  ingegnofo  , c piu  tcrri- 

J-rf  bile  di  quanti  ne  ufa  il  Demonio  per- 


fcrvanza  del 
Vangelo  per 
dovere  adé* 


per- 


piereagli  ob-p.'ir/e»f/flwr  Deo  debebat  . Confìtcbm*  tibiin 
Wighi  del  lo.  cithara  Deus , Deus  raeus.  Aug.  in  Pfai.42. 
Jo  flato  , c ’ , 

condizione.  * Tangite  Pfalterium  , obediendo  prace-, 
ptis  : tangite  citbaram,  tolerando  pajfiqnes, 
Ibid.  in  fin.-  . , - ..  • * 


i 
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parte  IL  Articolo  IV.  ioy 
perderci  c rovinarci,  egli  è quello  di  fugge-  Keceflìtà  ' 
lire  a'  Crìftiani , che  lono  obbligati  aalio  della  Morale 
Leggi  J e dalie  ragioni  del  propio  flato  a Criftiena. 
vivere  nel  Mondo , che  i Precetti  , e lo 
P.egule  del  Vangelo  fl  con&cciano  a colo* 
ro  Toltanto  , che  fono  entrati  a vivere  ne’ 

Chioflri  , o che  lì  fono  allontanati  dal 
Mondo  per  fervire  a Dio  nella  quiete  , e 
rella  folitudine  de’  deferti  ; c che  per. lo 
contrario  lìeno  incomportabili  alle  perfo* 
ne  maritate,  o incaricate  de’ pubblici  affa- 
ri % alle  quali  le  cure  e le  follecitudini  per 
le  loro  famiglie  , o le  applicazioni , e la_> 
vigilanza  per  la  pace,  e per  la  lìcurezza  de’ 
popoli , non  confentono  l’attendere  quan* 
to  bifognerebbe  al  fervigio  divino,  e agl’in* 
lertfTì  dell’Anima  , E veramente  , sù  que* 
ha  falla  credenza,  molti  de  Crifliani  fi  per*  . . 
fuadono  di  poterli  dilpenfare  da  una  quan- 
tità di  doveri , e di  obbligazioni , che  lo- 
ro impone  il  Vangelo  , a titolo  di  dover 
provvedere  , ed  attendere  a’  bifogni  della 
Cala  , t dc’FigiiuoIi , come  ricerca  la  loro 
fiafcita,  e la  loro  condizione^  che  fono  cu-» 
re  c penfieri  che  i Keligiofi  non  anno  : e ' 
feguentemente  fi  danno  a credere  , cht^ 
molti  peccati  che  trà  quefte  cure,  ed  appli- 
cazioni commettono , non  debbano  eflers 
loro  imputati  ♦ - . 

A fmentire  un  errore  tanto  pcrnicio-  , 

fo  al  CriftiancfiHK) , . baflerà  il  qqì  • 

ycrc 
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2oS  Traftitto  I.  Frdminart 
vere  due  Ragioflamenti , ch&fòm  qu^o  • 
d»U«^  Maralr  argpmentu  meddìtnu  £:cero  due  Saaci  Pa> 
CriAiaii^  jiri  i pi(i  iìiuaaixiatidciia  ChidàGrcca  Sa» 
Bafìiiohj  e Saa  Giovanni  CriToikMnO)  i qua.-^  / 
ii  confidcrando  la  fìacchczaa  delia  umana  • 
condiaiune  , e quanto  gli  uonsini  ing^ 
gnadcro  di  deviare  dalla  angulla  lìrada^ 
delia  faliue  > per  metrerlì  in  carriera . per 
la  rpaziolàt via/  della  perdizione canobbe- 
ro  chiaramente , che  mezzo  pm  atto  non  , 
potea  ulkre  il  cumun  nimico^,  per  (ècoad^' 
re  la  luco  naturale  inclinazione  > e per  per>* 
dcrgUi , di  quella  malvagia  perfuafionc  » ^ c , 
falla  credenza . Vediaoìo  primiciaiocate 
come  ragiona  il  primo  degli  avvifati  $aati 
n>.Kon fi « Dottori. 

deve  abbrac-  > 

ciart  la  vita  RAGIONAMENTO 
ielitaria  « e 

Religiofa  fc  £)el  Crm  Padre  Satk  UafiUa  . , 

prima  non 

fienfi  efami-  N un  Trattato , che  feriffe  queilp  gran 
difficourche  Dottore  intorno  ai  difpcegio  dd  Mon- 
l’actompa-  tl®  > dà  quello  làvio  awcrtimcMo  a tutti 
gnano , e fe  coloro  , che  dilcgnano  dà  ufybaadojmc^ 
non  fi  abbia  „ tutte  le  colè  per  ièguitar  Geluerillu.  Cu- 
pruova  del  iui , dtee  , che  hà  ijloiuto  > c determina- 
propio  co-  ubbidire  a Gcliiaifto  , c eorre  ad 

abbracciare  una  ragion  di  vira  l'ccverae-;» 

Mi*  t * re!  » A*^i^*“*  ^ ® 

rum%*anlb  w ® p^ew  4Ì.q«cftQ 

poft  prinp.  ra 


1. 


■ Digithzed  by  Google* 


Paiate  jfl.  jirtUdQ  jy,  207 
f di  ciTerc  riputato  veraccnien-  KeceSti 
,,  teuii  £roc  , c beato  . lo  però  fon  di  av-<^eUa  Morale-  > 
„ vilu  t non  debba  inconfìderatanoante  ■' 

„ ciò  lare  , ideandoiì  tuJierabik  una  tal  vi- 
„ ta.,  c promettenduri  Jafaluteeterna  fen-r> 
za.  contrailo . £ credo  anzi , che  debba 
„ pripa  apparccchiarfi , c dirporiì  a foffc- 
„ me  i navali  ^ c le  anguille  del  corpo  , 

„ e dcdo  iptt«o,con  una  comjBendabilc , c 
„ pruderne  dcrcitazionc  , con  cui  fi  forma 
„ li  coraggio  : alfirAhè  , incomrandofi  in  no.  Colo! 

„ ^ue’  ptrocoli  , che  non  aveva  antiveduti, ckeafcffcindo* 

„ e non  putendo  per  la  debolezza  refillcrc  1«  v>*a 
„ a’  tementi  ilimoli  deile  tentazioni , non  * 9- 

„ torni , con  inanità  vergogna*  là , 

,,  elafi  dipartito  5 e , oltic  al  ^ave  danno  gaftiP«o  'e* 

„ tbe  alia- propia  anima  reciterebbe,  non^r  ja  prò. 
f,  6 renda  ancora  ^ii  altri  uccafione  di  pi»  incoAan* 

„ fiandalo.,  fiicendu  > col  fito  pemiciofifiì-  ra  , e prr  ]^«- 
„ mu  eleaapia , concepire  per  importabile  fempìo  per* 

„ la  vita'  Criiliaiia  , e l’offervanza  del 
,Vgclo  di  Gefucrilto  . Im  colà  quan-^*  ^8^'  ***“♦ 
,,-Uj  fia  pcriglioià,  e funefta,  lo  fanno  tut- 
coloro  , ebe  banno  letto  , o hanno 
,,  udito  il  Vangelo , nel  quale , in  aria  tra 
« pietof» , e invera , dice  il  Saivadore;  Me- 
,y  giiafitrebbe  per  effoiui  fé  con  una  pietra  Matth.j?.  d. 

>j  da  molino  pendente  dal  fuo  collo  fcJJ'e  prò-  ; 
n fbndaoo  nel  mare  j che  lo  fcandale'j^'^are  un 
ììfdlo  di  quefti  fanciulli  . ConciofiUeccbè 
M aw»itì-ii|nffcfc^»gorai^«ittep^  ^ 

" * io^ 
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4ftla  Morale 
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lai.  Gelai  ” 
che  non  ha  ” 
avuto  il  .co-  ” 
l’aggio  di  per. 
leverare  noi-  »» 
la  vita  lolita*  » 
ria  , o Keli-  ,, 
gjofa  * molto 
meno  lo  avrà 
per  vivere 
innocéte  nel*' 
mondo.  ” 
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2ò8  Trattato  /.  Preliminare 
fulo  per  avere  abbandonato  la  vita  mo» 
naftica , ma  per  lo  elTere  ancora  a molti 
cagione  della  loro  fpiritualej  ed  eterna-* 
rovina  5 quantunque  per  errore  , o per 
ignoranza  iì  periuadclfe  di  poterli  ren- 
dere Iddio  propizio  con  le  opere  buone, 
purché  , ripigliando  rinrralafciato  cenor 
di  vita , dia  a fegno  nell’  adempimento 
de’  Tuoi  doveri  . La  qual  perfuaiìonej 
quanto  fìa  vana  può  comprenderfì  chia- 
ramente da  ciò  : che  colui , il  quale  nel- 
la vita  folitaria, niente  moleftato  cfterior- 
mente , o didratto  da  cure  , e da’penfie- 
ri  del  fecoio  , e feguentemente  lontano 
da  ogni  occalìon  *<li  peccato  , non  potè 
rciìltcre  al  Tuo  nimico  5 non  è da  crede-, 
re  , che  in  una  vita  eipoda  a molti  peri- 
coli , col  pieno  dominio  di  (edeflo^  o. 
con  r ufo  della  dia  libertà  ? circondato 
da  mille  obbietti,  onde  Jrcitare  .la  fua 
concupifeenza  , poflà  reggere  tutti  gli 
urti  dei  Mondo  , della  Carne  , c dell  ln- 
ferno  , e vivere  virtuofo  . Ma  iì  conièn- 
ta , eh’  egli  con  la  Tua  leggerezza  e in- 
cudanza  non  commetta  peccato  alcunos 
egli  è certo  però  , che  non  potrà,  sfug- 
gire quella  nota  , che  dà  il  Sacro  Vange- 
lo a que’  dlfcepoli , de’  quali  dice  ì Che 
molti  fi  dipartirono  , e di  edere,  iwl  tetro  , 
e no»  più  camminavano  con  Gefucrifio,  di- 
cendo ; £^U  è duro  . e ^lefio  quefio  par^ 
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lare,  e chi  farà  che  po/fa  efcoitarloì  Quin-  KecefliiJ 
di  è , che  la  benignità  del  noftro  Dio  , stella  Morale, 
volendo  provvedere  alla  noftra  fallite  ,Criftiana. 

,,  difpole  che  gli  uomini  poteflcro  a loro  i»».  H 
arbitrio  lièrbaie  l’una  , o l altra  ragion-» 


3J 

3t 


5» 


celibato  fono 
due  {lati  > 
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ìf 
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di  vira  delle  due  , che  d’ iftituire  e fan- 
tificare  , a noftro  bene  , gii  piacque  , le  ^ 

„ quali  fono  la  vita  conjugale  , eia  celibe; ^ ‘ 
affinchè  colui  che  a ferbare  il  celibato  dìo  divìdere 
non  fi  fentifle  portato,  potdfe  fama- gli  uomini. 
5,  mente  ammugliarfi  , con  legge  c condi-  izj.  Quali 
,,  zione  però  di  dovere  render  tonto  e ra*  Ceno  i dove- 
gione  della  temperanza , e della  caftità  ri  di  coloro 
conjugale  , e di  quell’  ordine  , c tenor  ^he  vivono 
di  vita  , che  a untale  Itaro  è dalla 
preferitto  , c che  lèrbarono  tanti  uomini*^*  -- 
„ fanti  nel  matrimonio  , e nella  educazion 
,,  de’  figliuoli  . Nel  vecchio  Teftamento 
„ leggiamo  fcritto  di  ‘Àbramo , che  con.» 

„ animo  ugualmente  fgrte,  che  allegro  ac- 
,,  cinfefi  a làcrifìcare  runico  figliuolo,  che  • 

„ aveva  ; perchè  non  avendo  altra  cofa_* 

„ più  a cuore , che  l’ ubbidire  a’  comanda- 
5,  menti  di  Dio  , quindi  credeva  appunto 
,,  doverli  guadagnare  gloria  maggiore  . E 
„ quantunque  non  avelie  udito  quelle  pa- 
„ role  del  Salvadorc  : Và  , vendi  ciò  , che  Maith’i  j.zii 
j,  hai,  e dallo  a’  poveri  , pure  teneva  aper- 
„ te  continovaracnte  le  pone  della  fua  Ca- 
3,  fa  , perchè  lémpre  flava  dupofto  a rice- 
g,  vere  ed  alloggiare  quanti  poveri , c pel- 
TomJ»  O ,,  le- 
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ZIO  Tr Attuto I.  Preliminare 
Keceflità  legrini  da  lui  andadero  . Benché  mag- 
della  Morale  yjj-tù  daflcro  ancora  c_> 

ri  tana.  Giobbe  , c molti  altri  , come  larebbcro 
j,  Daniele,  c Samuele  . E nel  nuovo  Tc- 
(lamento  ancora  abbiam  propofto  l’cfera- 
pio  di  San  Pietro , c degli  altri  Apofloli. 
33,4.  Tanto  £ veramente  da  tutti , c da  cialcuno  fi 

i coniugati , chiederanno  un  giorno  i frutti  dola  ca- 

quanto  i foli*  dovuta  a Dio  , cdal  proflìmo  3 o 

bl[iad"°a°là  dovranno  pagare  il  fio  della  tra- 

•ffervazt  de*  „ Igrcflìone  di  quelli,  c degli  altri  coman- 
comandamé*  „ damenti  , ficcomc  dice  Gefucrifto  nel 
ti  di  Dio.  ,,  fuo  Vangelo;  Colui  che  ama  il  padre  0 la 
Matthtio.)?  „ madre  più  di  me  non  è di  me  degno  . E in 
,,  un  altro  luogo  : Colui  che  non  odia  il  fuo 
Lac.i4>s<«  padre,  e la  madre,  e la  maghe,  e i figlino- 
,,  li  , e i fratelli  , e le  forelle  , e di  vantag- 
„ gio  la  f ua  anima  ancora,  non  può  efi'ere  mio 
„ dif cepola  . E che  Credi  forlc,  che  non 
,,  fia  (lato  predicato , e annunaiaro  il  Van- 
„ gelo  per  quelli  ancora,  che  fi  fono  in_j 
„ matrimonio  congiunti  i Ah  ! nò  , che 
„ ben  tu  confidcri , che  da  tutti  noi , che 
,,  viviamo  in  quello  mondo  , dovrà  richie» 
„ derfi  ragione  (è  avrem  ubbidito  al  Van- 
„ gelo  o monaci,  o ammogliati  che  fiamu: 
„ imperocché  dovrà  badare  a colui , che 
„ fi  è unito  in  matrimonio  la  remiffìono 
,,  della  incontinenza  , c il  perdono  dclla»j 
• ,,  libidine  , o fia  appetenza  della  femina  , 
c del  congiugnimcnto  xonefia.  Ma  per 
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Parte  //.  Articolo  JV.  ii  r 
„ riguardo  agii  altri  comandamenti,  eden-  Veceflìtà 
j,  do  (lati  pubblicati  per  tutti , non  vive  della  Morale 
„ fuor  di  pericolo  chiunque  gli  tralgrcdi-  Griftiana. 

„ fca  5 perché  Gcfucrifto  meddìmo,  quan- 
„ do  in  nome  dell'  Eterno  Tuo  Padre  gli 
„ promulgava  , parlava  appunto  a coloro, 

„ che  l’ordinaria  e comune  ragion  di  vita 
,,  tenevano  . £ fé  talvolta  , interrogato  in 
,,  difpartc  da’  fuoi  difcepoli , rifpondcva_» 

„ loro  , e fvelava  le  verità  arcane  della  Tua 
,,  divina  fapienza  , e le  regole  de’coftumi,  . . 

altamente  fi  proteftava  dicendo  : 
cofe  eh'  io  dico  a voi  , le  dico  ancora  per 
j,  tutti . Tu  dunque  che  hai  creduto  ben 
„ fatto  di  abbracciare  lo  fiato  conjugalo  , Jó^*o"nè  peri 
y,  ammogliandoti , non  devi  abbandonarti  n yj. 
j,  ali’  accidia,  come  fé  con  ciò  ti  fode  per-  yen  feconde 
,,  medu  ancora  l’abbracciarti,  e firignerti  al  il  ^onde . 

,,  Mondo  : ch’anzi  ti  conviene  ulare  ftu- 
„ dio  , fatica  , e vigilanza  maggiore  per 
,,  la  tua  eterna  falute , per  averti  eletto  di 
p menar  la  tua  vita  tra  lacci , e in  mezzo 
„ alla  dizione , o dominio  delle  podefili 
,,  delle  tenebre , dove  ritrovanfi  var  j e nu- 
„ merofi  obbietti , che  continovamento 
„ a peccareti  fanno  fiimolo3  eche  , aven- 
,,  dogli  Tempre  innanzi  agli  occhi , fvcglia- 
„ no  e danno  moto  a tutti  gli  appetiti  del- 
„ la  concupifeenza  c del  fenfo  , che  T uno 
„ dietro  all’altro  , fucceflìvamente  di  fod- 
,,  disfiirfi  procurano  . Quindi  ottima  coTa 
Oz 
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X12.  Truttat»  J.  Frelimitmre 

Kccediti  fi  farà  fc  ti  renderai  perfuafb  di  non  potere 

della  Morale,,  a patto ajcuno  sfuggire  il  cimentarti , c 

Criftiana.  „ combattere  col  Demonio,  e feguente- 

laé.i  mon»  njeme  cjje  nonmai  potrà  riufeirti  di  ri- 
dan:  fono  e*  • / ^ r n i • 

fpofti  a map-  ” Vittoria  , len?a  foltcnere  mola 

glori  tema-  « travagli  per  la  oflervanza  de’  precetti 
aloni , r de,  Vangciici . Copciofiecchè  come  mai  di- 
▼ono  fujie- ,,  vcrtir  potreDi  Ja  pugna  col  tuo  nimico 
rarenii£gio.  „ tu  , che  ti  trovi  chiufo  con  effolui  nello 
li  difficolti  Peccato  medefìmo  eh’  è deftinato  aliio 
per  l^alvarC,  pugna  i E chi  non  sà  che  quello  Peccato 
rjt  e j jReli-  * ampiezza  delia  terra  comprela 

glofi . ff  quePo  Ciclo?  1 an- 

,,  to  raccogliamo  dalia  bacia  Sciittura , la 
,,  quale  nella  Storia  del  Santo  Giobbe  ci 
p,  rapprefenta  il  Demonio  , come  un  cane 
,,  arrabbiato , fcorrcre , e girare  la  terra  ita 
,,  traccia  degii  uomini  per  divorargli . Per 
_ . ,,  divertire  dunque  la  pugna  col  tuo  nimi- 

iiy.Perap-^,  che  da  quePo  Mondo 

art”  d!*vin  ^ti  un  altro , nel  tjualeegli  non  fi 

cere  c fn»’^  trovaPe  j e dove  non  piu  vivendo  nella 
perarc  tante  « ncceffità  di  combattere  con  effolui , ti 
tentazioni, e jj  foPè  dato  di  ripofare  dalla  opèrvanza^j 
difficoltà, che,,  degli  Evangelici  dogmi , fenza  pericolo, 
ci  contrada-^,  poiché  nonmai  ti  potrà  riufeire  di 
ottenere  una  tal  libertà  , fà  mdiieri  che 
v^niccfuan-”  quell’arte  , che  infegna  le  re- 

dlmentiTbT-”  Fognare  con  un  avverfario  sì 

fogna  Ifggc'  j>  formidabile  5 la  qual’  arte  fenzameno 
re  la  Sacra  JJ  l’apprenderai  dalla  lettura  delle  Divino 


Scrittura  ^ 
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Torte  IL  Articolo  IV. 

„ Scritture  , le  quali  prcfcrivono  le  leggi  KecelUtà 
>,  che  dovrai  ferbare  nella  inevitabile  nc-dclla  Morale 
,,  ccHaria  pugna  , per  vincere  e fuperare^*^'^‘j**'*r 
,,  1 infernale  Dragone  5 affiathè,  vinto  per 
j,  imperizia  , non  fii  condennato  al  fuoco 
eterno  , per  clfere  tormentato  perpetua- 
,,  mente  . Quelle  cofe  però , così  alla  rin- 
,5  fufa  , e in  compendio  accennate  , s’in-  “ 

,,  tendano  dette  pct  tutti  coloro  ^ che  per 
5,  avere  abbracciata  la  vita  conjugalcjCredo- 
„ no  che  loro  fu  lecito  il  trafeurare  impu- 
,,  nementc  la  oflèrvanza  dc’precetti  di  Ge-  , 
jy  fucrifto , e che  abbiano  ragionevol  tito- 
„ lo  , onde  dilpcnlàrfi  da’  doveri  della  lo- 
ffto  fantillima  profedìone . 

RAGIONAMENTO 

Di  San  Giovanni  Crifojlcmo  fulf  Argomento 
mcdtftmo . 

IN  un  Trattato  che  fcrilTe  San  Giovan- 
ni Crifoflomo  in  difelà  delia  vita  foli- 
taria  contro  coloro  , che  la  biafimavano  , 
conviene  francamente  coi  fentimento  di 
quegli , che  dicevano  potcrfi  in  mezzo  al 
mondo  , c nello  dato  ccnjugalc  , vivcro 
Criliianamentc  , e fare  opere  di  vita  eter- 
na : ma  dice  > che  più  facile  riefea  farlo 
nel  ritiramento  delia  foiimdtne  , dove,  de- 
polle tutte  ic  cure  c i pcKri  della  moglie, 
p della 
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il4  Trattato  I.  Preliminare 
ìfeceSìtì  della  fjhniglia  , della  cafa  , de’  beni , delle 
della  Morale  poflTeflìoni , c di  tutti  gli  affari  temporali  , 
Crifiiana.  pu5  uno  , fenza  diffrazioni , pcnlàre  , c 
vivere  a Dio  folo , e procurare  tutti  i mez- 
zi per  fcrvirlo  , c piacergli  . £ dopo  ave- 
re su  queffo  argomento  detto  moltiflìme^ 
Chrylbft.  ad-  colè  , forma  egli  fteflb  quefta  obbiezione , 
ver.  vituper. g dice  : ,,  Forfè  dirai,  ebe  non  Zia  uguale 
vU.  Monaft.  peccato  di  colui , che  vive  nel  Secolo  , 
& iV**^'**'  ” peccato  dì  colui,  che  una  volta  fi  con- 
* „ fccrò  a Dio  interamente  : concioficcchè, 

laS.  Si  affi- non  cadendo  ambedue  da  ugualó  altez- 
cura  più  fa-  , non  debbano  le  ferite,  che  dalla  ca- 
f!w"e?erna  »»  ticcvono  , Crederli  ugualmente  gra- 
nella foliiB-»»  vi , e mortali  . Ma  tu  la  sbagli  all’m- 
din» . >»  groflb  , c t’inganni , fc  credi  , che  una 

Tddin  » ^ pretenda  da  chi  vive  nel  Secolo  , 

richiede  Tof. 


fervanza  deli  „ 


da*  Secolari 


che  da' 
naci . 


Mo- 


ff 


c un’altra  da  chi  mena  la  vita  fua  folita- 
ria  nel  Chioffro  . Imperciocché  la  folio 
la  fua  Legge, ,,  differenza  , che  paffa  tra  l’una  c 1’  altra 
Ugualmente  ,,  ragion  di  vita , fi  è quella  , che  i primi 
fi  fono  fuggettati  alle  leggi  ed  a’  vincoli 
del  matrimonio , c i fecondi  ne  fono 
fciolci . In  tutte  le  altre  cofe  però  , dagli 
uni , e dagli  altri  fi  pretende  uguale  te- 
,,  nor  di  vita  , c per  i peccati  medefinai , la 
,,  medefima  pena  è fiabilira  per  tutti . £ 
„ veramente  , chiunque  fi  adirerà  ingiufta- 
,,  mente  col  fuj^  fi  atollo  , fia  egli  Secolare, 
,,  fia  Monaco  , ^ende  ugualmente  Dio  . 

^arderà  una  Donna  , o 


jf 


fi 


E chiunque  ri( 


ne 
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Parte  JJ.  Articolo  ÌV.  iiy 
,,  nc  defidcrcrà  il  godimento  , in  qualun-  'J/eceflìtl 
„ quc  flato  egli  lìa , far^l  punito  con  ia  me-  Mora!® 
,,  deflma  pena  deJl’  adulterio  . Anzi , fo  Criftiina. 

„ vogliamo  dire  il  fentimento  noflro  , che 
,,  fembra  conforme  affai  alla  ragione  , più 
gravemente,  e con  minore  iperanza  di 
perdono  peccherà  un  fecolarc , com- 
,,  mettendo  un  flmiglievol  delitto , cLo 
„ commettendolo  un  Monaco  : non  do- 
,,  vendo  crederli  uguale  il  misfatto  di  co^ 

„ lui , che , non  oflante  lo  sfogo , e ’l  fol- 
,,  levamento  della  moglie , fi  fà  prendere  > 

„ e guadagnare  dalla  bellezza  della  don- 
„ na  , al  misfatto  di  un  altro  , il  qualo 
„ mancando  di  un  tale  ajuto  , o fia  rime- 
„ dio  della  umana  debolezza , fi  fàccia  at- 
„ taccate  talvolta  da  quefla  pefle . £ per 
9>  ripigliare  il  filo  delle  cofe,  colui  che  giu- 
,,  ra , di  qualunque  condizione  egli  fia.» , 

„ foggiacerà  a una  medefima  pena:  perchè 
„ Gcliicriflo,  pubblicando  le  leggi  e gli  av- 
„ vcrtimenti  fuoi  intorno  a quefle  cofe  , 

„ non  diftinfc  il  giuramento  del  Monaco 
,,  dal  giuramento  del  Secolare  , ma  gene- 
,,  Talmente  lo  proibì,  dicendo:  7o  però 
,,  vi  dico,  che  affatto  non  giuriate.  £ quan- 
,,  do  dille  : Guai  a coloro  , che  ridono:  non 
,,  fuggiunlè , a'Monaci , ma  aflolutamente 
„ parlò  per  tutti . Quefla  condotta  tenne 
„ egli  Tempre  nel  promulgare  tutti  gli  al> 

,,  tri  Tuoi  divmi , e mirabili  conandamen- 

O 4 a *i* 
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ii’<r  Trattata  1.  Preliminare 
f^eccflìtl  „ ti . Imperciocché  quando  diflc  : Beati 
iiclla  Morale  ^ poveri  di  fpirito  , beati  coloro  che  pian- 
CriAiana.  gono  y beati  i miti  ^ beati  coloro  che  hanno 
Mattkifi  ^ Giuflixia.  , beati  i mi- 

&e,  yj  fericordiofi  , beati  i pacifici  , beati  que- 
st perfeguitati  per  la  Giuflixjti  , 

,,  beati  coloro  , i quali  per  la  gloria  del  mio 
,,  nome  /offrono  ogni  /erta  di  offe/e  , d'in- 
3>  tormenti  dagl'  In/edeli  , o 

malviventi  : non  fece  menzione-? 
quell* che  ri-  „ alcuna  nè  del  Monaco , nè  del  Secolare^ 
fgnardalaof-  la  qual  diftinzione  è fiata  inventata  da- 
fervanza  de’  gjj  uomini,  e non  da  Dio  , il  quale  non 
- M ne  la  menoma  parola  nelle  divine.? 
vi  hà  diftin-  Scritture  ^ nelle  quali  anzi  a tutu  pre- 
tione  alcuna  Scrive  la  medefima  ragion  di  vita  , che 
trà  i Seccia-  ,t  ferbano  i Monaci,  quantunque  fieno  con- 
li  , e i Reli-  „ jugati . Udite  , gli  avvertimenti  ancora  , 
gioft  « fuor ,,  che  dà  S.  Paolo  , cui  nominando,  credo 
folo  quella  ^jj  tornare  a nominar  Gefucrillo  . Scri- 
ch’ è di  mero  yeudo  quello  Santo  Apoftolo  alle  perfo- 

t**u°'^ano”'  ” coniugate  , e alle  quali  è commefla 
° ' ,,  la  cura  de’  propj  figliuoli , ricerca  da  ef- 

aji.SanPao- Pyjyj-Q  l’accuratezza  eia  feverità 

aHe^^^crfonc  ” monadica  . Imperciocché, 

maritate  le  ” proibendo  loro  il  lufib , e le  delizie  tan- 
mcdefinieco.  V tn  nel  mangiare,  quanto  nel  veftire,con 
fe,  che  fono  quelle  parole  ragiona  ; Le  donne  vadano 
preferitte  a’ ,,  in  abbilo  ornato  dalla  verecondia  e dalla 
. Monaci . „ modefiia  , /enxji  innanellare  i capelli  , e 

i.Tira.x.^o» /c»'^  t*/are  oro  , margarite  , o ve/le  prcr>, 

,sVo- 


Digitized  by  Gopgle 


Parte  II.  Artìcolo  JV.  217 
a ^ altrove  : .Quella  che  vive  deli-  'KeceHItì 

3i  %iofamente , qu.vitunque  Jìa  viva  nel  cor-  della  Morale 
j,  poj  è imrta  però  nell'anima . E fìnalmen-  Griftiana . 

„ te,  in  un  altro  luogo , ci  eforta  a vivere 
„ moderatamente,  dicendo  : Che  avendo  il  j.Tìm.  6.S. 
„ neceffario  vitto  , e vefiito  , dobbiamo  ri- 
„ maner  foddisfatti  e contenti  j fenica  defi- 
„ derar  di  vantaggio . Potrebbe  forfè  ta- 
„ luno  pretendere  perfezione  maggiore-» 

„ da'  Monaci  ì Ma  non  fi  ferma  qui  folo 
5,  S.  Paolo  i imperciocché  , ammonendoci  £phef.y,j;4; 
„ a frenare  la  lingua  , preferive  leggi  così 
,,  Tevere , che  non  leggiera  difficoltà  in- 
5,  contrano  gii  fteffi  Monaci  ncirolfervarlc. 

5,  Nè  crediate , che  condanni  la  fola  ofee- 
„ nità,  e la  fioltezza  delle  parole,  perchè 
,,  fi  fcaglia  ancora,  e fi  accende  contro  alla 
„ fèmplicc  buffoneria,  credendola  indegna 
,>  di  un  Criftiano  . E , paflàndo  da’  coftu- 
,,  mi , e dagli  efteriori  portamenti  delno- 
ftro  corpo,  a regolare  le  paflìoni  ancora 
,,  deH’anirao  , "egli  non  folamente  vieta  a’ 

„ Fedeli  fadirarii , raccenderli  , l’amareg- 
5,  giarfi  , ma  Io  sfogo  ancora  delle  parole 
5,  nelle  loro  bocche  chiude,  e foffoga,  cosi 
5,  dicendo  : Sia  lontana  da  voi  ogni  forta  di  EphcA  4.3 
j,  amaritudine  , l'ira,  lo  fdegno,  il  clamore, 

„ la  beftemmia,  con  tutta  la  malvagità,  che  . 

fi  quefte  cofe  accompagna . Ti  fembrano  for- 
3f  fe  facili  c lievi  le  cofe  dette  finora  i E tic’ma- 
f>  pure  maggiori  ne  riferiremo  intorno  al-  j, , e de’  tra- 

„la  vagli. 
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delJa^orale  « fofFcrcnza  de’  mali , che  a tutti  co- 
Crifìiana.  i*  manda  : Jl  So/r,  così  egli  dice,  non  tra- 
£pher.4.itf,  »»  ntonti  prima,  che  abbiate  depoft a la  vofira 
, •jjjgfljj  iracondia  . £ altrove  : Procurate  di  non 
^1.  c a .f . frgjffigY.g  f^^ig  pgf  jf^nig  alcuno  i ma  di 
* p . „fcmpre  beneficare  nonfoUmentc  i vofiri 
vVla  carità*  **  Fratelli , ma  gl'infedeli  ancora  . E tinal- 
‘ „ mente  , quali  dando  la  ragione  di  queHj 
y,  infcgnamcnti  divini , così  neirEpiUola^ 
. j»  a’  Romani  conchiude . Non  fia  mai  vero 
, j 4 -Tutte  »>  renda  vinto  al  tuo  malvagio  Av- 

Je  virtù  in  w verfario  , il  ijuale  devi  piuttofio  vincere 
fomma  ri>  ,,  e guadagnare  con  la  tua  bontà  , Hai  of- 
chiede  tanto ,,  fervato  la  Eiloroiia  , c la  longanimità 
ne’  Sei  Diari , ^ Qiftiana  portau  all’ultima  pertczione  ^ 
SoJ'"*°  ^ Alcolta  ancora  però  ciò  , ch’egli  diccj» 

° * ,,  della  carità  , che  di  tutti  i beni  è la  co- 

3,  rona  , e la  fomma  . Magnihcando|a  H 
y,  Santo  ApoiìoJo,  e additandone  i meriti, 
,,  li  dichiara  in  termini  chiari , hcchè  tutti 
„ l’intendano,  di  pretendere  dagli  uomini 
„ del  Secolo  quella  mcdelima  carità  , che 
„ da’  dilcepoli  Tuoi  pretendeva  Gerucrillu* 
xj  Imperocché,  liccome  iiSalvadoredichia> 
Joan.  if.!  j.  rò  , che  l'ultimo  grado  della  carità  confi- 
,,  fia  nell'efporre  la  propia  vita  per  gli  ami- 
„ ci  : così  San  Paolo  la  meddima  cofa_j 
J-Cor.  1 volle  lignificare  , quando  dille  : La  ca- 
' „ rità  non  cerca  le  cofe  fue  : e quella  forra 

,,  di  carità  vuole  che  da  noi  li  acquilli . 

„ La  qual  cofa , le  fola  fodfe  fiata  or- 

«di*  * 
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Parte  IJ.  Articolo  JV.  lip 
dinata  , pure  bafterebbe  a provare  con-  Keeeflità 
vincentiflìmamente , che  Iddio  non  ri-  della  Morale 
chieda  perfezione  minore  da’  fecolari 
di  quella,  che  richiede  da’ Monaci;  dap- 
poicchè  richiede  da  tutti  la  carità  , la_« 
quale  è il  vincolo,  e la  radice  della  per- 
fezione . Qual  f ilofofìa  de’  coftumi  po- 
trem  noi  dunque  cercare  più  nobile  , e 
più  fublime  di  quella  l Egli  è |crto,  che 
volendo  S.  Paolo  renderci  fuperiori  c 
padroni  di  tutte  le  pacioni,  e ddiderj  di- 
fordinati  dei  noflro  cuore  , ordinandoci 
il  reprimere  l’ira  , lo  fdegno , l’avarizia» 
la  gola,  la  ghiottoneria,  il  ludo,  la  vana- 
gloria , l’amore  infomma  , e la  paifìone 
per  i beni  di  quella  terra  ; ed  efortando- 
ci  a mortificare  le  noilre  membra  , ri- 
chieda da  tutti  noi  non  minore  fantità 
di  vita  , e di  coflumi  di  quella  , che  ri- 
chiedeva da’  fuoi  Difeepoii  Gerucrlfto  . Rìchle- 
Tanto  più , quantoche  egli  apertamente  ‘*®  *^®*^*« 

dichiara , che  noi  dobbiam  morire  al  P®*“*°* 
peccato  in  quella  gui^  che  uno  il  quale 
fia  morto  e fepolto,  non  vive  più  a que- 
llo mondo  . Quindi  è che  nella  lettera, 
che  fcridè  a’  Romani  ci  adicura  con.* 


quelle  parole  : Colui  eh' è morto,  refla  già 
giufiificato  del  fuo  peccato.  Mz  non  con- 
tento  l’Apoflolo  del  fin  qui  detto , con  ijtf.  La  ion- 
tutta  la  efficacia  maggiore  ci  cforta  an-  formità  a Gc- 
cor»  «jd  imitare  Gefucrifio  medefimo  . fucrifto. 


,,  Così 
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120  Trattato  I.  Freliminare 
Keceffid  » Closì  egJi  quando  ci  infìnua  il  viccn> 
Aella  Morale ,,  dcvule  amore  , e quando  alla  foflfercnza 
CriAiana.  de’  travagli , e alla  umiltà  ci  conforta  , 
„ proponendoci  Tempre  gli  efemp;  di  Ge- 
5,  Ììicrifto  . Se  dunque  ci  comanda  non  fo- 
„ lo  la  imitazione  de’  Monaci , e degli 
,,  Apertoli  , ma  quella  ancora  di  Gefucri- 
■j  j7.  La  vi-  „ fto,  minacciando  rigorolì  gartighi  a co- 
ta  Religiosa  foro,  che  non  l’imitanoi  con  qual  fronte 

non  dee  ri-  potrai  dire,  che  ha,  o che  debba  effer 
di  nwg-  ” maggiore  la  perfezione  de’  Monadi  Ah! 
Rior°perfoio-  « viene  propofta,  e comandata  a tutti 
ne  di  quella,  « “g^ale  la  Santità  . Ma  querto  é il  gran 
alla  quale  fo-  „ male,  per  cui  và  tutto  il  mondo  in  re- 
no obbligati  „ vina  , che  crediamo  che  i foli  Monaci 
tutti  gli  altri ,,  debbano  ufare  tutta  la  follecitudine  nel- 
Criftiani.  la  olTcrvanza  efatta  deH’Evangclio,  c che 
„ agli  altri  lìa  lecito  il  vivere  Ipenficrato  . 
,,  Non  và  così  però  , affatto  non  và  così  , 
,,  perchè  da  tutti  richiedelì  una  medefima 
„ ragion  di  Morale  , per  fentimcnto  mio 
„ non  folo,  ma  per  fentimento  del  mede- 
,,  fmo  Gefucrifto  . Che  fc  tu  nc  dubiti  an- 
„ cora  ti  farò  rifuonare  novellamente  all’ 
„ orecchio  i fentimenti  finora  detti , per 
13 1. 11  ricco  vincere  e domare  la  malizia  , o la  infe- 
Bvaro  fepol-  cuore  . E vagliami  per  ar- 

ferno , non  g^^n^^nto  ero , che  rapprefenta  Gefuen- 
era  cruciato  ” Vangelo  tlfere  avvenuto  a 

per  clTcre  fta.  a avaro  , in  figura  delle  pencj 

lo  Monaco  m e de’  fpafimi  che  dovran  foflferire  i dan- 
crudele.  „ nati 
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forte  n.  Artìcolo  JV*  zìi 
5,  nati  in  quel  tenibile  (puventolìlsimo  Ke«i!I*l 
,,  giorno  . tgli  C certo  , che  non  fotferi-  della  Morale? 
„ va  tanta  auccità  di  tormenti  quel  Rie-  Crlfiian#, 

5,  co,  per  cflèrc  flato  crudele  Monaco;  ma, 

,,  fé  vogliamo  dir  quello,  che  fémbra  affai 
„ conforme  alla  venta , era  egli  con  tanta 
,,  ^tmen^a  dalla  vorace  fiamma  del  fuoco 
P,  eterno  cruciato  , perchè  eliendo  vivuto  tue.  ti,  ly,' 
„ nel  Igcolo  fra  gii  agi , fra  le  delizie,  fra 
„ le  ricchezze  5 nello  fplcndorc  di  quella^ 

,,  porpora,  della  quale  era  veflito , difpre- 
„ giò  il  povero  Lazzaro  nella  penuria  di 
„ tutte  le  cofe  afflitto,  c dolente. Non  fia 
„ nè  quefla,  nè  quella  però  la  cagione  del 
„ fuo  fiipplizio , non  vi  farà  chi  nieghi 
„ averlo  in  gran  parte  meritato  con  la  lua 
„ crudeltà  , Così  pure  quelle  Vergini  flol-  Matth.ay.i; 
„ te  furono  cfclufe  dalle  nozze  del  loro 
„ Spofo  Celcfle  per  la  loro  inumanità  5 feb- 
„ bene  condannate  non  fbflero  a loflerirc 
„ i tormenti,  c per  riguardo  alla  loro  Ver- 
„ ginità  , come  fembra  affai  verifimiiej , 

„ riccveflcro  trattamento  men  rigido  ; Im- 
„ peiciocchè  non  furono  dette  loro  quelle 
3}  parole  terribili;  Andate  ad  ardere  nd  fuo- 
„ co  eterno,  cke  ftàapfarecchiato  per  lo  Dia- 
33  volo  , e per  gli  Angioli  fcguaci  fuoi  5 ma 
„ foltanto  fu  detto  loro  : Io  non  vi  cenofeo. 

3,  Benché  fc  taluno  fòftencr  voleffe  , chea? 

9,  quefte  parole  importaflèro  la  medeflma 
93  cofa  , io  non  farei  per  opporrai  ; effen- 

,>  do 
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22Z  Trattato  1.  Preliminare 
do  il  mio  difegno  di  dimoftrare  , che  i 
peccati  de’Monaci  non  meritino  più  gra- 
vi gailighi  di  quegli  t a'quali  foggiaccio- 
no  i peccatori  dei  fecolo  . In  fatti , co- 
lui eli  ebbe  l'ardire  di  andare  al  convito 
delle  nozze  con  la  verte  lorda  5 c quell* 
altro  f che  per  la  fomma  di  cento  dana- 
ri inumanamente  trattò  il  Tuo  confervo  , 
non  furono  così  feveramente  puniti,  co- 
me racconta  il  Vangelo  , per  eflèr ertati 
Monaci  : ma  il  primo  fu  condannato  al- 
le tenebre  per  la  fua  fornicazione  ^ e il 
fecondo  fu  dato  a’  tormentatori  perchè 
io  cruciaflcro  , per  dferc  rtato  dillìcilej 
nel  perdonare  le  ingiurie . Nè  folamcnte 
cortoro,  ma  tutti  gli  altri,  che  ci  rappre- 
fenta  il  Vangelo  puniti , fe  attentamen- 
te ti  farai  a confiderare,  gli  troverai  pu- 
niti fecondo  la  gravezza  de’ loro  peccati. 
Querta  condotta  medertma  tenne  ancora 
Geiucrirto  nello  rtabilire  , c pubblicar  le 
fuc  leggi . Imperocché  , quando  dille  ; 
Venite  a me  voi  tutti  , che  fitte  trava- 
gliati , e opprefii  da'  patimenti  , e dalle 
molcflie  della  vita  , ed  io  vi  conforterò  : 
addogatevi  il  mio  giogo  , ed  apprendete 
da  me  ad  ejfer  miti , cd  untili  di  cuore  , e 
ritroverete  la  pace  delle  vofire  anime  , 
non  parlò  a’  Monaci  folamepte , ma  ad 
ugni  condizione  di  uomini . £ quando 
comandò  , che  dovejfimo  entrare  3 e cam- 

ti 
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Parte  II.  Articolo  IV.  IXJ 
fi  minare  per  la  porta  , e perla  viafiretta, 
j,  a tutti  parimente  lo  comandò  . Siccome 
j,  pure , quando  dilTc,  che  doveffimo  odia- 
„ re  la  propia  vita  , con  le  cofe  noftro 
„ più  care  , non  fece  eccezione  di  perfo- 
f,  na  alcuna  . Che  fc  talvolta  non  parlava 
,,  per  tutti , nè  per  tutti  Aabiliva  le  leggi 
„ lue  , chiaramente  lo  dichiarava  : come 
,,  fece  parlando  della  Verginità  , con  lo 
9>  feguenti  parole  : Chi  può  capire  capifea: 
fy  fenza  aggiugnerc  la  parola  , ognuno  , nè 
j,  parlando  in  aria  di  comando  : £ l' Apo- 
„ ftol  San  Paolo  ancora  , il  quale  in  tutte 
„ le  cofe  Teppe  imitare  il  Tuo  Divin  Mae- 


NeceiEtl 
della  Morale 
Cri  (liana. 
Lue.  14. 2 
141*  L*  en- 
trare per  la 
porta  ({retta. 

i4i.L'odia- 
re  la  piopia 
vita . 

Matth.14.it 
14}  Cofetut* 
te  comandate 
ugualmente 
a’  mondani» 
ed  a'Monaci* 


„ Aro  , parlando  della  racdcfima  Vergini-  i.Cor.  7.25*. 
„ th  , altamente  lì  protcftò , dicendo  : In-  i44.Gefu- 
„ torno  alle  Vergini  io  non  hò  precetto  alcu-  criflo  foleva 
,,  no  del  Signore  , il  quale  obblighi  alla  Ver-  dichiararfi  » 
yyginità  . Niuno  dunque  , per  litigiofo, 

„ sfacciato  che  fia  , oferà  pju  negare  , che 
„ in  vigore  delle  divine  leggi,  tanto  il  Mo-bijga„ 

,,  naco  , quanto  il  Secolare  fieno  tutti  ob-  ti  alla  olTer- 
,,  bligati  alla  medefima  ragion  di  vita , o vanza  di 
j,  alla  perfezione  medefima  5 e che  amen-  quakhe  co- 
„ due  , cadendo  , rilevino  uguali  ferito  . mando . 


„ Palliamo  ora  a confìdcraie  quale  de’  due 
,,  Aati  fìa  più  vicino  e più  fòcile  alle  cadu- 
„ te  , fe  quello  del  Secolare  , o quello  del 
,,  Monaco.  Egli  è certo  , che  riefea facile 
jt  agli  ammogliati  il  confèrvare  la  pudici- 
zia , per  lo  sfogo  che  tengono  della_> 

}f  mo-  > 
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Ì24  Trattato  J.  Preliminare 
Vcccflìià  f,  moglie  . Nondimeno  molto  maggiore  fi 
della  Morale  oflerva  il  numero  de’  coniugati , che  ca- 
firiftiana.  jJqjjq  incontinenti , di  quello  de’Monacij 
1 4r.  I Cn-  jjg’quajj  fe  molti  padano  da’  Monafterj 
li*pcr  ìc'kg-  » nozze , moltiflirai  de’  coniugati  dal 
giudei  loro  » ietto  maritale  padano  alle  bagafeie  . Se 
flato  fono  ob.  ,,  dunque  ne’  cimenti  leggieri , c nelle  pu- 
bligati  a vi-  j,  gne  faciliflìmc  a foftenerfi  , fi  rendon_» 
Vere  nel  m8-  ymt]  c abbattuti , che  cofa  vogliam  cre- 
do debbono  gjjg  per  nelle  altre  tenta- 

zioni , alle  quali  molto  più  che  i Mona- 
c'jie*^  gj"j  „ ci  vivono  elpofti  i La  concupilcenza , o 
altri.'  ^ defidcrio  carnale  è più  ardente  ne’Mo- 
,,  naci , cui  manca  la  unione  , e ’l  piacere 
„ che  portan  le  mugli . Ma  le  altre  tcnta- 
„ zioni  mantenendoli  piu  lontane  da  edb- 
„ loro  , tutta  la  forza  che  hanno  1’  ufano 
,,  co’Secolari . Ora  , fa  in  quelle  cofe  me- 
,,  defime , dalle  quali  vengono  conibattu- 
„ ti  con  maggior  forza  , rimangono  vin- 
„ citori , c riportano  que’  vantaggi , che 
„ riportare  non  fanno  i Secolari , tuttoc- 
„ che  il  contrailo  loro  , e le  difficoltà  , 
„ che  fentono  per  le  mede/ime  cofe  , fie- 
5,  no  più  leggiere  5 con  quanta  faciliti  vo- 
3,  giiam  credere  che  fieno  per  vincere  o 
„ fuperare  quegli  altri  viz; , che  mcn’afpra 
,,  c crudel  guerra  gli  fanno  i Imperciocché 
j,  r amore  del  danaro  , c ’l  defidcrio  de* 
„ piaceri , della  potenza  , c delle  altrc  co- 
„ le , con  minore  difficoltà  può  vincerli 

0> 
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Parte  77.  Articolo  IV.  zi’J 
„ da’  Monaci , che  da’  Secolari . Siccome  Nccelìiè 
„ dunque  in  una  battaglia  campale  non  fi  della  Maralc 
„ reputa  vincitrice  quella  parte  nella  quale  Griftiana. 

„ numerofi  c fpeffi  l’un  Ibvra  l’ altro  cado- 
„ no  eftinti  i combattenti  ^ ma  quella  nel- 
„ la  quale  rari , e in  piccini  numero  muo- 
j,  jono  : COSI  parinientc  bilbgna  giudica- 
„ re  , e ftabilirc  nel  cafo  noftro  . Lo  lino- 
„ derato  defiderio  di  arricchirli , piu  fìicil- 
j,  mente  lo  vinceranno  quegli , che  abita- 
„ no  Tulle  cime  de 'monti , che  non  fien_» 

„ per  fare  quegli  altri,  che  vivono  in  mez- 
„ 20  al  Mondo  frà  le  tentazioni , che  fi- 
„ fveglia  ne’  loro  cuori  la  varietà  degli 
„ obbietti  , a’  quali  leggiermente  fi  rcn- 
,,  don  vinti  ^ c polli  feguentemente  nel 
„ numero  di  coloro  , che  adorano , c 
„ incenfano  i Simulacri  . Se  il  Mona- 
„ co  oltreciò  poflederà  del  danaro  , non 
3,  folamcntc  non  concepirà  del  dilpregio 
),  per  i Tuoi  profilimi  , ma  tutti  ancora^ 

„ gl’impiegherà  volentieri  ad  ufo  , e fer- 
5,  vigio  loro . Il  Secolare  per  lo  contrario  , 

>,  non  folamente  i proflimi  fuoi  dilpregic- 
,,  rà , ma  in  oltre  ancora  gli  tratterà  come 
,,  ftranieri , e gii  caricherà  d’ ingiurie  , c 
3,  di  fatiche , ch’è  un’altra  forra  di  adora- 
,,  zione  degl’idoli , della  prima  piu  rea  , c 
„ peggiore  . Ma  a che  ferve  lo  feorrero 
„ per  tutte  le  altre  cofe  , le  quali  da’  Mo- 
P,  naci  fòciiillimamente  fi  vincono , e lo 
Tom.J.  IP  „ qua- 
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2Z<S  Trattato  I.  Preliminare 
„ quali  all’oppofto  con  kggcriflìma  /pintsj 
P,,  atterrano  i Secolari?  Perchè  dunque  pau- 
„ rofo  noi>  tremi  nell'  efporrc  un  tuo  ti- 
„ gliuolo  ad  una  vita  , nella  quale  di  Icg- 
,,  gicri  può  immergerli  ne’  peccati , c ne’ 
j,  vi^j  ? forfè  ti  Icrabra  una  bagattella  il 
,,  fèrvjre  agl’  Idoli , il  ■renderli  piu  malva- 
„ gio  dcgrinfcdcli  medefimi , c U rinnega- 
,,  re  con  le  opere  la  foggezione  dovuta  a 
,,  Dio  , cofe  tutte  nelle  quali  più  facil- 
„ mente  incorrono  i Secolari  , che  i Mo- 
nati  ? Ah  ! che  quella  paura  tua  è una 
,,  mera  tergivcrlàzione  : che  le  li  doveflc 
,,  temere , non  dovrebbero  certamente  tc- 
„ mere  quegli  che  fuggono  le  prucciJc , e 
,,  i maroli , e che  uf.ino  ogni  sforzo  per 
„ metterli  lìcnri  nel  porto  ^ ma  dovrebbe- 
»,  ro  folamcntc  temere  quei , che  nel  col- 
,,  mo  della  vernata  andaifero  agitati  cj 
,,  sbattuti  dalla  tempefta  c dal  airomc  • H 
,,  chi  non  s i,che  nella  vita  fccolarc  piu  nu- 
,,  merofi,  c piti  fpelli  i naufragi  s'inco^fra-! 
„ no  , sì  per  lo  maggior  numero  delie  cO' 
,,  fe  che  pcrturban  la  mente  , c che  cor- 
„ rompono  il  cuore  ò sì  ancora  perchè  i 
j,  Secolari  fono  piì,i  trafeurati , e fcgucntc- 
,,  mente  più  deboli  a r^fiflcre  alle  loro 
,,  tentazioni  ? Ma  nella  vita  de’  Monaci 
,,  mancano  tante  agitazioni  e difturbi , e 
„ li  gode  più  tranquilla  la  vita  5 e di  van- 
leggio  fi  ufa  da’Moaaci  maggiore  fludiO| 
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,,  c vigilanza  nel  combattere , e fupcrarc  Neceflìtà 
j,  tutte  le  tentazioni , e le  inliciie  dei  De-  d»lla  Morale 
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monio . Quindi  noi  meniamo  i gioviuct-  Criftian». 
ti  alla  folitudinc  dc’dcfcrti  , non  già  per 
venirgli  dclcilizio,  o per  Cingergli  di  J"* 
j,  ferri , o per  fargli  coricare  fulla  cenere  i j glo. 

„ ma  per  tenergli  lontani  da’  vizj , e per  yanetti  alla 
„ rendergli  innamorati  delle  virtù  . Kon  fditudine  . 

,,  crediate  eh’ io  voglia  da  ciò  inferirò  > 1 47*1  con- 
„ che  tutti  coloro , 1 quali  fono  obbligati  «Icvch 
dalle  leggi  dello  flato  loro  a vivere  in 
mezzo  al  fccolo  , fleno  per  perderli , e là 

per  dannarfi  : ma  lòlamcntc  ripeto  , che  j^ro  faiutc  di 
convenga  loro  di  ufare  maggiore  Audio  quella  , che 
e diligenza  , perchè  fi  trovano  più  efpo-  ufano  i Reli* 

„ lU  , e in  ncccflità  di  combattere  ; impc-giofi  . 

,,  rocchè  colui  che  flà  fciolto  pu  ò correre 
,,  più  facile  e più  Ipedito  di  un  altro  chc-> 

„ llia  legato  . Nè  fiavi  chi  fi  fàccia  a fpe- 
„ rare  di  dovere  per  ciò  ricevere  maggior 
5,  mercede  , e piu  luminofe  corone  j dap- 
„ poicchè  volontariamente  fi  mife  in  que- 
„ Ita  neceflìtà  in  tempo  , che  gli  era  pcr- 
„ meflb  il  fuggire . ÉlTcndo  noi  dunque  , 

„ come  abbiam  dimoftrato  con  evidenza  , 

„ obbligati  tutti  alia  oflervanza  de’  precet- 
ti raedefimi,  a’quali  fono  obbligati  i Mo-  l4*.Quan- 
naci , incamminiamoci  per  la  via  piu  fa-  li^no  c«I- 
,,  Cile  , e con  cflònoi  procuriamo  di  mena-  ‘ 

„ re  ancora  1 figliuoli  nuitri^  piuttoflo  che 
„ fommergergn  , e precipitargli  nel  prò- ,.4  de*  propj 

. ; Pi  11  fUU'"  figliDoll  • 


yj 
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2z8  Trattato  /.  Preliminare 
Kèfcflità  ,,  fondo  de’  vizj , come  fc  fuflimo  i Joro 
della  Morale  più  arrabbiati  nemici . E certamente , fc 
6i  liliana . qualunque  altro  tentaflè  di  far  quella  co- 
j,  fa  , farebbe  fenza  dubbio  aliai  male,  ma 
,,  non  recherebbe  cotanto  orrore  , nc  ri-^ 
,,  chiamerebbe  le  maledizioni , e le  dete- 
14?.  Que’  dazioni  comuni  . Ma  che  i padri  mede- 
‘ fpcrimento  infcli- 

Lo  lSuSolì  >»  » conolcono  a 

a vivere  nel  pruova  quanto  frivolo  e vano  lìa  il  pia-, 
Mondo  , fa- ,»  cere  di  quefta  vita  mortale , fieno  così 
ranno  punì- ,,  matti  e furiofi , che  s’ ingegnino  a tutto 
ti  per  i pec- ,,  potere  di  farlo  guftarc  a’  propj  figliuoli, 
tati  propj  , • quali  dilpettofi  di  non  poterne  più  eflì 
per  godere  per  la  impotenza  della  loro  av-, 

***’ , S * „ vanzata  e decrepita  età  : e che  in  lem-, 
me  c imi.  cpnofccrc  e confcflarc  dovrebbe- 

„ ro  la  propia  infelicità  e milcria)Ufino  ogni 
,,  sforzo  polìibilc  per  rendere  miferi  ed  in- 
,,  felici  anche  gli  altri  i c che  ciò  facciano 
,,  ancora  già  vicini  a morire  , c ad  ellcrcj 
„ giudicati,  c dannati  agli  eterni  lupplizji 
„ egli  é quello  un  peccato , che  lìccomcj 
„ non  merita  feufa  , coti  non  farà  roa-i  per 
,,  trovare  mifcricordia  , e perdono  . E fc^ 
■„  guentemente  pagheranno  il  fio  de’  pec- 
‘ „ c.ati  propj  non  fola  , ma  de’  peccati  an- 
„ cora  de 'loro  figliuoli^o  che  il  loro  efem^ 
pio , e le  loro  infinuazioni  malvage  abr 
„ biano  pregiudicato  a’coftumi , e alla  in'»* 
,,  nocenza  de’figUuoli  tneddìml  5 o che.» 

. . - ■ prc:; 
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pregiudizio  alcuno  non  gli  abbian  reca-  Neacffità 
to  , per  r affiftenza  ed  ajuto  dato  loro  della  Moraft 
dalla  divina  Grazia  . Criftiana. 
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TRATTATO  IL 

PRELIMINARE 

Della  Preghiera  veramente  Criftiana 
che  lerve  d’introduzione  alla 
Orazione  Domenicale , 


A R T 1 C O L O I. 

Della  necejfnà  della  preghiera  per 
vivere  Crifiianamente  , 


Della  Pre- 
gbicn  Cri* 
Riana  • 


Opo  avere  chiaramente 
dimoftrato  reccelknza, 
c la  ne9cffiti  della  Mo- 
rale di  Gefucrifto,  otti- 
ma cofa  farà  il  ragio- 
nare ora  della  ncccffit^ 
della  Preghiera  , eh’  è 
il  fondamento  fui  quale  poggia  tutta  Ia_j» 
vita  ) c la  pictil  Cridiana  . E per  renderli 
perfuafo  , c convinto  di  una  tal  verità  , fia 
uopo  premetterne  due  altre , Tulle  quali 
tutta  la  Scienza  , c la  Dottrina  Cridiana  li 
fonda  . La  prima  li  è il  credere  , che  tut- 
to il  gran  diTegno  di  Dio  , nel  mandare  al 
Mondo  1 Unigenito  Tuo  Figliuolo , fia  dato 
il  volere  frudicarc  1’  orgoglio  dal  cuoro 
umano,  c piantarci  una  profonda  umiltà. 

La  feconda  , che  quella  umiltà  confi- 
da nel  conofccre  il  gran  bifogno  che  ab-^ 

biamo 
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T^ella  Prefhier.1  vinicolo  1.  Z j I 
biamo  dcirajuco  delia  Divina  fua  Grazia_> 
per  operare  , c meritar  la  falute  . E dopo 
avere  ragionato  fovra  quefte  due  verità  > 
dimoftreremo  qual  lia  l indole  di  queUaj 
Grazia . 

P R I Zvl  O PUNTO. 

Che  il  fondamento  della  Religione  , c della 
Pietà  Crifli.via  fia  /’  Umiltà  . 

Volendo  attentamente  confideraro 
r ordine c Tcconomìa  della  Incar- 
tiazione  di  Gtfucriflo  , fi  comprenderà 
chiaramente  che  tutto  il  difegno  di  Dio 
non  ha  flato  altro  , fuor  folo  che  di  fìabi- 
lire  Pumiltà  nel  cuor  dell’  uomo  . Quella  è 
la  via  j per  cui  il  Figliuol  di  Dio  li  è in* 
camminato  prima  di  noi  , e per  la  quale 
camminando  noi  pure  potremo  entrare , c 
aver  luogo  nella  vita  beata  j dopo  cllcrne 
flati  giuftamente  cfcliifl  in  pena  del  noftro 
orgoglio  . Prima  di  Gclucriflo  noi  non_^ 
avevamo  efemplare , fui  quale  regolare  la 
noftra  vita  5 perchè  tutto  il  genere  umano 
era  gonfio  > e ripieno  di  vanità  . E le  pu- 
re fi  vedeva  qualche  uomo  favio  conolci- 
tore  > e giufto  eftimator  di  fcflcfiò  , c fc- 
guentemente  umile  c dimeflb  ne’  llioi  por- 
tamenti i e cofiumi,  gli  altri  Sdegnavano 
d’iraicarlo^  erilguardavanio  con  dSpregro 
P 4 come 


Della  Pre- 
ghiera Cri- 
ftiana. 


Aog,  inPfah 
j j.cbnc.i. 

7.  Noi  fia- 
mo  caduti  per 
r orgoglio  , 
e dobbiamo 
rialzarci  con 
Turailtà. 
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Tr dittato  77.  Preliminare 
{Della  Ì*fé-coine  debole  , e fcoraggiato  . 
jghicra  Gri-  Quello  era  appunto  quello , che  S4n- 
fliana.  |.q  Agoftino  rinfacciava  a Porfirio  , e a_» 
tutti  gli  altri  filofofi  della  mcdefima  fcuo- 
la  Platonica , cui  l’orgoglio  era  deflb , che 
non  gli  confentiva  l’abbracciare  la  Religio- 
ne Criftiana , perchè  profeflàvafi  in  cfl'a  la 
vera  umiltà  . „ O fe  tu  conofceflì , così  il 
• ,,  Santo  Dottore  lui  dice  i , o fe  tu  cono- 

,,  Iccffi  la  grazia  di  Dio  , che  a noi  daiva 
,,  per  mezzo  di  Gefucrifto  Signor  nollro  , 
,,  parimente  potrelli  comprendere , che  la 
0,  ìua  Incarnazione  , per  cui  alfunfc  1’  ani- 
3,  ma  e ’l  corpo  dell’  uomo , ha  un  gran- 
„ diflìmo  efempio  di  quella  grazia  ! Come 
fare  però , fe  io  credo  di  parlare  in  va- 
„ no  ad  un  morto  , riguardo  a te  ? Sebbe- 
3,  ne  riguardo  a coloro  , che  ti  hanno  in 
, grande  lliraa  , c che  ti  amano  , o per 


^ 0 fi  cogntviffes  Dei  gratiam  perjefum 
Chriflum  Dominum  nofirum  , ipfamque  ejus 
Jncarnationem  , qua  horninis  animam  , cor- 
pufque  fufeepit,  fummurn  effe  e.xemplum  gra- 
ti a.  videre  potujffes  . Sed  quid  faciamì  Scio 
me  fruflr a loqui  mortuo  : Jed  quantum  ad 
te  attinet  ^ quantum  autem  ad  eos  , qui  te 
magni  pendmt,  & te  vel  qualicumque  amo- 
re f apienti  m , vel  ciiriofitate  artium  , quas 
mndehuifii  difeere  y diligunt  , quos  potiùs  ' 

»? 
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7>tlla.  Preghi  era  Arti  colo  J.  i ^ ^ 

,y  la  fapienza  che  vanti , o per  la  vaghez-  'Della  Tré» 
,,  za  di  quelle  arti , e difcipline  , che  in-  ghiera  CrU 
„ fegni , le  quali  meglio  farebbe  flato  fo  11*»“** 

„ non  mai  le  aveflì  apprefe  j a’quaii,  men- 
,j  tre  ti  riprendo  , c ti  biafimo  , le  mie  pa- 
„ role  indirizzo  , io  Iperi  di  trarne  pro- 
„ fitto  . La  Grazia  di  Dio  non  poteva  me-  *• 

,,  gito  da  noi  conolccrfi  , e confeffarfi  , ™ag- 
3,  che  uraanandofi  il  Figliuol  di  Dio,rima- 
„ ncndo  immutabile  quaJ’egli  craj  c,per  lo  t^ntà  di 
,,  mezzo  dell’uomo,  dandoci  flcuro  pegno  dìo  veifo  di 
„ dell’  amor  fuo  , c guidando  cosi  ancora  noi. 

,,  alla  conofeenza  , c all’  amore  di  colui , 


eh’  è immortale  , immutabile , giuflo  , 

„ beato  , noi  tutti  mortali , mutabili,  pec- 
„ catori , infelici . E perchè  ne’  cuori  no-  3. Come  Ge-^ 
j.  Ari  profondamente  avevam  radicato  il  fucrìflo  in-* 
„ ddìderSo  di  quella  beata  immortalità,pcr  •**  no» 
,,  la  quale  Iddio  ci  aveva  creati , quindi  ri-  ^ ‘Icfitiorio 


in  tua  compellatione  alloquor  , fortaff e non 
fruflrà.  Gratta  Dei  non  potuit  grati ùs  com- 
mendar i , quàm  ut  ipfe  unicus  Dei  Filius , 
in  fe  incommutabiliter  manens  , indueret 


della  beatjta- 
dine  , e della 
imuoitalità. 


hominem  y & fpem  dileEHonis  fux  darei  ho- 
minibus  y homine  medio , quo  ad  illum  ab 
hominibus  veniretur  , qui  tàm  longè  erat 
immortalis  d vtorialibus  , incommutabili^ 
a commutabilibus  , jufius  ab  impiis  , bea- 
tps  À miferis , Ft  quia  fiaturaliter  indidit 


pobif 


Digitized  by  Google 


Bella 

ghiera 

ftiana^ 


^ 1^4  Trattato  IL  Preliminare 

Pre-  „ mancndo  egli  beato  quaJ’era , e vcftcndrf 
Cri-  la  nofira  mortalità  , per  farci  ottencro 
„ l’adempimento  del  defidexio  noftro  , col 
,,  fuo  patire  c’infcgnò  a difprcgiare  quelle 
,,  cofe  , le  quali  temiamo  . 

„ Per  credere  ed  abbracciare  però  que- 
3,  fta  gran  verità  , farebbe  meflieri  a quei 
,,  della  voflra  fcuola  quella  umiltà  y della 
,,  quale  non  lìinno-  renderli  perfuafe  Io 
3,  voftre  menti  ....  Onde  nafee  quella 
3,  tanta  ripugnanza  di  farvi  Criltiani  in_» 
3,  voi  che  moltilfime  cofe  infognate  , che 
„ da  noi  s^infegnano  , e fi  credono  anco- 
3,  ra  i)  fc  non  le  dalla  umiltà  nella  qualo 
3,  Gefucrillo  comparve  al  mondo  > e dalla 
3,  volila  fuperbia  ì . . . . Forfechè  vi  re- 
3,  cate  a vergogna  il  correggervi.*  Ma  que- 



'^obis  ut  beati  immortalefque  effe  cupiamust 
manens  beatus  , fufcipienfque  mortalem  > 
ut  nobis  tribuevet  quod  arnamus  y perpetien". 
do  docuit  contemnere  qmd  timemus  , 

Sed  buie  ver  itati  ut  poffetis  adquiefce- 
re  3 h umili  tate  opus  efat , qus  cervici  ve- 
Jlra  diffcillimè  perfuaderi  potefl  . . . ^^id 
caufa  efl  curypropter  opinione s veflras,quas 
vos  ipfi  oppugnatis  , Chrifiiani  effe  nolitis  , 
nifi  quia  Chrifius  humiliter  venit  , & vos 
fuperbi  efiis  . , . . An  fortè  corrigi  pudet  2 
Et  hoc  vitium  nonnifi  fuperborurn  efi . Pudet 

Vi- 
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T>tlla  P/eghier:i  Articolo  L ZJJ  ’ 

■5^  fio  appunto  è il  naturale  viziofo  coftu-  Ddlj  pre« 
„ me  de’  fuperbi . Veramente  farebbe  una  ghiera  cri- 
„ gran  vergogna  , che  uomini  così  dotti , fiiana. 

5,  dalla  fcuoia  di  Platone  paflàffero  a quel- 
„ la  di  Gcfucriflo,  il  quale,  col  divino  fuo 
„ Spiritopnfegnò  un  pefeatore  , e gli  fece 
„ Papere,  e pubblicare  la  generazione  eter- 
,,  na  del  divin  Verbo  , con  quelle  parole 
5,  ammirabili . Nd  principio  era,  il  ^er^o>]oan.i.i.&ci 
„ e'I  Verbo  era  con  Dio,  e Dio  era  il  Verbo-, 

„ e quefio  era  nel  principio  in  Dio  . Tutte 
,,  le  cofe  per  effolui  furon  fatte  , e fen'ga  di 
,,  lui  non  fece  fi  cofa  alcuna  di  quelle  , che'  ' 

furon  fatte  . In  effolui  era  la  vita,  e la, 

,,  vita  era  la  luce  degli  uomini  , e la  luce 
„ rifplende  fra  le  tenebre  , eie  tenebre  non 
„ la  comprefero , Quello  è il  principio  dei 

,,  Santo 


videlicet  docios  homines  ex  difeipulis  Plato- 
nis  fieri  difeipulos  Chrifli  , qui  pifeatorem 
fuo  Spiriti*  docuit  fapere  ac  dicere  . In_» 
principio  crat  Verbura  , & Verbum  erat 
apud  Deum,  & Deus  crac  Verbum.  Omnia 
per  ipfurn  faéla  fune , 6c  line  ipfo  fadlum_* 
eli  nihil , quod  fattura  cft  . In  ipfo  vita_» 
crat , & vita  crat  lux  hominum  , & lux  in 
tenebris  iucct , & tcnebrae  eam  non  com- 
prehenderunt . initium  Sanili  Evan- 
gdii,  cui  nornen  efi  fecundùm  Joannem  , 
quidam  Pktonicuf,  ficut  à Sanilo  Sene  Sim~ 

pii. 
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2^5  Trattato  II.  Preliminare 
Bella  Pff-<  tj  Santo  Vangelo,  che  s’intitola  di  S.  Gio- 
ighfera  Cri-,,  vanni:  le  quali  parole,  un  certo  Filofofo 
iliana.  Platonico  , come  foleva  raccontare  il' 

4#Sentimen-»  Santo  vecchio  Simpliciano  , che  poi  fa 
«onotabilediM  Vcfcovo  di  Milano  , era  di  fentimento 
■n  Fi'ofofo,,  che  lì  d jvelfero  fcolpire  in  lettere  d’oro 
lui  comi9-  ne’  luoghi  eminenti  di  tutte  k Chiefe  , 
ciamenio  del  perchè  tutti  leggere  le  potclTero  . Ma 
Vanjicltì  di  quefto  divino  Maeflro  li  tiene  a vile  da’ 
'•vanni#  Superbi , perchè  il  Verbo  aflunlc  la  no- 
„ lira  carne  , e li  compiacque  di  abitarO 
f,  con  elTonoi  : dimanierachc  , quali  folTe 
,,  poco  male  per  quelli  miferi  ed  infelici 
„ i’elTere  infermi,  delia  medelima  infermi- 
„ tà  li  compiacciono  ed  invanifeono  , e fi 
3,  vergognano  di  ufare  quella  medicina  , 
,,  che  fola  potrdbbe  guarirgli  . Perchè 

dun- 


fliciano  , qai  pojìeà  Mediolanenfi  Ecclefia 
prafedit  Epifeopns  , folebamus  audire  , au- 
reis  litteris  confcribendum  , & per  omnes 
Ecclefias  in  locis  eminentiffimis  proportene 
dum  ejfc  dicebat . Sed  ideò  viluit  fuperbis 
Deus  aie  Magifier  , quia  Verbum  caro  fa- 
ctum eli , & habitavit  in  nobis  : ut  parur» 
fit  miferis  quòd  Agrotant  y nifi  fe  in  ipfa 
etiam  egritudine  extollant  y & de  medicina 
qua  fanari  poterant , erubefeant . Non  enim 
hoc  faci unt  ut  erigantur  , fed  ut  .cadendo 
graviùs  affiigantur.Aug.Ub.io.ÌQ  CiviÙ.Zp. 
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Della  FreghierA  Articolo  I.  257 
dunque  non  fdcgnaflp  l’uomo  la  umiltà  Dell*  Pfe-’ 
Iddio  fi  è umiliato  umanandofi  , e propo- 
nendoci  un’efempio  sì  degno  di  quella  ne-  ‘ V .« 
ceflaria  virtù  , lui  quale  tilTando  gli  occhi  ^ 
potiem  regolare  la  nollra  vita  , e credere  affinchè 
che  non  lia  difdicevole  a noi  il  conformarci  non  fdcgnaf- 
all’cfempio  di  un  Uomo- Dio.  fimo  di  con- 

Ellcndo  dunque  Tumiità  la  virtù  ^ro-  formarci  ad 
pia  di  Gelùcrillo , che  l'ha  portata  dal  Cie~  cflblui.  ^ ^ 
lo  , poiché  erafi  perdura  nel  Paradifo  terre- ^ ^ 

fire^  come  avvisò  Sant’Ambrogio^  i fi  può 
dire  con  verità  che  tutta  la  pietà  Grilliana 
confina  in  quella  fola  virtù  . „ E ficcome  j-cflìtji  p„ 

„ Dcmollene,  interrogato  da  taluno  una,e  faluic, 
piu  volte  qual  folle  la  parte  principale 
„ dcircloquenza  , rifpofe  Tempre  clferc  la 
„ pronunziazionc  ,cosl  io,  due  S.Agofii- 
„ no  fc  fo(|ì  replicatamente  interrogato, 

,,  qual  fia  la  virtù  principale  del  Criftiano, 

„ rll'pondcrei,  la  prima,  la  feconda,  la  ter-' 


» /»  Paradifo  dcfecit  humilitasy  & ideò 
venit  è Ccelo.Amhi.ìn  Pf  i tS.v.j.propè  fin. 

3 jtaque  ficut  Rhetor  ille  ncbihjfirms 
càm  interrogatus  effet  , quid  ei  prininm  vi- 
deretur  in  eloquentiae  pn^Ceptis  obfervari 
cporterc  , Pronuntiationem  dicitur  refpon- 
diffCy  cùm  quxreretur  quid  fecundò,eaTrtdcm 
pronuntiationenr^  quid  tertiò  , nihil  aliud 
quam  pronuntiationem  di xijf e ; ita  fi  intera 

roga-. 
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2^8  Trattata  li.  Preliminare 
DeUa  ffe-  „ za,  e la  millefima  volta,i’umiltà:  non  già 
ghiera  Gri-  perchè  non  vi  foiFcro  altre  virtù,  la  cui 
*)  pratica  ci  è [comandata  neirEvangclio  s 
„ ma  perchè  tutte  le  altre  virtù , quantun- 
„ que  volte  non  fieno  prevenute  , accom- 
„ pagnate,  e feguitate  dalla  umiltà  , la  va- 
j,  nagloria , che  nel  praticarle  potrebbe,» 
,,  fvegliarfi  in  noi , farebbe  valevole  a pri- 
5,  varie  di  tutto  il  merito  . Imperciocché 
,,  Torgoglio,  a diftcrcnaa  degli  altri  vizj,  li 
3,  quali  nalcono  dal  peccato  mai  Tempre, 
„ può  egli  nafeere  dalle  virtù  medefime  , 
„ delle  quali  fà  perdere  tutto  il  frutto  col 

• pja- 

fogares  , & quotici  interrogaves  de  prace. 
ftis  Chrifitame  Religwiis  , nihil  me  altud. 

refpondere  , nifi  humilitatem  lihexet 

llon  quò  alia  non  fmt  pracepta  , qu<t  dican- 
tur,  Jed  nifi  humilitas  omnia  quAcumqiie  be- 
ni f.uimus  ^ pr.uefferit  y er  comitetur  y 
. & confequuta  fuerity&  propofita  quàm  in- 
tueamur  , & appofita  cui  adk.-ireamus  , & 
impofita  qua  reprimamur  , jam  nobis  de 
cliquo  borio  fa&o  gaudentibus  totiim  extor- 
quet  de  manu  fuperbia  . F’tria  - quippè  este- 
ra in  peccai is  , fuperbia  z/erò  etiam  in 
re&è  faflis  tirnenda  efi  , nè  iUa  qux  lauda- 
bili ter  fall  a funi  , ipfius  laudis  cupi  ditate 
amiti antur  . Aug.  Epift.  u8.  aliàs  ad 
Plofc.  paulò  poli  mcd. 
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Della  Preghiera  Articolt  J. 

,,  piacere,  e con  la  vaniti»,  che  nel  Icgrcto  Della  Pre- 
,,  del  noftro  cuore  proviamo.  jhicra  Cn- 

fliana» 

SECONDO  PUNTO. 


0)e  la  umiltà  abbia  per  fondamento  la 
necejjìtà  della  Gragja  , e che  quindi 
nafea  la  ncceffità  della 
Preghiera  . 


Dai  fin  qui  detto  ne  fieguc  necelTiria-  7. La  noftra 
mente  , che  a gran  ragione  la  Cri-  lalutcdipen- 
ftjana  Kdieione  noUia  richieda  da  tutti » ® 


noi  una  proibndiQìnia  rommitìione  co- 


dalla  fua  faiv* 

mandamenti  di  Dio . imperciocché  quan- 
tunqu'j  volte  ci  facciamo  a confiderarcj» 
che  la  nullra  falutc  non  dipende  Iblamcnte 
da  noi,  ma  dipende  principalmente  daDio, 
che  per  entrare  nel  Ciclo  bi fogna  vivcrc_> 
fantamente',  c per  ufare  il  linguaggio  dell’ 

Apofto|o  , di  ma  maniera  degna  di  D(0  ì ' **  * 

che  per  camminare  nelle  fue  vie,  è ncccf-  colóf.i.  i® 
fario  cfi'egli  guidi  i noftri  paflì,  e che  fve-  ' * ' 

gli  e governi  i pcnficri , e le  azioni  noftrcj 
che  noi  non  pofllamo  fare  alcun  benc_> 
fenza  di  lui , che  opera  in  noi , e per  noi, 
facendoci  operare;  e per  dire  in  corto,  che 
noi  dipendiamo  da  Dio  e dalla  fua  Grazia 
in  ciò  , che  riguarda  la  noftra  falute  : fa- 
cendoci , corno  a dire,  a confiderare  tutto 
jfiò  , ci  umiliicqo  ÌQpaA?i  a Dio , c repri-,. 

' ' roia- 
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2.40  Trattato  IL  PrclimituYé 
Della  Prc-  miamo  il  noftro  orgoglio  alla  veduta  della 
ghiera  tri;  mi  feria,  e della  debolezza  noftra  . E vera- 
iUana.  mente  egli  è una  verità  Cattolica , e un 
punto  della  noftra  Fede  , che  la  Chiefa_> 
c’infegna  per  bocca  de’  Santi  Padri , e de’ 
Concili,  i quali  l’hanno  tratta  dalle  divine 
Scritture: ,,  *che  noi  non  abbiamo  del  no- 
,,  ftro  , fuor  folo  il  peccato  , e la  menzo- 
jj  gna;  e che  fc  nell’ uomo  ft  trova  qualche 
„ poco  di  verità , c di  giuftizia  , dee  rico- 
„ nofcerlo  da  quel  fonte,  per  le  cui.  acque 
„ dobbiamo  fpafimare  aflctati  in  quefto 
„ deferto  5 affinchè  inrugiadati  da  poche 
j,  gocciole,  e riftorati  in  quefto  pellegri- 
„ naggio  , non  manchiamo  per  via  , ma 
„ arriviamo  a poflederc  e godere  il  fuo 
„ ripofo  , e la  fua  fazictà  . ^cfte  fono  le 
parole  del  fecondo  Concilio  eli  Oranges , 
' che  le  traflc  da  Santo  Agoftino  , il  quale  , 
a gran  ragione  , può  chiamarli  la  bocca  , 

„ e l’ora- 


I Nemo  habet  de  fuo  , nifi  mendacium 
& peccMum  . Si  quid  autem  homo  habet 
veritatis  atque  juftitifi  , ab  ilio  fonte  efi  , 
qmm  debemm  fi  tir  e in  hac  eremo  5 ut  ex  eo 
quafi  guttis  quibufdam  irrorati  , & in  hac 
peregrinatione  interim  confolatiy  nè  deficia- 
mus  in  ‘Via  , venire  ad  ejus  requiem  fatie- 
tatemque  poffimus . Aug.  tra^ì.  y.inJoaH. 
ConcilArauf  z.  can.zz. 
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Jjdla  Preghiera  Articolo  I.  241 
c l’oracolo  della  Chiefa  hi  quello  argomcn-  ' Dell» 
to,  che  trattiamo  . li  mcdelìmo  incompa-  ghier»  «t»: 
rabil  Dottore,  poco  meno  che  in  tutte  le  : 
opere  fue  , alTcvcra  , che  II  fondamento 
della  perfetta  umiltà  lia  quella  importane 
tiffiraa  c incontraflabiie  verità  . ,,  » Che  il 
libero  arbitrio  rendutofi  fervo  del  pcc- 
„ cato  è portato  foJamente  a peccare  : ma 
,,  per  fare  il  bene  , c per  appigliarli  alla_» 

,,  giullizia  gli  è nccdlariQ  lajuto,  e’I  foc- 
,,  corlo  divino  eh’  è la  Grazia  del  Salva-  ^ 

dorè  del  mondo  . E in  quello  lignificato 
Ipicga'cgli  quelle  parole  di  Davide  ; Egli 
é fiato  quello  che  et  ha  fatti  , e non  noi  we- 
drfimi, dicendo:  Che  non  dobbiamo  infu- 

,,  per  birci , perchè  quanto  di  buono  è in 
„ noi , l’abbiara  ricevuto  dal  nollro  Faci- 
,,  tore  : c per  quello  che  abbiamo  del  no- 
„ Uro  meritiamo  la  condannagione,  ficcof> 
j,  me  per  quello  che  abbiamo  del  fuo  me- 
Tom.L  ,,  ritia- 

i Liberum  arbitrium  captiuatum  nonnifi 
ad  peccatum  valet  ^ ad  jufiitiam  vero  ytiifi 
divinitùs  liberatwn  adjutumque  , non  valet, 
Aug.lib.^.ad  Bonifcont.duas  epill.Felagian. 
cap.8. 

Ipfe  fecit  nos  , & non  nos  . Non  de- 
bemus  fnperbire  : totum  bontim  qpod  habe- 
musj  ab  artifice  nofiro  habemus:  quod  in  nobis 
nos  fccimus  , indè  damnamur  ^ quod  m nobis 
ille  fecit j indè  coronanutr.  Id.in  Pfahpp.v.j» 
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Z4i  Truttuto  II.  Preliminare 

peJJ4  Pw-.  ^ ritiawo  premio  , c corona  . Ed  altrove 
liana*.  il  mcdclìmo  Santo  y^goftipo;,,  »chc  la 

j Qùai  Ca  >*  noftra  confidcrata  come  nqftra,  cioè 
la  pii,  nobi,.  »»  ^ regolata  dalla  volontà  no- 

ie » e la  più  ,i  non  può  effere  che  mala  , che  pcc- 
importante  „ catricc,  che  iniqua  ; la  vita  buona  però 
faenza  dell»  dobbiamo  riconolccrla  da  Dio,  e non  da 
uomo.  jjyl  ^ £ qycfia  , dice  in  un  altro  luogo  y * 

„ è tutta  la  più  importante  Icicnza  dell’ 
,,  uomo , il  laperc,  che  per  se  mede/imo  è 
„ niente  » c che  tutto  ciò  ch’egli  è , lo  è 
„ per  conccflionc  di  Dio , c deve  riferirlo 
,y  a Dio,  impiegandolo  in  luo  pllcquio  , e 
. „ fervigio.  Siccome  quella  parimente  effeii 
dovrebbe  la  lode , |a  cui  voce  debbono  I 
Criiliani  far  rimbombare  nel  fondo  de’  lo- 
ro cuori , e afcoltarla  incelfantemcntc , 
Pfalmt  af,  dicendo  a Dio  quelle  parole  di  Davide  ; 
i,  7,  lo  , Signore  , intome&rò  il  vojìro  .nitrire  , 

affine  di  indire  la,  voce  della  tua  lode  , cioè 

a dire, 

• Vita  nojìra  tamqnam  nojira  , (defi  , de 
voluntate  propria  nofira  , non  erit  nifi  ma-m 
la,  y peccatrix  , iniqua  ; vita  vero  bona  de 
Deo  in  nebis  efi  , non  a nobis  5 à Dea  nobis 
datuty  non  à nobis  - Id.inEvangJoan.cap.j, 
tra£1.22. 

^ ff.fc  efi  ergo  tota  feientia  magna  , ho- 
tninem  feire  quia  ipfe  per  fé  nibil  efi  ^ 

' quoniam  quidquid  efi  a Deo  efi  „ ^ 

Deum.  Idan  jPfal,7o, 
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jyella.  Preghiera  Articolo  1.  24^ 

a dire , come  nora  Santo  Agoflino  : > Io  Della  Pre- 
j,  non  prefumerò  di  me  per  lo  bene  che  inghiera  ttrl-. 
,,  me  ritrovo , ma  di  voi.  Signore,  che  mc*^**“*  • 

,,  lo  avete  donato , per  non  defiderare  la_» 

,,  lode  mia , ma  quella  lòlranto  delle  vo- 
,,  ftre  opere  mirabili,  che  in  me  fatte  avete. 

£ veramente  noi , quando  liamo  buoni , 
udiamo  interiormente  la  voce  di  lode  , rì- 
conofccndo  , e lodando  Iddio  delia  bon- 
tà , c della  fantità  noftra  , e riferendone  a 
lui  tutta  la  gloria. 

Noi  abbiamo  di  ciò  un  ammirabile^ 
efempio  in  Gefucrifto  noftro  Signore  , U 
quale , come  Uomo  , diede  all’eterno  Pa- 
dre una  lode  immortale  per  la  grazia  inefti- 
naabilc  che  fatto  gli  aveva  di  trafcicglierlo 
tra  tutti  gli  altri  uomini  per  unirlo  alla_j 
divina  Per  fona  del  Verbo  fuo  . „ /o  vi  lo~ 
do  f e vi  ringrazio  , mio  Padre  Signore  - 

del  Cielo  e della  terra  , perchè  quejla  gra- 
fia fatta  mi  avete  ; ,,  Qui , dice  il  mede- 


r Circumdabo  Altare  tuum  Domine,  ut 
audiam  voccm  laudis  tuae  : idefi  , ex  ipfo 
botto  mso  non  de  me  prxfumam  , [ed  de  te 
qui  dedifii  , ne  laudari  vdim  de  me  in  mcy 
fed  de  te  in  te  . Ideò  fequitur  , Ut  audiam 
voccm  laudis  tuae  , & enarrem  univcrfa_» 
mirabilia  tua:  «o«  mea,  fed  tua  . Id.in  Jt'lal. 
2.5.cnarrat.z.v.7. 


t44  TrAttit»  li.  Frelitnimre 
. Della  Pre.  „ finto  Santo  A^oftino  a , maraviglio/àmcn- 
ghicra  eri-  „ te , e con  evidenza  rilpkndc  la  grazia  di 
diana  . Imperciocché  qual  merito  aveva 

,,  la  umana  natura  in  Gcfucrifto , per  ef- 
y,  fere  folo  innalzato  ad  unirli  con  unità 
,,  di  perfona  all’unico  Figlino]  di  Dio  ? 
„ Qual  buona  volontà,  quale  follccitudinc, 
„ quali  buone  opere  precedettero , per  cui 
,,  rr.eritaflc  queft’uomo  di  divenire  una  fo- 
,,  la  perfona  con  Dio  Forfè  era  egli  già 
„ uomo,  e meritò  quello  lìngolar  privilc- 
,,  gio  , e favore  con  qualche  fcrvigio  prc- 
„ fiato  a Dio?  Nò,  che  cominciando  ad 
,,  elfcr  uomo  cominciò  ad  cflcrfigjiuol  di 
,,  Dio,  ed  unico  Figliuol  di  Dioj  t per  lo 
„ Dio  Verbo,  che  s’incarnò  ncli  unirli  coq 

» clfo- 

* ///c  omninò  gremàittr  0-  evidenter  Dei 
gratta  commendai w.  ^^id  enim  natura  hu^ 
•matta  in  homine  Chri/to  rneruit  , ut  in  unh 
tatem  perfoiut  unici  Filii  Dei  fingulariter 
e/f et  afj'umta  ì ,^t&  bona  voluntas  , cujus 
boni  propefiti  fiudium,  qua  bona  opera  pra- 
ceffermt,  quibits  mereretur  ifte  homo  , una 
fieri  perfona  cura  Deoì  Numquid  antea  fuit 
homo  , 0 hoc  ei  fingulare  beueficium  prxm 
fìittim  efi  , cum  fingulariter  promereretur 
<Deim  i Nempè  ex  quo  effe  homo  ccepit  non 
aliud  ccepit  effe  homo  quam  Dei  Filius  : & 
hoc  unicus,  & propter  Deim  Ferbum  , qmd 

illa 
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•j,  eflblui,  cominciò  ad  cfTcre  Dio  ancora  : Bella  Pre-- 
y,  dimanicrachè  lìccotile  ciafeun  uomo  è ghiera  Grj« 
,,  una  perfona  compolla  dcH’anima  ragio-  • 

,,  nevole,  c ddla  carne}  così  una  Perlona 
,,  è Gcfucrifto  , Verbo  di  Dio  , cd  Uomo. 

,,  Onde  tanta  gloria  della  natura  umana, 

,,  la  qual  gloria,  per  non  cflèrc  ftata  prccc-  j.  fiudificato 
„ duta  da’  meriti , è lènza  dubbio  gratuita,  da  quella  me. 
„ fc  non  fe  dalla  grazia  di  Dio,  la  qualo  defima  gra* 
„ in  ciò  evidentemente  fi  D palelè  a colo-  » che  rcn- 
j,  ro  , che  divotamente  e con  umiltà  la->  Gcfa» 
,,  confidcrano  } affinchè  gli  uomini  ere- 
„ dano , che  per  la  medefima  grazia  fieno 
„ giuftificati  da’  peccati , per  la  quaio 
,,  rUomo-Kio  Gefucrifio  fu  rcnduto  im- 
ff  peccabile  i 

5 Gefu'  ' 

ilio  fufeepto  caro  fa&um  efi  , utique  Deus  : 
ut  qittmadmodHm  efl  una  perfona  quilibct 
homo  , anima  fcilicet  rationalis  & caro  , 
ita  ftt  Chrifius  una  perfona  , perbum  & ho- 
mo . Unde  natuTA  humanx,  tanta  gloria^  nul- 
lis  pracedentibus  rneritis  fine  dubitatione 
gratuita  , nifi  quia  magna  bìc  & fola  Dei 
grada  fideliter  & fobriè  confìder antibus 
gvidenter  ofienditur  , ut  intclligant  bemines 
per  eamdemgratiam  fe  juflifìcari  à peccatisi 
per  quam  fa£lum  efi  ut  homo  Chrifius  nul- 
lum  habere  poffet  peccatum  ì Aug.  finchir. 
cap-jcS". 


Dìgitized  by  Google 


24^  Trattdto  IL  Prdimmare 
‘ Della  Pre-  Gefucrifto  dunque  fu  pafettamento 
ghiera  eri-  umile  , c il  perfetto  efemplarc  degli  umili, 
flian» . jjgi  riconofeere  incelfantementc  tutto  ciò, 
eh’  egli  era,  dalla  grazia  di  Dio  fuo  Padre. 
H quello  efempio  di  Gefucrlllo  è ancora 
una  convincentidìma  pruova  di  qued’altra 
La  gra- verità  , che  la  grazia  fia  un  dono  pura- 
zìa  h un  do.  njgntc  gratuito  , perchè  non  lì  dà  per  ri- 

noftri  meriti  , ma  Iddio  la  dà 

g^*  ® g^‘ 

^jperfetto.APP^'*”*'’  » dice  Santo  Agoltino  X , che  U 
di  Dio  non  fi  dia  per  riguardo  a me- 
riti nofiri.  E fappiamo  ancora  che  non  fi  dia 
a tutti  gli  uomini  . E quindi  è , dice  il  me- 
delìmo  Santo  Padre , che  il  midero  di  que-^ 
fta  grazia  ci  viene  rapprefentato  dalla  pro- 
fondità della  Croce  del  noftro  Salvadore  : 
....  onde  ancora  S.Paolo  traile  motivo  di  efor- 
la  II  *’tarci  Con  quelle  importanti  parole:  /4dope- 
ratevi  per  la  vojìra  falute  con  timorcy  e co» 
tremore  , perchè  Iddio  è quegli  che  opera  in 
noi  il  volere  , e il  perfrzjonare  , fecondo  il 
fuo  beneplacito  , e fecondo  i defiderj  nofiri. 
Quali  volelTc  dire  , che  il  foccorfo  della.» 
divina  grazia  eflèndoci  neceflàriePper  affa- 
ticarci 

X Scimus  gràtiam  Dei  nec  parvulisy  nec 
major i bus  fecundurn  merita  nofira  dari  . 
Scimus  non  omnibus  hominibus  dari  . Aug. 
Epill.217.  alias  107.  adVitakm. 
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ticarcl  nella  grand’Ojjcra  della  fai  jie  nuftra,  Della  T*m# 
c per  fare  vn  ruolaiiientc  e eoa  merito  tut-  ghiera  Cri»* 
te  le  noftre  azioni  ^ c non  dipendendo  da  ft*ana  • 
noi  il  riceverlo  quando  vogliamo,  ci  faccia 
quindi  mcflieri^  per  ottenerlo,  riconolcere 
il  gran  bifugno  che  noi  nc  abbiamo,  e con 
molta  umiltà  domandarlo  < Donde  ne  /ìe- 
gue  per  necellària  confeguenza  quel  cho 
dice  Santo  Agollino  che  la  preghiera  fia 
ma  evidentiffima  prmva  della  necejjità  del- 
la  graziai 

TERZO  PUNTO. 

che  cofa  fta  tjuefla  graì'ia  neceffaria  , 
e in  che  confifìa. 

A Vendo  ftabilite  le  due  verità  f dcUò  tu  ta  gra- 
quali  parlato  abbiamo  , come  due  zia  Crifliana 
fermi  ed  immobili  fondamenti , ci  rimane  n«ccf- 
ora  a dire,  per  nollra  compiuta  iftruzionc,  P'*" 
che  cofa  fia  quella  grazia  necclEuria  cotan- 
fo  per  vivere  ed  operare  Criflianamcnte  , «[anj^ente, 
e in  che  confi/la  : giacché  di  elTa  foia  do-  ^ ]a  carità 
vrem  ifbl  qui  parlare  . £ affinchè  non  la  e r amor 
sbagliamo  in  un  punto  sidiiicato , ottima  di  Dio  fpit- 
cola  farà  l’apprenderlo  dal  Doitore  mede-  nodrì 

4 fimo  • 

* /p/a  orario  clarifjtma  efl  gratin  tefiifì» 

Cario.  Aug.Epift.177 . alias  pj. 
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Z48  Trattato  II.  Preliminare 
iella  fimo  della  Grazia  Santo  Agoftino,  il  quale 
Ishiera  Cri*  con  inaravigliofa  chiarezza  > e con  forza 
*.  c vigore  uguale  l’ha  dichiarata , e difefa  in 
tanti  volumi  che  fcriflc  contro  i fuoi  di- 
chiarati nemici.  Quello  gran  Dottore  pro- 
fondato nello  lludio.ddic  divine  Scritture 
franchifiìmatncnte  aflèvera,che  quella  gra- 
zia che  il  nollro  Salvador  Gelucrillo  dal 
Cielo  portò  nel  mondo  , e che  con  la  fua 
Croce  ci  meritò  , non  lìa  diverfa  dalla. ca- 
riti e dall’amor  di  Dio , che  lo  Spirito 
Santo  dilFonde  ne’  noftri  cuori,  calando  in 
noij  per  cui  ci  allontana  dal  male,  e ci  de- 
termina al  bene  , facendoci  operare  con.» 
giullizia  e con  faatità,  fenza  pena  ,.o  dif- 
ficoltà alcuna , ma  con  una  dolcezza  e fa- 
cilità ammirabile . Eccovi  come  in  termini 
chiari  parla  egli  in  un  libro  , che  Icriflo 
contro  Pelagio  : ^ Se  alcuno  vorrà  intende- 
re veramente  e confejf.^re  come  deve  la  dot- 
- • trina  della  grafia  divina,  per  cui  la  ca- 

rità e,  l'amor  di  Dio  fi  diffonde  ne'  nofiri 
cuori  , per  me^xo  dello  Spirito  Santo  , che 
fi  dona  a noi  , bifogna  che  la  intenda  , e la 

• con- . 


I Grati  am  Dei  , qua  Charitas  Dei  dif- 
funditur  in  cordibus  noflris  per  Spiriium 
Sanfìum,  qui  datus  efi  nobis,  fic  confiteatur, 
qui  vult  veraciter  confitcri  , ut  cmninò  ni- 
hil  boni  fine  illa,  quod'ad  pietatem  pertinef 

ve- 


Digitized  by  Google 


Tìella  Preghiera  'Articolo  I.  149 
confejjì  tale  , che  non  dubiti  pià  che  fen‘2;a  Bell*  >ifé4 
di  e(]a  affatto  a fatto  noi  non  poffìamo  far  ghiera  Gri<; 
cofa  alcuna  appartenente  alla  pietà  , e alla  • 
vera  giufti^ia  . E più  chiaramente , c con 
maggior  brevitii  dice  altrove  ^ : Che  la  gror- 
^ia  propia  di  Gtfucrifio  fia  una  infpira%io~ 
ne  di  carità  , che  ci  muove  a farci  appi’- 
gl  tare  al  bene  da  noi  concfciuto  per  i movi-> 
menti  di  un  fanto  amore.  Quello  raeddìmo 
Santo-Dottore  infomma  dice  ancora  Ipef- 
fifsime  volte,  che  la  grazia  fia  una  dclctta- 
zione  vittoriolà  , per  lo  piacere  ecidio 
c divino  che  diffonde  nei  noftro  cuore  la 
carità,  per  cui  ci  mette  in  orrore  il  pecca- 
to, e c’infpira  l’amore  per  la  giuftizia  , fa- 
cendoci odiare  il  mondo , per  non  amare 
che  il  folo  Dio. 

Ma  per  dare  tutto  il  fuo  lume  a que-  y,:  ta  'voi 
Ha  verità,  e renderla  intelligibile,  c chiara Jontà  umana 
bifogna  confidcrare , che  1’  azione  propia  fi  rivolge  ai- 
delia  volontà  umana  eflèndo  di  amare,  ella  1=  cofe  per  lo 
non  fi  muove  nè  fi  rivolge  a’  fuoi  obbietti  pia«re  che 
che  per  mezzo  del  piacere, portandoli  ad^'"*® 
amare  Ibltanto  ciò,  che  l’è  gradevole.  Ella 

rivol- 


veramque  jujlitiam,  feri  poffe  non  dubitet. 
Aug.lib.de  grat.Chrilli  cap.z5. 

^ dnfpiratio  dileSlionis  , ut  cognita  fan-- 
Sto  amore  faciamus . Id.lib.4.ad  fionifi  con- 
tea duas  Epill.pelàgian.cap.j’. 
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Dellt  Pre-  rivolge  gli  affetti  fuoi  a tutto  ciò  , che  le 


conserte  a le  • r • 

„ . ^ trice.  Ila  un  camoiatnento  di  un  piacere  in 

1’  amore  de*^^  vemente,  e piu  dolce.  Imper- 

Yeribcni^heC^^^^  qual  altra  cofa  mantiene  l'anitna 
inleiinfpira.  nel  peccato  fé  non  fé  la  propia  cupidigia  , 
'che  non  lente  altro  piacere  fuorfolo  quel- 
lo che  le  danno  il  mondo  , e le  creature, 

, , ; eh  ella  ama  ? Per  follevarla  dunque  dallo 

Hato  infelice  in  cui  miferamente  lì  trova  , 
ballerà  piclèntarle  un  obbietto  , che  abbia 
più  dolci  e più  poffenri  attrattive . E que- 
llo appunto  fi  è quello  , che  opera  Dio , 

• quando  voglia  tirare  un  anima  al  fuo  fcr- 
vigio  : Egli  le  infpira  il  fuo  amore  5 fe  le 
fcuoprc  e lì  là  vedere  da  ella  ^ le  moftra_» 
k beUezze  eterne,  che  la  rapifeono  ^ le  là 
aflàggiare  le  fuc  dolcezze  inefiàbiliì  e final- 
mente le  addita  i beni  eterni,  ed  ineflima- 
bili , c la  gloria  immortale  , che  tiene  ap- 
parecchiata per  tutti  coloro,  che  faiòano: 
14.  Quella veduta  di  tali  obbietti  l’anima  del 
attrattiva  no  peccatore  rapita  , li  trova  in  un  iftantcjr 
reca  pregia-  mutata  per  modo  , ch’ella  piagne  e folpi- 
d:zk>  alcuna  ra  fuiia  naiferia  del  fuo  accecamento  paf- 
alla  libertà  ^ ^ tempo  che  inutilmente  ha  con- 
ti/ fumato  c impiegato  dietro  aUe  vanità  di 

‘ quello  fecolo  raenzogniero  : e,  rinunzian- 
do al  mondo  e a’  fuei  falli  piaceri,  concc- 

pilcc 


ghiera  Cri.  piace  ^ c di  due  piaceri  ch'ella  abbia  , fen- 
iliana  . teli  trafportata  dal  piu  gagliardo  . Quindi 

. , che  la  converlione  di  un  anima  oecca- 
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pifirc  il  gcnerofo  e collante  difegno  di  iSella  Pré; 
'confecrarlì  a Dio  interamente.  ghiera  CtU 

Il  mcdelìmo  Padre  Santo  Agoftino  ftian*  * 
dimollra  chiaramente  <]uella  condotta,  che 
tiene  Dio  , laddove  (piega  quelle  parole 
di  Gcfucrillo  : Niuno  può  venire  ame  , fe 
l'Eterno  Padre  , che  mi  ha  mandato  , non  lo  Joab^  ^>44* 
tirerà  : colà  che  replica  in  altri  termini 
più  chiari  ancora , dicendo  : /o  perciò  vi 
bò  detto  , che  niuno  può  venire  a me  , fe  iWd*  idi 
non  gli  fia  conceduto  dall' Eterno  mio  Padre^ 
cioè  a dire  , le  non  avrà  ricevuto  quella 
grazia  dal  mio  Padre . „ Eccovi , dice 
,,  Santo  Agoftino  , « una  gran  pruova  della 
„ grazia  in  ciò  , che  niuno  viene  a Gcfu^ 

,,  crillo  per  mezzo  delia  Fede , il  qualo 
it  non  lìa  tirato  c llralcinato  ....  Nè  lìa- 
,,  vi  pcrfona , cui  cada  in  mente  il  pcnlìero 
di  elTere  fuorvoglia  tirato,  (^onclolìecchè 
„ venga  tirato  l’animo  daU’amore  ancora . 

„ E raol- 

* .Magna  Grc.ti&  ccmmendaticl  Nemo  ve- 
nit  nifi  traiìus  ....  Noli  te  cogitare  in- 
vitum  trahi  : trahitur  animus  &•  amore  : 

Nec  timer  e debemus  ne  ab  bominibus  qui 
verba  perpendunt  a rebus,  maximè  di- 
vinis  , intelligendis  bngè  remoti  funt  , in 
dice  Script  UT  arum  SanSarum  evangelico  ver- 
bo reprehendamtit  , dicatur  ncbis  : 
modo  voluntate  credo  traborì  Ego  ttitoi 
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* Sfila  Pre»  £ molto  meno  dubbiam  temere  di  eSèro 
ghiera- Cri.  riprefi  da  quegli  uomini , i quali  efami- 
lliana  . nano  le  parole  , fenza  dTcrc  capaci  d’in- 
„ tendere  le  cofe  , e le  divine  fpezialmen-' 
j,  tc  j col  difcilì  : Come  può  uno  credere 
liberamente  « e di  fua  volontà  ^ Te  è tira- 
>,  to  ì Imperciocché  io  vi  dico  , che  non 
9>  folo  di  voftra  volontà  j ma  con  piacere 
3,  ancora  liete  tirati.Che  vuoi  dire  dfcre  ti- 
JPfidnj.  3^.4.  „ rato  con  piacere?  Compiccaevi  in  Dio,  e 
„ di  Dio^  Iddio foddisferd  tutti  i defiderj  del 
3,  vojìro  cuore  . Vi  hà  un  certo  piacere  del 
,,  cuore  , per  cui  ci  è renduto  dolce  il  p»« 
„ ne  edefte  . Che  fc  fa  lecito  il  dire  al 
.Virg.  Egl.  a,  » Poeta:  Ciafeheduno  è tirato  dal  fuo  piacer 
3,  re  5 non  dalla  neceffìtà  , ma  dai  piace» 
33  re  3 non  dalia  obbligazione  , ma  dalla 
,3  compiacenza  : con  quanto  più  di  ragio- 

3,  ne 


Parum  efl  voluntate  3 etiam  voluptnte  tra* 
heris . ,^id  efi  trahi  voluptate  ì Delegare 
■ in  Dommo , & dabit  tibi  petitiones  cordis 
tui . Eft  quadam  voluptas  cordis  , cui  pa* 
nis  dulcis  efi  ille  calefiis  . Porrò  fi  PoetiC 
dicere  licuit , Trahit  fua  quemque  volo- 
ptas  3 non  necefiìtas  fed  voluptas  , non  obli- 
gatiOffed  dele&atio  ; quanto  fortiùs  nos  di- 
cere debernus  , trahi  hominem  ad  Cbriftum, 
qui  delePiatur  veritate  , deledatur  beatitu- 
dine 3 deleSiatm  jufiitia  , delePlatur  fempi- 

ternn 
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5,  nc  dovrtm  noi  dire  , che  quell’  Uomo  Della  Pfe- 
,,  fia  tirato  a Gefucriflo  , il  quale  lì  coro-  Cri-» 
,,  piace  della  verità  , della  beatitudine,  del- 
„ la  giuftizia  , della  vita  eterna  , che  fono 
„ le  cole  che  tutte  lì  contengono  in  Gefu- 
,,  crifto  ? Forfè  dir  vorremo  , che  i fenfi 
„ del  corpo  abbiano  i loro  piaceri , ej 
,,  che  l’animo  noftro  lìa  privo  de’fuoi  Ì Se 
„ l’animo  non  avchè  i piaceri  fuoi  , qual 
,,  farebbe  il  lignificato  di  quelle  parole-;  / 

7)  figli uomiììi  ffervranno  f otte  l'om-  Pf*??.** 

,,  bra  delle  tue  ali  : faramo  intbbriaii  daU 
j,  la  libertà  della  tua  Cafa  , e dal  torrente 
del  tuo  piacere  faranno  abbeverati.  Parchi 
3)  fi  ritrova  il  fonte  della  vita,  e 

„ nel  tuo  lume  noi  vedremo  il  lumeì  Dammi 
„ uno  che  arai , e capirà  quél  eh’  io  di- 
,,  co  . ...  Tu  mollri  unraraolccllo  verdo 


terna  vita,  qned  totum  Chrifius  efi  ì An  ve-* 
rò  habent  corporis  fenfus  voluptates  fuas  , 
& animus  deferitur  a voluptatibus  fuis  ì 
Si  animus  non  hahet  voluptates  fuas  , unde 
dicitur  ; Filii  autera  hominum  lub  tegminc 
alaium  tuarum  fperabunt  : inebriabuntur 
ab  uberratc  domus  tu® , & torrente  volu- 
ptatis  tu®  potabis  cos  : quoniam  apud  te 
eli  fons  vit®  , & in  luminc  tuo  videbiraus 
lumen  . Da  am.mtem  , & fentit  quod  di- 
co . Ramum  virtdem  ofiendis  ovi,  &. 

tra-^ 
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Dalla  tre*,,  alla  pecorella,  c la  tiri . Si  moflrano  le 
ghiera  ®ri-  noci  ad  un  fanciullo,  e fi  tira , c,  corren- 
fUaaa*  do  a pigliarle  , corre  con  amore  , e fen-  ■ 

„ za  off'elà  del  fuo  corpo  , tirato  dal  lega- 
„ me  del  cuore , .eh’  è il  piacere  . Ma  Icj 
„ quelle  cofe  paflaggicre  e terrene  , mo- 
,,  ftrate  a coloro  che  le  amano  , hanno 
,,  forza  di  tirargli  a fc  con  piacere,  per  cf- 
,,  fere  pur  troppo  vero  quel  detto  : Ciafeu- 
,,  no  dal  fuo  piacere  è tirato  ^ vi  farà  perfo- 
-,,  na  , cui  rechi  maraviglia  fe  quella  forza 
,,  medefìma  abbia  Gefucrillo  moflrato  a_> 
,,  noi  daU’Eterno  fuo  Padre Ma  qual  colà 
,,  più  ardentemente  delìdera  1’  anima  no- 
„ lira , che  la  verità  ì 

K.  Noi  non  Qucft'a  verità  quantunque  Ila  irrefra- 

feguiatnol’augJ^bile  e chiara  , nonmai  però  farà  amata  , 
ttattiva  di  nè  dclìderata  dal  cuor  dell  uomo,  per  ama- 
sio y e la'fna  bile , e dclìderabilc  ch’ella  Ila  , fe  non  no 
dottrina  per  iiirà 

X)ece/Iìtà,nia  i ..i  ii.  — ■■ 

. Nuces  puero  demonfirantur  t 
Brftro"cuore,  ^ trahit ur  : & quò  currit  tr abituri  amari- 
ohe  Iddio  * trahitur , fine  Ufionv  corporis  trahitur  , 
foavemente  cordis  vinculo  trahitur.  Si  ergo  ifia  qnx  in- 
eonverte  a ter  delicias  & voluptates  terrenas  revelan- 
se.  tur  amantibus,  tr.ihunt^quoniam  verum  efi. 

Trahit  fua  quemque  voluptas  non  trahit 
revelatus  Chrifius  a Patre  ì ^id  enim  far- 
tiùs  defiderat  animai  quam  veritatem  i Aug. 
tradl.25Jn  Joan. 


Digitized  by  Google 


Z>  dl(X  Preghiera  Articolo  J,  25  j 
farà  ammacftrato  , c tirato  ad  elTa  dalla.»  Bella  Prn 
infulìonc  di  un  piacere  , e di  una  lóavità Cri;, 
cdcfte.  Quindi  fpicga  ancora  il  mcdefimo^‘*?*t 
Santo  Agemino  il  modo  , col  quale  l’Eter- 
no Padre  flrafcina  e tira  al  iuo  JJivino  Fi- 
gliuolo coloro  che  di  tirare  gli  piace  , fer- 
vendoli di  quelle  altre  parole  di  Gefu-, 
crifto  ; Tutti  coloro  , che  anno  udito  , e 
apprefo  dal  Padre  mio  , vengono  a me  » 

,,  OlTcrvate,  dice  il  S auto  Dottore,  * in  qual 
,,  maniera  tiri  il  Padre  : infegnando  dilct- 
„ ta,  fenza  imporre  neceflità  . Eccovi  com’ 

„ egli  tira  . E perciò  è flato  fcritio  che  cut- 
,,  ti  colorcyche  vengono  a Gefucriflo  fonofia- 
,,  ti  infognati  da  Dio, e per  quefio  fegreto  hi- 
„fegnamento  fono  tirati . £ in  ciò  confiftc 
la  vera  grazia  , che  Pelagio  non  voleva.» 
diflinguerc  dalla  dottrina  , e dagli  efle- 
riori  inlcgnaracnti  i cui  fortemente  fi  op- 
pofe  Santo  Agoftino , dicendo  : ^ Se  que- 
„ Ita  grazia  vogliam  chiamarla  dottrina-»*» 

» in-  • 

t Ornnis  qui  audivit  à Patre , dt  didicit» 
venir  ad  me  . Fidete  quomodò  trahit  Pater, 
docendo  deledat  , non  ncceffitattm  imponen- 
do . Ecce  quomodà  trahit  . Erunt  omnes 
dociòiles  Dei  , trahere  Dei  eft  . Omnis  qui 
audivit  è Patre  , & didicit , venir  ad  me , 

Crahere  Dei  efi  , Aug.  ibid. 

^ Hétc  gratta  fi  doUrina  dicenda  efi,  cer-^ 

té 


/ 
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z^6  Trattato  li.  Preliminare 
Bella  Frel,,  intendali  per  Io  meno  in  tal  modo  , che 
ghiera  Cri*  crediamo  ancora  , che  Iddio  intcrna- 

fliana.  mente  la  infonda  dall’alto  con  una  foa- 

„ virà  ineffabile  , non  folamcnte  per  mez- 
,,  zo  di  coloro  j che  piantano  e innaffiano 
al  di  fuori  y ma  per  fé  medeiimo  anco- 
„ ra , il  quale  invilibilmcntc  promuovei 
,,  l’ accrefcimcnto  , non  dimoftrando  fo- 
,y  lamcntc  la  verità  , ma  comunicando  an- 
j,  corala  carità  . Senza  di  ciò  , niunopuò 
dirA  cfferc  infegnato  da  Dio  > nè  tirato  a 
. Gcfucrido  . £ inutilmente  fi  udirà  la  paro- 
,,  la  con  gli  orecchi  del  corpo  , fé  la  dot- 
trina eflcriore  non  farà  accompagnata  , c 
jy  fecondata  dalla  grazia  intcriore  , in  quel 
modo  che  feriffe  altrove  il  meddimo  San- 
to Agoftino  , dicendo  : t ,,  Che  fiamo  ti- 
yy  rati  , con  una  maniera  mirabile  ; a vole- 
„ re,  da  colui,  che  sà  operare  nell’interno 

de’ 


tè  fic  dicatur  , ut  altiùs  & inter  iùs  e am 
Deus  ciim  ineffabili'fun'vitate  credatur  in- 
fimdere  , non  folùm  per  eos  qui  piantane  & 
rigane  extrinfetùs  ,fed  etiam  per  feipfum  , 
qui  incrementiitn  fuum  minijìrat  occultus  5 
itaut  non  oflendat  tantutnmodò  veritatera  , 
•Uerùm  etiam  impertiat  charitatem  . Aug. 
de  gratia  Chrifti  cap.  i 

I Trahitur  ergo  miris  modis  ut  velie,  ab 
ilio  qui  novit  intus  in  ipfis  hon^inum  cordi  : 
' bus 
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,,  dtì’ cuori  umani , facendo  che  gii  uumi-  Della  Pre» 
,,  ni  vogliano  quelJo  , che  non  volevano  ghiera  Cri- 
prima  i lènza  obbligargli  a credere  guei  l^**D*t 
che  non  vogliono , che  farebbe  una  colà 
„ imponìbile  . Non  già  per  riguardo  a DiOf 
„ come  dice  in  un  altro  lu'fgo  ; t ,,  Perchè 
yf  la  volontà  dell  uomo  non  potrebbe  re- 
yy  lìlferc  alla  volontà  di  Dio  per  non  fàrr  » 

yy  quei  eh’  egli  vuole , c comanda 

yy  avendo  egli  falle  volontà  noftre  domi- 
,,  nio  , e podcAà  maggiore  di  quella  che 
yy  ne  abbiamo  noi  Aedi  : ma  perchè  non 
farebbe  egli  per  compiacerfenc . Quindi 
è che  Iddio  A fà  feguire , operando  nel 
fondo  del  noAro  cuore  , movendoci  c 
ftimolandoci  per  mezzo  de’  lumi  e delle 
cognizioni  che  ci  dà  ilfuo  Divino  Spi- 
rito , e tirandoci  e guadagnandoci  a Ce^f 
per  una  volontà , eh  egli  medefimo  forma> 
R , c rif- 

bus  operari  , non  ut  homines  , quod  fieri  nott 
potefiy  mlentes  credane  , fed  ut  volentes  ex 
nolentibus  fiane  . Aug.lib.i.  ad  Bonif.contr. 
duas  £piA.Pclagian.cap.ip. 

* Non  efi  dubitanium  voluntati  Dei 
humanas  voluntates  non  pojfe  refifiere  , qui 
minus  faciat  ipfe  quod’uult  ....  rnagis 
enim  habet  in  potefiate  voluntates  hominum, 
qudm  ipfifuas  . Id.lib.de  corrept.  & grati* 
cap.14. 


Dìgitized  by  Googic 


2j8  Tràttuto  il  Preliminare 
Dèlia  Vte-  e rUvcglia  in  noi , la  quale  non  può  fare 
ghiera  Cri-  a meno  di  non  andar  dietro  alle  verità  ri- 
ftiana.  velate  . H m quello  fignilieato  bilogna_i 
(piegare  que'luoghi  delle  Divine  Scritture, 
ne  quali  lo  Spirito  Santo  ci  afiicura  , che 
rhilip.».  ìi’  jiidio  farmi  in  noi  la  volontà  , e /’  a-zjene  5 
Hcbr.i  ?.  f.fj'  gali  f' indir ix^i  a tutte  le  opere  buone  , 
Jercm.ji'M-p  gij'gglf  compia  in  noi  tutto  ciò  , che  gli  è. 

gradevole  . £ in  ciò  coniìfte  appunto  liu 
legonza  , che  Dio  ha  fatto  con  gli  uomini 
per  mezzo  del  nuovo  Teftaniento  , m cui 
ha  egli  attenuta  la  gran  proraeffa  fatta  lo- 
ro di  fcrivere  la  fua  Legge  ne' loro  cuori  i 
cioè  a due  di  farla  oOervaie  da  elioioro 
con  amore  , di  fargli  cammipare  nelle  fue 
vie  > e di  fargli  adempiere  i Tuoi  divini  co- 
mandamenti . £ quello  è parimente  il  di- 
fègno  della  Chieià  nel  pregare  Iddio,  t che 
converta  a Je  le  nofire  volontà , quantunque 
rubelli , * 

}Aa  perché  quella  grazia  , 5 come  ab- 
, biam  detto  , nop  è in  nollro  potere  , di- 
pendendo interamente  dal  beneplacito  di 
Dio  , quindi  d che  per  ottenerla  dobbia- 
mo umiliarci  innanzi  a Lui  , e inceflante- 
mente  pregarlo , ahìnchè  voglia  compia- 
cerli, di  darcela . 

V AR- 

,»■'  ' ' ■ "■■■  I ( , 

i In  fecreta  ^iffà  Sabbati  ante  Dornim 
' 9icai]f  PaJJìonis . / 


[ 


Gc  ^Ic 


Deìln.  Preghiera  Artìcolo  //.  iy  ^ 

ARTICOLO  - a ght"*c^'’ 

lliana. 

Per  qual  fine  , e in  qual  maniera  Iddio 
voglia  efjere  pregato , 

"1^  E1  Vangelo  di  San  Matteo  abbiamo  MatthJ.T.S. 

un  avvertimento  di  Gefucrifto  intor-  ^ Nella 
no  alla  regola  , che  ci  conviene  tenero  P«Sh'«anó'  • 
nel  pregare  , dicendo  : Pregando  non  fiate 
prof  ufi  nelle  paro/e:  imperciocché  il  vofiro^^  ' 
Celefie  Padre  conofce  quello  che  vi  bifogna,  , 
prima  ancora  che  lo  preghiate . Colà  eh’  è 
troppo  vera  tanto  riguardo  alle  necdSìtà 
temporali  , quanto  alle  fpirituali  . Ma  , 
perche  taluno  potrebbe  credere  mutile  la 
preghila  , dappoiché  a Dio  fono  palefi  i 
noltri  bjfogni , e gravofo  feguentemente 
d comando , che,  dopo  la  data  regola., 
forma  Gefucrifto  mcdelimo  .dicendo  . che 
hjro^r<»fr,  , , meffammem,  prlgmi”' 
fembr^TOi  perem  ncccflàrio  1’  cfaminarc  le  , 

r^ioni  , pò:  cui  voglia  Iddio  eflère  da  noi 
presto,  nulla  oftantc  che  gli  fteno  note  le 
noltre  neceffità . 

La  prima  ragione  ft  è , perchè  egli 
vuole  , com’  è di  dovere  , che  noi  l’ ono- 
namo  . E chi  non  sà  , che  la  preghieno 
fia  un  atto  di  Kcligionc  , e un  legno  dell’ 
onore  , c della  riverenza  che  noi  portia- 
mo 3 Dio  • La  Scrittura  Sacra  apertamen- 
K z te 
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D:Ua  Prc- 
ghiora  Cri> 
iliana. 

l’ral.J4o.i. 


1 8.  la  prc^ 
ghiera  è un 
o«iaggio,chc 
liqi  dobbia» 
pio  a Dio. 


1 j.  La  pr«* 
hiera  nafce 
a un  defide* 
io  de*  beni 
i pio. 


z6o  Trattato  JI.  Preltminare 
te  io  dice  y laddove  paragona  la  preghiera 
all’inccnlàincnto  , dicendo  ; Indir fi  y 
Signore  , la  mia  preghiera  come  il  fummo 
dell'incenfo  nel  tuo  cof petto . Sulle  quali  pa- 
role dice  Santo  Agoftino  * : La  preghiera 
(!)'  effe  da  un  cuor  fedele  è come  il  fummo 
dell  inceufo  che  forge  dal  fante  Aliare  . Inir 
perciocché  la  preghiera  è un  legno  cfte- 
riore  del  culto  , e dell'  adorazione  intcrio^ 
re, che  noi  rendiamo  alla  infìnira  di 

Dio:  e quantunque  volte  noi  ci  proliiiamo, 
e ci  umihamo  alla  Tua  prefenza  pregandor 
lo  , noi  gli  rendiamo  omaggio  y e prore- 
diamo  la  ìua  fovranità  , e la  nodra  iugge-! 
zione  y e dependenza  da  cdglui  nella  vita, 
c nelle  foftanze  noftre  5 licccme  ancoia_» 
modriamo  di  riconofccre , e di  ^raic_» 
l’eterna  lalutc  nodra  dalia  lùa  fola  miferi- 
cordia  . Quindi  è che  S;m  Clemente  Akr 
faildrino  ^ chiami  la  Preghiera  , Sagrifixip 
Santijjimo  , col  quale  onoriamo  Dio  . 

La  Icgunda  ragione  , per  cui  vuol? 
Iddio  che  noi  lo  preghiamo  li  è , perché 

• 

X Oratio  purè  dire^fi  de  corde-  fideli  , 
tamquam  de  ara  furgit  incenfum  . Aug.  in 


Pfal.140. 

* t>eum  precibus  honoramus  , & hoc  efi 
optimqm  ac  SanSiffimum  Sacrificium.  Cleni* 
AiexJib7,dro«nat, 
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T>elU  Preghiera  Articolo  11. 
egli  vuole  ehe  noi  defideriamo  i fùoi  beni  , Della  Pre- 
c la  preghiera  è appunto  un  fegno  di  que-  ghiera  Cri-‘ 
fto  delìderio  . defìderio  medefimo  f hiatw» 

dice  Santo  Agollino  , e dietro  a lui  Sanij 
Bernardo  che  fta  un  gran  grido  , e un'ar- 
dente preghiera  agli  orecchi  di  Dio,  Imper- 
ciocché t quantunque  ci  conceda  Dio  mol- 
te cofe  fenza  elTernc  da  noi  pregato  , dan- 
doci la  Fede  , e la  buona  -volontà  ò pre- 
venendoci con  la  Tua  grazia  , e infpiran- 
doci  il  penlìero  , c ’l  delìderio  di  prtgarej 
vuole  non  pertanto  eflère  da  noi  pregato 
per  le  altre  grazie , che  ci. fono  necellàric  ...  * 
a Vivere  bencj  non  già  perdio  cgh  non  co-  g|„„3 
nofea  le  noftre  neceflìtà  meglio  di  noi  me-  ii  noftro  cuo. 
dclimi , o perchè  non  poilà  aflifterci  fen-  re , e lo  ren- 
za.  eiferne  pregato , volendolo  0 ma  per  de  capace  dì 
cfercitare  , e dilatare  il  noftro  delìderio  , 
e per  renderlo  capace  , come  dice  Santo 
Agollino  di  ricevere  que  Ilo f che  tiene  ap- 
parecchiato per  darci . Quello  che  Iddio  ci 
apparecchia  è un  gran  bene  ; ma  i no- 
ftri  cuori  fono  troppo  angufti  per  poterlo 
R 3 coni- 

■ ■■  '■  I ^ ■ ■!  \tì 

* In  auribus  Dei  Vchemens  defiderium  efi 
ntagnus  clamor  , Bern.fcrm.i5.  in  PfaL.j^/ 
habitat.  Aug.  in  Pfal.p. 

^ pofsimus  capere  quod  prAparat 
darei  Aug.  £pift,i^6.  aliàs  izi.  cap.S.  Id. 
traél.4.in  BpiftJoon.capj. 
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i6t  Trattato'"!!.  Preliminare  • 

' Della  Pre-  comprendere  : e Iddio  vuole  che  gli  dlla> 
phiera  Cri-  riamo,  per  i‘endergli  più  capaci . San  Pao- 
lliana.  Jq  feri  vendo  a’  Corinti  lì  querela  di  quella 
gente,  perchè  dopo  i tanti  travagli  che  per 
la  fua  làlute  fofFerti  aveva , corrilpondeflè 
x*Cor.<. li* affai  poco  alla  fua  carità,  così  dicendo: 
La  mia  bocca  è aperta  per  voi , o Corintj  , 
il  mio  cuore  ft  è dilatato  a tal  fegno  , che 
abbraccia  , e comprende  ciafeun  di  voi^  [eb- 
bene non  fta  cosi  il  cuor  vofiro  riguardo  a 
me . Ah  ! contraccambiate  il  mio  amore j ve 
ne  prego  come  figliuoli y e.  dilatate  il  cuoi  vo, 
• ftyo  ancor  voi.  St;mbra  che  Iddio  abòia  mo- 
tivo di  dolerfi  % noi  per  lìmil  guifa, perchè 
i noUri  cuori  fieno  angufliiTimi , ed  inca- 
paci di  contenere  ' il  luu  amore  in  tutta.» 
quella  cflenfione  che  farebbe  nccenaria.» , 
affinchè  potedè  Ipandcrlì  in  dii  come  , c 
quanto  egli  defidererebbe  . 'Bifugna  dunque 
che  ci  dilatiamo  per  renderci  capaci  di  ri- 
cevere i doni  fuoi  con  pienezza  e con  ab- 
bondanza per  mezzo  di  una  viva  Pede  , di 
una  ferma  Speranza , e di  una  ardento 
Carità  5 le  quali  virtù  crelcono  c fi  nutri- 
feono  coi  deiiderio  , che  noi  moflriamu  di 
averne  per  n>ezzo  della  preghiera  , quando 
noi  domandiamo  a Dio  inlkntemente  con 
ai.  la  Ff*  ardore  , e con  le  lagrime , i doni  delia  lùa 

Pioria  di  tut-  ragione  , per  la  quale  vuole 

te  le  noftre Iddio  eflcre pregato  da  noi  li  è,  affinchè 
opere  buono-  noi 
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Veli  A Preghiera  Articolo  II. 
noi  non  ci  gloriamo  in  noi  Aedi;  nè  di  noi  Della  Pre^ 
AeiTi  ^ ma  in  lui  foio  ^ e quindi  perchè 'gli  siviera  Cri», 
diamo  la  gloria  di  tutte  le  buone  opere  no*  ^'ana, 
ftre  : Imperciocché  , come  avvifa  Santo 
Agoftino  * , qualunque  cofa  buona  faccia  la 
Creatura  ragionevole  , la  fà  a lode  di  quel 
Signore  , da  cui  riceve  la  gra:(ia  per  farla. 
Dimanierachè  , come  oflerva  altrove  il  mc- 
defimo  Santo  Padre  ^ : con  gran  ragione  af-  Rom.  j.jtf, 
ferma  la  Sacra  Scrittura  , non  edere  per 
propia  virtù  di  colui  che  vuole,  o di  co- 
lui che  corre , ma  edere  puro  edètto  della 
niiièricordia  di  Dio  , il  quale  apparecchia 
la  volontà  delPuomo  che  vuole  ajutare  , e , 
apparecchiata  che  fia , Pajuta  . Quindi  è , 
che  edèndo  queda  grazia  un  dono  gratuito 
della  bontà  di  Dio,  bifogna  che  lo  chiedia- 
mo con  abbondanza  di  lagrime  e dirofpirù 
Qi^o  però  che  deve  molto  umiliar* 

R 4 • ci, 

* ^idquid  boni  f ac  ir  , Vomino  facit , 
hoc  efl  in  ejus  laudem  , gratiam  per- 

cepit  ut  faciat.  Aug.£pift.i4o^iàs  iao.ad 
Honor.cap.zp.&  ^o. 

^ Rejiat  ut  propterea  reità  diQum  irt. 
teUigatHf  , Non  volentis,  ncque  currentis, 
fed  miferentis  ed  Dei  5 ut  totum  Veo  de- 
tur, qui  hominis  voluntatem  bonam  & pra- 
parat  adjuvandam,  adjuvat  prxparatam. 
id.£nchir.cap.jz.  ^ ' 
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1^4  brattato  tl.  Freliminare 
‘ Bella  Pre-  ci,  fi  è , «he  , come  dice  San  Paolo  : Noi 
|hiera  Cri-  non  fappiamo  pregare  come  conviene^  ma  che 
iliana.  quello  Spirito  , il  quale  ajuta  e fortifica  lu 
Kom.St  x6.  dobole%^  fia  quegli  , che  priega  per 
a a.  La  „(,,■  con  gemiti  inenarrabili , formando  egli 
preghiera  ci  mg(je/]jno  la  preghiera  nel  fondo  del  no- 
fa  dipendere  fronte  potrò  io  ri- 
dallo Spinto  3 £)Jq  nemici  bifogni , dir  potreb- 

■ be  qui  un  peccatore  : a che  mi  gioverà  u 
pregarlo  per  avvanzarmi  nella  virtii,  c nel- 
la fantità  della  vita  , dir  potrebbe  un  ani- 
ma giuda  , fe  io  non  fon  ficuro  di  ottene- 
re la  grazia  che  dimando  , nè  fono  certo 
che  la  mia  preghiera  debba  cflerc  eiaudi- 
ta ì Senza  la  grazia  di  Dio  io  non  pollb 
fare  alcuna  azione  , che  buona  lia  ^ e per 
ottener  quella  grazia  bifogna  domandar- 
gliela con  umiltà  : Sono  quelle  due  propo- 
lìzioni  veriflìme  , ed  io  le  credo  , c ncj 
fon  perfuafo  *.  Ma  fe  la  nollra  preghiera  , 
per  eflere  efaudira  , deve  elTer  latta  come 
conviene , e per  farla  come  conviene  è ne- 
ceilàrio  che  io  Spirito  Santo  la  formi  itL« 
noi,  cioè  a dire,  come  aft'erma  Santo  Ago- 
llino  1 y che  lo  Spirito  Santo  ci  faccia  prega- 
re  : Dimanittachè  fe  la  nollra  preghiera 
, è i>uo- 


» Spiritus  orai  prò  nobis  , quia  nos  fide 
orare  . Aug.Iib.i.cìe  Gcnef  contra  Manich. 
cap.  Z2.  £t  £pid.  ip4.  aUàs  ro;-  ad  Sixt. 

cap.4. 
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Della  Preghiera  Articolo  //.  i<Sj 
è buona  , Iddio  è «quegli  che  ce  l’ jnfpira  : Della  Pro- 
Come  mai  potrem  fapere  fc  la  noftra  pre-  }?hiera  Cr»« 
ghiera  nafea  da  noi , o dallo  Spinto  San- 
to  ^ e fé  ella  farà  cfaudita  , o rigettata.* 
da  Dio  ^ 

Quefta  veramente  è una  incertezza 
capace  di  mettere  a tortura  k airime 
beli , k quali  fono  poco  inftruitc  ddlc_?°‘ * 
vie  di  Dio , e de  mezzi  eh  egli  tiene  nclt-ettàdod  ai- 
governo  de'  fuoi  figliuoli . Ma  le  animo  volontà  d! 
fónte  , le  quali , come  dice  f Apodolo  * dìo. 
fono  fondate  e radicate  nella  carità  , non 
fono  leggiermente  feofleda  quelle  contrad- 
dizioni apparenti  5 ed  efeguono  inde- 
fedàmeote  i fuoi  divini  voleri . Iddio  co- 
manda loro  di  orare  di  giorno , e di  not- 
te per  impetrare  l’ajuto  che  loro  è necelTa- 
rio  5 ed  efl^  umilmente  ubbidifóono  ; 
quantunque  vivano  incerte  e dubbiofe  fe  la 
loro  preghiera  Ha  bene  , o mal  fatta , c lè 
debba  edere , o nò  cfaudita  , non  fi  turba- 
no per  tutto  dò  5 ma  fi  credono  troppo 
ficure  fiotto  il  governo  di  Dio  ^ e fi  abban- 
donano interamcarc  alla  fua  amorofiflìma 
Provvidenza  . £ perchè  adempiono  in  tut- 
te le  colè  la  volontà  di  Dio  , avendo  rin- 
n^ata  la  propia , confcrvano  la  loro  pace 


cap.4.£t  c0ntr.Serm.Arian.cap.x5  .De  dono 
perfever.cap.xj.£tTraèI.5.m  Joan. 
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x66  Tf  Attuto  IL  Preliminare 
Della  Bre*  interiore  , fenza  renderli  vinte  a quelli-va- 
ghiera  Cri.  ni  timori . Nieghi  Iddio,  o accordi  loro 
lUana.  ^iò  che  domandano  , tutto  è per  dTc_> 
una  medelima  cofa  . bono  eflè  ben  perrua- 
fe  , che  Dio  non  fia  per  fare  fe  non  queir 
io , che  gli  è in  piacere  di  lare  ò e quello 
è appunto  ciò  , ch’eflè  defiderano . Elleno 
fi  contentano  di  pregare  nella  maniera  che 
il  Figliuol  di  Dio<ha  preferitto , nella  fcpi- 
plicità  del  cuore  loro  , c credono  che  que- 
lla difpofizionc  fia  un  legno  infaUibile  che 
la  loro  preghiera  fia  iàtta  come  conviene  , 
e che  lo  Spirito  Santo  fia  quello  che  così 
le  muove  a pregare  . Quefta  è la  regola 
che  debbono  ulàre  tutti  i buoni  Crifiiani , 
1 quali , come  figliuoli  di  Dio  * c creden- 
ti in  Gcfucrifto  fono  obbligati  a pregato  > 
perchè  egli  così  comanda  . £ pregando  in 
quefta  maniera  , pregheranno  nello  Spiri- 
to della  Fede  , eh’  é il  pregare  come  con- 
viene. 

ertilo'  h'to“r  Per  meglio  (piegare  ^ròi»  ragione  di 
no  alla  conti. fcmbrami  nccct- 
nuazionedcl*  farlo  l’avvertire  , che  tra  qUeilo  che  dico 
la  preghiera,  il  Figliuol  di  Dio  j ordinandoci  nella  iua 
non  è oppo-  Legge  di  pregare  continovamenfe  , con  fi- 
no a tih,  che  cinrezza  di  eflWc  efauditi  , c quello  cho 
dice  s.  Pai»,  Paolo  , aflèverando  , che  Iddio 

° non  farà  per  cfaudirci , fe  non  preghcre- 

non  fappia-  ^ , j-  i r..,» 

nio  predare  conviene  , cioè  a dire  col  luo 

come  ^con-  Spirito  > non  fiavi  ombra  di  contraddiziu^ 

viene*  nei 


( 
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Z)eUa  Premier  i Articolo  JJ.  tSf 
ne  ; concioficcchè  lo  Spirito  Santo  cko  Della  Prcf 
parla  per  mezzo  deH’uno  c dell’  altro  non  ghiera  Cri- 
fia  capace  di  contraddirli . Quello  fokanto  r 
che  noi  dobbiamo  intendere  nelle  due.9 
clpreflìoni  lì  è , che  per  riguardo  alla 
grand’  opera  della  nollra  falute , fia  tanto 
vero  che  noi  non  pol&am  cos 'alcuna  lenza 
l’ajuto  f e l'affiftenza  della  grazia  di  Dio  > 
che  la  preghiera  medelìma , che  noi  dobr 
bian  fare , per  impetrare  quello  divino 
foccorfo,  debba  eflere  effetto  di  quella  me- 
delìma grazia . Quella  verità  la  dimoAra-> 
chiaramente  Santo  AgoAino  , fervendoA 
deU’autorità  di  Santo  Ambrogio  , rilpon- 
dendo  a’  Pelagiani , i quali  volevano  attri- 
buire il  dono  della  grazia  al  merito  della 
preghiera.  Afcoltino,  dice  Santo  AgoAino  > , 
ciò  , che  Sant'  Ambrogio  , hiaxo  da  Pelom 
gio  ntedefimo  , fcrive  efpmendo  il  Profe- 
ta /foia  ; Il  pregare  Dio  , dice  quefio  San- 
to Dottore  , è una  grai^a  fpirituale  y im- 

pe- 


i Refpwdeat  eis  de  hac  re  homo  Dei  ca- 
tholicus,&  ab  ipfo  Pelagio  in  veritnte  fidei 
laudatHs  Amh<^us  ....  Adtendant  quid 
idem  vir  San&us  dieat  in  expofitione  Ifaiétt 
"Et  orare  Deum  ,~inquit  , gratia  Spiritali s 
eft . Nemo  enim  dicit  Dominumjefum,  nifi, 
in  Spiritu  Sanilo  . Aug.  iib^.  contra  duas 
EpiA.Pdagian.ad  fionif^ap^ix. 
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. . ì63  Trattato  IL  Preliminire 

nim«j«trM-  prwmnym 

i.Cor.ia.  j.”*'  Oefucrifìo  nojlro  Sigmre  j fenr^  lajti^ 

to  ddb  Spìrito  Santo  . E in  una  deEe  fu^ 
Epiftulc  dice  1 : Affinché  non  credi  amo,  che 
precedano  i meriti  della  preghiera  per  con-^ 
feguire  il  dono  della  gra-i^ia  , la  quale  non 
più  dirfi  potrebbe  gratuita  , anx^i  non  più 
meriterebbe  il  nome  di  gra't^ia  ^ perchè  fi  da-^ 
rebbe  dovuta  per  merito  ^ hà  Iddio  voluto 
per  ciò , che  V orazione  medefima  fo^e  uri 
effetto  della  gra-t^ia  . E quella  vcritìi  è cosi 
manifefta  , "dice  in  un  altro  luogo  il  me- 
defimo  Santo  Agoftino.^,  che  non  vi  ha  per* 
fona  la.  quale  fia  così  ignorante  , così  carna* 
le , e d'ingegno  sì  ro'uptp  s che  non  veda  che 
Iddio  fia  quello  che  opera  queltanto  , che  co* 
manda  a noi  che  lo  preghiamo  , acciò  voglia 
operarlo  . E quello  appunto  voile  fignifìca- 
Kom.*.  atf*  ifc  i’Apoftolo  , quando  fcrilTc  , che  noi  non 

fap~ 


I Verumtamen  ne  faltem  orationis  puta- 
rentur  pr recedere  meritay  quibus  non  gratui- 
ta daretur  gratin  , fed  jam  nec  gratin  effct, 
quia  debita  redderetUr  ^ etiam  ipfa  oratio 
inter  grafia  munera  reperitur  . Aug.  Epill^ 
ip4.alias  105:  .ad  Sixc.cap.4. 

. ^ Nemo  efi  tam  imperitusy  toni  carnalis, 
tcm  tardus  ingenio  , qui  non  videat  Deum 
facete  , quod  rogati  fe  pracipit  ut  faciat . 
Aug-£pilt.zi7.alias  io7.ad  Vital.cap.7. 
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Iffllit  Preghiera  Articola  JJ. 
fappiamo  pregare  come  conviene  , ma  che  lo  Wla 
Spirito  Santo  fia  quello  che  priega  per  noi 
cioè  a dire  , che  infpira  , e forma  nel  no-  “** 
ftro  cuore  la  preghiera  , che  noi  facciamo.  . 

Quello  pero  eh  efler  dovrà  per  noi  ^ . j 

un  forte  motivo  di  far  bene  , c come  con-  ^3^,^ 
viene  quell’atto  di  proflrarci  innanzi  ^ Dio,  scrittura  prò* 
quando  lo  preghiamo,/]  è la  prumeffa  con-  mette  di  «• 
folatoria , che  ci  fà  Dio  nelle  Divine  iìcvit-  faudireì» 
ture  , di  volerci  efaudire  fubito  , che  farà 
da  noi  invocato  . Così  ne’iibri  dell’  uno  e 
dell’  altro  Tefiamento  dichiarandoli  egli  ; 

Jìicco  in  mifericordia  per  coloro  chela  invo~  £phef,a>  4« 
theranno  , ma  che  lo  invocheranno  nella  t/c-Rom,  io.  la, 
rità  . Voi  m'invocherete  , ed  io  vi  efaitdirò.^^^''*^^*^S»  S» 
prima  che  gridino  f io  gli  efaudiri  , dice  // 

Signore  , e 'adempirò  i loro  defiderj  ' 

che  abbiane  finito  di  manifefiargti  con  p* 

parole.  Voi  invocherete  , e il  Signore  joan.i«.  »4* 
aj'colterà  , e vi  dirà,  eccomi  prefente  a Tio/.Matth.7.7.,  . 
£ nel  fuo  Vangelo  Gefucriflo  dolcemente 
riprende  ! Dilcepoli  Tuoi , così  dicendo  ; ^ 

finora  voi  non  avete  demandato  cos'  alcuna 
nei  nome  mio  : domandate  , e riceverete  ; Io 
vi  cfiìcuro  f che  tutto  ciò  , che  voi  chiede- 
rete .all' Eterno  mio  Padre  nel  hente  mioyeglì 
ve  lo  darà  . 

Quefte  promeffe  fwrò  fi  adempiranno 
quantunque  voice  le  nofire  preghiere  faranr 
no  degne  di  Dio^il  quale  procella  nelle  me- 
defime  Divine  Scritture  di  voltare  le  Ipal' 


s 
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3.JO  Trattato  IL  Prelimìuxre 
Beila  Pre-  le,  c di  non  afcolcare  coloro,  che  indegna- 
jghiera  Cri-  mente  lo  pregheranno  , o col  peccato  nel 
fiiana.  • cuore  , o duna  maniera  villana  , c lenza 
il  rifpetto  dovuto  alla  fua  Sovrana  Maellà . 
£ la  ragione  , per  cui  le  noflre  preghiere 
è necedàrio  che  lìeno  fatte  come  lì  deve  , 
fi  è , perchè  la  buona  preghiera  , co- 
me avvifano  i Padri  della  Chicfa  , apre  il 
Cielo  : Quando  faglie  la  preghiera  , dico 
Santo  Agoftino  ^,fcende  a mi  la  mifericor- 
dia  . E Santo  Ambrogio  io  conferma , di- 
cendo: la  miferieordia  di  Dio  feende^a 

fovra  ^Jfraeliti  , mentre  le  loro  preghiere  , 
e i loro  gemiti  f alivano  al  fuo  divino  co- 
f petto  . 

' [ Oltrachè , quantunque  volte  noi  pre- 

ghiamo di  una  maniera  degna  di  Dio,e  con 
lo  Spirito  di  Gelticrillo  , non  folamente  > 
ci  previene  egli , vcdetKlo  la  noOra  difpo- 
lìzione  interiore  V ma  Ipeffi:  volte  ci  dona 
molto  più  di  quello  > che  noi  domandia- 
Pfalm.^4  J7.  pjQ  _ Il  Signore^  dia  il  Profeta  ficaio  > 

' ^ efati- 


* /dfeendit  precatio  , & defeendit  Dei 
miferatio  , In  Appendice  5.  tom.  operum 
DAug.ferm.47.  oiim  de  tempore  zz6. 

, » Defcendebat  itaqne  ad  illos  Dermife- 
fericordia  > t^ia  illorum  ad  Deum  afeende- 
bat  devotio  . Ambrofin  P&iii  8.  Icrmaa. 
verf.i.  .... 
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Deiia.  Preghiera  Arti  colo  11.  zy  i 
tfiudifce  il  defiderio  de'poveri  , ma  de’  po-  PW" 

veri  fpirituaii , prima  ancora  eh’  cflt  lo 
prieghino  . i^i  non  aletta  che  ricorra- 
no  a lui  con  le  preghiere  vocali , ma  il  lo- 
ro  defidcrio  e una  preghiera  , eh  egli  pre-  efaudifee 
viene  , alcoltando  la  dilpolizionc  , e 1’  ap-  pj-cviene 
parecchio  del  loro  cuore  prima  che  gli  ancora  i no- 
efpongano  i loro  hifogni  . ll  higltuol  Pro-  Ari  deiìderj. 
aligo  niente  meno  lì  prometteva  dell’  acco- 
glienza f che  gli  fece  fuo  Padre  nel  tem-  Luc.XTtao* 
po  appunto  , eh’  egli  altro  non  domanda- 
va , tuor  iòlo  di  edere  ammeflu  pel  nove- 
ro de’  fervi  hioi , confclfandofì  indegno 
oramai  di  elTere  chiamato  fuo  figliuolo . 

Ma  qual  figliuolo  fu  ricevuto  dal  Padre  > e 
qual  figliuolo  più  amato , podc  in  obblio 
le  Tue  aillòiutezze  , c ’l  fuo  fcialac^men- 
to  - Così  pure  il  buon  Ladrone  t chiedervi, 
fol&meitte  al  figliuola  Dio,  (he  ft  ricorda/- 
fe  di  lui  quando  fi  reftitmj/e  nel  Regno  fuo  : 

JMa  tl  $alvadore  , e/audendolo  allora  allora , 


fenica  a/pettare  , per  ricordar/ene  , di  entrai 
re  nel  poffedmento  del  Celefie  fuo  Segno , A) 
cjfieurò  che  nel  giorno  medefimo  farebbe  con 

effo- 


I Jlle  enim  rogabat  ut  memor  fui  effet 
Deminus  cum  veniffet  in  Regtium  fuunt . 
I>cminus  autetn  aity  Amen,  amen  dico  tibi, 
hodie  mecum  ens  in  Paradifo.  Ambrof. 
Jib.  I o.in  Luc.de  duob.Latr  onibi 
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ì'ji  Trattato  IL  Freliminare 
Della  fte.effolui  nel  Paradifo  . E quel  debitore  di 
ghiera  Cri-  dieccmila  talenti  *,/7  quale  chiedeva  fola  la 
Ciana.  dila^jone  di  poco  tempo , promettendo  di  re- 
Mattn.  interamente  tutta  la  fenma  > rice- 

' * vette  una  intera  rimejjìone  di  tutto  il  debito. 

Qacfti  efempi  , ed  infiniti  altri , che  leg- 
giamo nelle  Divine  Scritture  ci  dimoftra- 
no  chiaramente  il  delìdcrio  che  tiene  Dio 
di  dirpcnfarci  i Tuoi  benefizj , c le  fue  grai* 
zie  , purché  ne  venga  danai  pregato  con 
umiltà  » e y le  fìarao  peccatori  , nello  fpi- 
rito  di  penitenza  , come  appunto  Gelucri- 
Ho  ci  hà  infegnato  . 

, ARTICOLO  III. 

Che  cofa  fia  il  preptre  , e in  quale  difpofi- 
Tfjone  bifogni  metterft  innanzi  a Dio  . 

£ che  cofa  fia  pregare  in  nome 
del  Salvadore  . 

Poiché  dunque  Iddio  vuole  che  noi  lo 
preghiamOfC  che  lo  preghiamo  d'una 

ma- 


a Dilationem  folummodo  temporis  , 4c 
propagationem  quamdam  fervus  pofiulavit  j 
ille  autem  muli  ò tAagis  quàm  petiit , vide- 
licet  totius  aris  alieni  donationem  ultrò 
prabuit . Chryfol!homil.5z.  in  cap.  Matth. 
iS.com.;.  Qr.LatXcnQ.i.de  (Uverfis. 
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Dolici  Preghieva  Artìcolo  Ut.  2,7^ 
maniera  degna  di  Lui , e qual  fi  conviene  fieli»  Prè- 
alla  fovrana  Macftà  fua  , è necdfario  il  fa-  ghiera  CrU 
pere  in  che  confifta  la  vera  preghiera  , che 
noi  dobbiam  fare  , perchè  fia  lauta  , Cri- 
diana  i e degna  di  Dio  . £ primieramen- 
te bifogna  credere  con  S.  Agoftino  * , che 
il  fonte  della,  Preghiera  Crijiiana  fia  la  Fe- 
de y la  quale  fubito  eh’  è infulà  nell’  anima 
produce  in  ellà  due  effetti , che  fono  la_> 
conofeenza  dell’infinita  grandezza  di  Dio> 
c’I  difinganno  intorno  alla  miferia  dell’  uo- 
mo cagionata  dal  peccato  ^ per  rilevarli 
dalla  quale  gli  è necclfario  ricorrere  alla^ 
mifcricordia  di  Dio  , che  fola  y di  mifera- 
bilc  eh’  egli  fi  trova , può  renderlo  felice  , 

con  la  fua  grazia  , come  veramente  egli 

quando  lo  preghiamo  . Il  pregare  dun-  lyifiiffcfeS- 
que  è un  domandare  con  umiltà  . Tra  il»  il  pre- 
prcgarc  , e il  domandare  vi  hà  quella  dif-^**"® 
fcrenza  ; che  il  domandare  è un  volerò 
cfìggerc  da  alcuno  qualche  colà  , come  iè 
foflc  dovuta  5 c il  pregare  è un  domanda- 
re una  cofa  la  quale  non  è dovuta  ^ la  qua- 
le perchè  fi  chiede  a folo’  titolo  di  favore, 
o di  grazia  , dee  domandarfi  con  umiltà  . 

Tom.h  S Quin-  , 

■ I— , 

ja  Et  ut  oftenderet  Ftdem  fontem  ejf  e 
orationis  ....  Fides  fundit  orationem . 
Aug.fcrm.i  ij.de  fcriptur.aliàs  jC'.de  Vert^ 

Dom.tom  j.  ‘ ■ ■ 
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zy4  Tr  ut  tato  n.  Preliminare 

Della  Pre-  Quini-ii  la  preghiera  è una  domanda  umile, 
ghiera  Cri-  hi  quale  fuppone  in  colui  che  priega  qual- 
ihana.  indigenza,o  miferia:  onde  quanto  la  in- 

ghiera  e ar-  ^ mifcna  e maggiore,  tanto  piu 

gomcnto  di  '•  umiliare, pregando,  dappoiché  quella 
neceflità  , d’  umiltà  alia  quale  uno  fi  abballa  nel  paiefàre 
indigenza  , ecd  clporre  la  propia  miferia  , guadagna  il 
di  miferia  ,c  cuore  , e lo  piega  ad  ufare  mifcr'icordia. 
feguentemé-  Quella  cofa  chiaramente  fi  manlfcfta 
“ ne’povcri , che  limofinano  5 de’  quali  gli 

ec  nmi  lar  i.  domandanq  con  umiltà  maggiore  de- 
ay.Due  con-gjj  ^Itri , per  plTere  ancora  più  necellìtofi 

vérT,”de’(]uii  farebber  coloro  che  fono 

li  oli  uni  ci  inferrai , coverti  di  ulcere , languidi  perla 
daimo  efem-  fame  , e tremanti  di  freddo  per  la  nudità, 
pio  di  pi«-  E poi  gli  vediamo  rapprefeptare  le  loro  mi- 
garc  come  ferie  con  una  profonda  fommctìionc  , con 
conviene . voce  fievole  , e con  parole  interrotte  da«» 
fpelfi  finghiqzzi , Cofe  tutte  che  affettano 
ancora  molti  poveri,  efie  non  fono  in  tan-r 
ta  mifcria,contrafacendo  la  voce,  fingendo 
50.GH  altripjaghe  e malattie  , e ufando  varj  artifizj  , 


repprefenta- affine  di  fvegliarc  l’altrui  compaffione:  tan- 
no coloro  cheto  è ingegnolà  la  neceflità  . Ma  gli  altri 
non  prcganochc  non  fono  infermi,  domandano  con  un 
come  fi  dcve.j^.jjj  pj^  franca  , e nacno  compaffione volc5 
e non  fanno  fvegliare  tanta  pietà  , perchè 
non  fi  vedono  così  umiliati , e avviliti . 


Quello  efempio  c’  infegna  con  quale 
difpofizionc  interiore  dobbiamo  prefentar- 
ci  innanzi  a Dio  per  meritare  la  fua  mife- 


ricor- 
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liella.  Preghiera  Articolo  IIJ.  275^ 
ricordia  . Ciò  , che  i poveri  fanno  cfterior-  D»lla  Pre- 
mente , dobbiamo  far  noi  con  femplicità  p.hiera  Gà- 
nci fondo  della  noftr’  anima,  dove  dubbia-  ftiana. 
mo  noi  rifcntirci  della  noftra  miferia  , cj 
della  noftra  indigenza  fpmtualc  0 affinchè 
le  noftre  preghiere  non  lieno  vane  diino- 
ftrazioifl  , c cerimonie  limili  a quelle  che 
fanno  i mondani  , 0 ingannevoli  f;gai  dì 
ipocrifia  . E quella  è la  ragione  , per  la 
quale  Iddio  con  la  fua  provvidenza  ha  vo- 
luto che  lieno  contino  vamente  poveri  li- 
molinanti  tra  di  noi , acciocché  aveflirao 
innanzi  agli  occhi  tanti  cfcmplari  di  ciò, 
che  liaino,  e della  dilpolizione,  in  cui  dob- 
biamo metterci  quando  pieghiamo  . Co-  ■ 

si  collumava  di  fare  un  antico  Solitario,  di  taufiMx.i?'!} 
cui  lì  parla  nelle  vite  de  Padri  del  Dclérto , 3 1 Un  Sali, 
il  quale  lì  aveva  propollo  due  obbietti  che  tari*  depls. 
continovamente  lo  movelfero  a lagrimare,  fava  c*nti- 
cd  erano  la  infelicità  dc'povcri  , c la  mife-  ^ 

ria  de  peccatori . £ in  ciò  feguiva  egli  la  Jj*, 
dottrina  , e Ji  fentimcnto  de’Padri , ».he  ri-  g'ia^mif«ri« 
guardano  l’indigenza  corporale  de*. poveri  de’p:ccat*ri. 
come  una  immagine  c un  ritratto  della.» 
indigenza  fpiritualc  de’  peccatori  ; i primi  ne  fra’pecca- 
come  mcndici  de’ricchi , e i fecondi  come  tori, che  pre- 
inendici  di  Dio  : i primi  bifognolì  dcila^  gano  , ed  i 
carità  de’  buoni , c delle  ricchezze  terrene  poveri . 
per  provvedere  alla  vita  naturale  , ed  uma- 
na ò ì Iccondi  bifognolì  della  carità  di  Dio, 
e delle  ricchezze  celefti  per  rivivere  d’  una 
S z yita 
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D«ll«  ftC' 
{hicr«  Cri? 
(liana  « 


’4foe.M7 


Mifaria 
depiorabìJe , 
nella  quale 
liamo  incoriì 
dopo  il  peo 
cato  di^^cla^ 

W2:  ~ 


x-jS  TrxttAto  li.  Pnlimingrs 
• vita  fuvranaturalc  c divina  : i primi  in- 
‘ capaci  di  ioftcncril  fcnza  la  limoiixia  j che 
la  loro  fame  foddisfi  5 i fecondi  incapaci 
di  foftenerfi  fenza  la  grazia  , e la  peniten- 
za, che  gli  rinnovelli  e lortifichi  : i pri. 
mi  miferi  di  ima  miferia,  c nudi  di  una  nu- 
dità , che  gli  apporta  confufionc  e*vcrgo- 
gna  5 i fecondi  milcri  d’una  miferia  , della 
quale  non  fi  rifentono  , e nudi  d’  una  nur 
dità  , della  quale  , anziché  umilmento 
vergognarli  c confonderli , follemente  fc 
«e  compiacciono  , a guifa  di  quel  pecca- 
tore , che  fu  rimproverato  dallo  Spirito 
Santo  nell’ Apocaiilfe  con  quelle  parolo  t 
' 7»  dici  che  fei  ricco , e carico  di  Jcfiati^e  , 
e che  non  hai  bifogno  di  cofa  alcuna  ; e non 
ti  avvedi  della  tua  infelicità  e miferia  , 
nella  quale  giaci  povero  , cieco  , e ignudo  . 

(^cfto  è lo  fiato  nel  quale  noi  fiamo, 
e per  quella  ragione , quando  ci  prefentia- 
mo  innanzi  a Dio  in  atto  di  fuppJichcvoli, 
é nccelfario  che  profondamente  ci  umilia- 
mo , e piagniamo,  aihnchè  la  miferia  no- 
lira  , toccando  il  paterno  fuo  cuore  gli 
ftccia  cadere  di  mano  i fulmini , c firap- 
pi , per  così  dire  , la  mifericordia  che  ci  è 
nccclfaria  . E perchè  con  Dio  , che  cono- 
fcc  e vede  meglio  di  noi  il  fondo  del  no- 
Uro  cuore , farebbe  inutile  - e vana  ogni 
noftra  finzione^  Tunico  mezzo  per  ottener 
le  fu  e grazie  farà  V efière  penetrati  effetti* 

yamqn- 
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T>tlla  Preghiera,  'ArtUoU  III.  277 
vamcntc  dalla  raifcria  cftrcma  , a cui  liam  Della  Prei 
ridotti  dopo  il  peccato  di  Adamo  , e dalla  ghiera  Gr^ 
inclplicabil  rovina  che  la  fua  caduta  ci  ca-^*****» 
gionò  . Imperciocché  fiamo  noi  veramen- 
te per  lo  peccato  , come  pelli  c fracalTati 
in  tutti  i membri , mancandoci  le  forzcj 
neceflàrie  al  bene  operare  : e la  noftr  ani- 
ma attaccata  alle  creature  dalle  catene  in- 
vifibili  delle  fuc  paffioni , che  non  può 
■vincere , fi  trova  prigioniera  fotto  la  tiran- 
nìa del  peccato  : dimanicrachè  noi  non_» 
fapreffimo  nè  volere  , nè  fare  che  il  folo 
male,  al  qu^le  fiamo  fuggettati  da  una  cer- 
ta neceflità  che  ci  tiene  oppreflì . E per  ri-  éo^ 

levarci  da  tanta  miferia  l’ unico  mezzo  che  fabifogni  ri- 
abbiamo, è la  grazia  del  noilro  Liberato- re  per  cifere 
re  , il  quale  fi  fece  Uomo  come  noi , per  rilevati  da 
rompere  i noftri  legami , c rimetterci  in_>*®"*« 
libertà  . Perciò  dunque  bifogna  piagnere  * 
bifogna  pregare  , bifogna  confcltare  a Dio 
la  nulìra.  miferia  , e la  noflra  indigenza^ 
con  un  fentimento  interno  che  fia  lineerò 
e verace;  e fare  che  la  noflra  vita  , perchè 
li  reputi  Grilli  ana  , fia  una  penitenza  , un 
gemito  , c una  preghiera  continova  : giac- 
ché , come  dice  Santo  Agollino  : * U gr- 
tnito  y e la  preghiera  è propia  de'  miferabi- 
' S 5 li, 

• Gemitus  non  efl  nifi  miferorunif  oratio  no» 
ejl  nifi  iniigentinm.  Aug.  in  Pf.zfi'.  enarra- 
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li.  Preliminare 

Snella  i»ré-  li , e de'bifognoft  . Quefta  appunto  è la  dif- 
ghiaii  Ari-  fetenza  dello  flato  deli’  Uomo  prima , e_j 
fliana,  dopo  il  peccato  , come , rivolto  ad  Ada- 
mo , così  addolorato  ragiona  altrove  il 
medefimo  Santo  Agoflino  : i*  Nel  P aradi.. 
•'  ■ fo  non  gridavi  f ma  lodavi  non  gemevi  , 
ma  godevi  : Ora  però  che  fuori  del  Varadi- 
fo  ti  ritrovi  piagni  , e grida  : i'/npcrciocché 
quel  Dio  , che  ti  .abbandonò  fttperbo , torne- 
rà ad  affiflerti  , fc  ti  vedrà  umiliato  dal 
travaglio  , e dalla  penitenza  . 

A ciò  fare  appunto  è deftinato  il  tem- 
po di  quefta  vita  , e per  inlegaarci  quefta 
verità  il  Figliuol  di  Dio  è venuto  al  Mon- 
do , e ha  pubblicata  la  Legge  deil’Evange- 
lio.  Egli  ha  portato  nel  Mondo  la  Grazia  i*, 
ma  per  i foli  poveri  , e tìUfer abili  , cioè  a 
dire  per  coloro  che  fl  riconofeono  tali , c 
che  implorano  il  fuo  divino  foccorfo  . Jm- 
perc'.occhè  tutti  noi , come  avvifa  Santo 
Agoflino  3 , quando  preghiamo  fìaì'no  mendi- 

ci 


I In  Paradifo  non  clarnabas  , fed  lauda- 
bas  ò non gemebas,  fed  fruebaris  : foris  po- 
fìtus  geme,  dr  clama  . Propinquat  tribulan- 
tii  qui  deferuit  fupcrbicntem  . Aug.  in  Pfal. 
2p.enarr.2. 

a Propter  miferiam  inopum  , & genfi- 
tum  pauperum  . P/ìii.i  1.6. 

3 Omnes  enim  quando  oramus  , mendici 

Dei 


! 
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et  di  Dio  ; Jii.zmo  alla  porta  del  gran  Pa-  Della  Prei 
dre  di  famiglia  , projirati  a terra  , e in  ghiera  Gri. 
atto  di  fupplicbevoli  gemiamo  defìderofì  di  ^hana  . 
ricexJere  qualche  cofa  5 e quefla  cofa  che  de- 
ft  deriamo  è Dio  medeftmo  . l'imo fuì^ 

che  noi  chiediamo  è k l'ua  grazia  , per  lo 
coi  mezzo  lo  poflediamo  5 come  dice  an- 
cora San  Gregorio  Nazianzeno  in  una  del- 
le lue  Orazioni,  che  cosi  comincia  : * Miei 


fratelli  , e Compagni  j quantunque  femhri 
che  tra  di  noi  uno  fi  a più  ricco  e più  van- 
taggiato degli  altri:,  tutti  non  pertanto  fia- 
mo  poveri  , e bifognefi  ugualmente  della 


gra't^ia  di  Dio  . lidio 

La  cagione  però  , per  la  quale  Iddio  non  ci  efau- 
rigetta  fovventc  , c non  efaudifee  le  nonredifee,  p'rchc 
Orazioni,  fiè,  perchè  ordinariamcntc_>"°*'8** 
noi  eli  efponiamo  quelle  miléric  che  non*^'^™® 

^ 4 ftrie. 


Dei  fumusi  ante  januam  magni  Patrisfami- 
lias  fiamiis,  imrnò  ctiam  prcfternimur  , fup- 
plices  ÌT!gemifcimus,aliquid  volentes  accipe- 
re  1 & ipfum  aliquid  , ipf e Deus  e fi  . Aug. 
ferm.8^.  qui  eft  rj-de  verbis  Dora,  cap.z. 
intcr  ferm.i.claTdc  fcripturis. 

1 Firi  Fratres  , ac  paupertatis  Sodi  f 
quamvis  enim  adhibitis  parvis  menfuris 
alius  alium  antecellere  videatur  , pauperes 
tamen  omnes  revera  ftmtis  , C^c.  Gregor. 
Naz.orat.x5.in  princ. 
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zSó  Trattato  11.  Freliminarc 
'©bIU  Pre-  fono  le  vere  mikrie , in  vece  di  rapprefen- 
{hiera  Cri-  fargli  le  vere  . Le  principali  miferic , che 
la  maggior  parte  dc’Criftiani  efpone  a Dio, 
c delie  quali  folamente  fi  duole , fono  ie-> 
afBizioni  e i travagli  del  corpo  , e le  nc- 
ceffi t^  della  vita  temporale  , dalle  quali 
chieggono  quali  tutti  di  efferne  liberati  . 
Quindi  ò che  ricorrendoli  a’  Servi  di  Dio 
perchè  prieghino  , o pure  offerano  il 
fanto  Sagrilizio  deli’  Altare,  ordinariamen- 
te fi  ricorre  o per  ricuperare  la  fanità  , o 
per  guadagnare  una  lite  , o per  ftringere 
un  matrimonio  , o per  felicitare  un  altare, 
o per  cofe  limili , che  tutte  riguardano  il 
corpo  e la  vita  prcfentc , che  fono  doman- 
de vili , terrene  , e carnali  j le  quali  non 
dovrebbero  farli  dalle  anime  veramente-? 
Criflianc  fecondo  l’avvifo  di  Gefucrifto  nel 
fuo  Vangelo  , c fecondo  la  collante  dot- 
trina dt’Padri , come  appreffo  dimoftrerc- 
mo  perchè  le,  Anime  Criltiane  devono 
effere  interamente  fottopolle  alla  volontà 
di  Dio  . Non  è però  , che  quelle  cofe  non 
pollàno  ragionevolmente , e Crillianamcn- 
rc  domandarli , non  già  come  fole  c prin- 
cipali , ma  come  accclforie , e meno  prin- 
cipali , purché  fi  domandino  con  umilc_?  i 
fottomeflione  alla  volontà  di  Dio  , c con 
intenzione  di  effere  efauditi  nei  folo  cafo  , 
che  Iddio  lo  giudichi  confacevole  al  bene 
delle  nollrc  anime  . Imperciocché  la  Chic- 

fa 
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fa  approva  qucfla  forra  di  preghiere  , e ci  Bella  pf* 
preferive  Je  parole  , con  le  quali  far  lo  ghiera  Cri- 
dobbiamo  : febbene  fupponga  fempre,  che  . 
noi  le  facciamo  con  quella  fubordinazipne, 
con  la  quale  la  noftra  intenzione  deve  eC>  3^* Quale» 
fere  regolata . Ma  la  preghiera  veramente  miferia  , 
Criftiana  confifte  nell’efporre  a Dio  la  no-  „ ««'’bia- 

ftra  vera  miferia  5 cioè  a dire  la  mifcriiLj^]|^®^°"*- 
fpirituale  della  noftr*  anima  , miferia  , del-  ' ’ 
la  quale  la  miferia  corporale  è un  effetto  , 
tm’  ombra , e un  grolTolano  ritratto  . 

Quefla  miferia  , la  quale  è tutta  in-  - _ 
tenore  , non  è altro  che  V amor  propio  , 
e la  cupidigia  : voglio  dire  quella  violcn- è Tamor  pro- 
ra inclinazione  , che  noi  abbiamo  per  le  pi» , o fit  la 
cofe  di  quello  Mondo , di  cui  dciìderiamo  cupidigia, 
il  godimento  5 la  quale  fii  chiamata  da_. 

San  Paolo  , de'  membri , e corpo  del 

peccato  , perchè  è la  forgente  di  tutte  le 
paffioni  viziolè  , per  cui  foddisfare  noi 
commettiamo  tanti  peccati , e trafgredia- 
mo  la  Legge  di  Dio  in  mille  maniere  5 c 
ci  rendiamo  feguentemente  obbietti  dell’ 
odio  , e delio  fdegno  divino  . Impercioc- 
ché , lìccome  * la  buona  difpofì'^^one  , e la 
Sanità  dell'  anima  nefira,  è la  Carità,  quan- 
do 


» Sanitas  anim£  charitas  . Aug*tra6ì.p.' 
in  Jean.  Et  iib.  de  perftèi.  juft.  cap. 

& alibi. 
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i8z'  Tmttato  IL  Prdiminxre 
, Della  l^ré-  do  Dio  è il  Padrone  e il  Sovrano  Signore 
ghiera  Cri-  (Jd  noilro  cuore  , c quando  il  fuo  lauto 
amore  regna  fovra  tutti  gli  affetti  noftri  5 
così  la  nollra  infermità  , e ’l  cattivo  dato 
delia  nodr’  anima  è quella  malvagia  cupi- 
digia , per  la  quale  amiamo  noi  detìì , 
le  creature  piu  , che  non  amiamo  Dio  : 
cofa  che  ci  rende  fchiavi  del  peccato  ^ o 
onde  derivano  a noi  tutti  i mali  di  quella 
vita . 

Tutti  gli  Uomini , c 1 Crilliani  anco- 
ra fé  fcriamentc  riflettono  , e lì  confiderà- 
38.  Le  jio- no  innanzi  a Dio  fenza  lufingarfi  > lico- 
flrc  pallìoni  nofeeranno*  in  felleflì  quella  cupidigia  do- 
fono  come  minante  , la  quale  produce  molte  paflio- 
tante ulcere, ni  fegrcte  , c fveglia  una  moltitudine  di 
che  infetta-  appetiti  difosdinati , da  cui  fono  tutti  ti- 
no e noflre  panneggiati,  fenza  ftpcrgli  mai  vincere  . E 

tendono^ in  abituali  fono  come  tante  ulcere 

felici . puzzolenti , che  infettano  quali  tutte  itj 
azioni  della  lor  vita  , fenza  rifparmiar  le 
migliori  : dimanicrachè  fono  elfi  raiferi 
cftrcraamente  quantunque  noi  fappiano  , c 
non  ne  vivano  perfuafi  5 fintantoché  Iddio 
per  la  fua  grande  mifericordia  , non  dia_* 
loro  il  neceffario  lume  per  conofccre  la  lo- 
ro malattìa  , e non  gli  llimoli  a cercarne 
la  guarigione  . Quefla  guarigione  però 
non  potendola  fare  altri , che  il  Sovrano 
Medico  delle  anime , è neceflàrio  che  ad 
clfolui  fi  ricorra  per  mezzo  dell’  Orazione, 

afiine 
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affine  di  domandargli  ^ qutjìo  fcccorfo  medi-  feclla  Trèi 
cir.alt  dei  Sahadorc  , come  chiama  Santo  ghiera  crw 
Agofiino  quePia  grafia  potente  , che  JlIa  fli“na. 

•vede  a guarire  la  Natura  inferma  , e lan- 
guente , dando  la  forza  neceflaria  per  refi- 
fìere  a qnefla  viziofa  concupifeenza  , allo- 
ra quando  ci  tenta  , e c’  incita  al  peccato  , 
c per  reprimere  i Tuoi  movimenti,  il  primo 
eflcuo  che  quella  divina  c celclle  medici- 
na del  Mediatore  tra  Dio  c gli  Uomini  pro- 
duce nelle  anime , lì  è di  far  loro  conofcc- 
re  c fentire  il  loro  male,  ficchè  dicano  con 
TApoflolo  : lo  fento  una  Legge  ne' membri 
del  corpo  mio  , che  fi  oppone  alta  Legge  dei- 
la  mia  mente  , e mi  fà  prigioniero  fotta  la 
Legge  del  peccato  . Infelice  eh'  io  fono  ! Chi 
mi  libererà  da  quefio  corpo  di  morte  ì Potrà 
liberarmi  foltanto  la  grafia  di  Lio  per  i 
meriti  di  Gefucriflo  nofiro  Signore  . Eccovi 
dunque  a che  dovrà  fervire  la  preghiera.» 
che  il  nofiro  Signore  ci  ha  infegnata,  e che 
c’  ifpira  di  ftre . E il  pregare  in  quella  ma-  jja  jj  prcj»a- 
niera  è pregare  Ciillianamentc  , e corno  re  Criflùna- 
conviene  5 perchè  con  quella  preghiera  li  mente; . 
domanda' la  grazia  per  la  quale  llamo  Cri- 

(liani 


■*  Medicinale  Salvatoris  auxilium.  Aug. 
de  IVatur.&  Grat.cap.j4. 

Gratta  qua  fanattfr  natura  per  mtCdi- 
cnm.  lbid.cap.54. 
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2.84  Tr Attuto  li.  Frelminaré 

Italia  ?rt<  (liani , per  la  quale  ci  falvlamo  , c per  Ia_i; 
ghiera  Cri-  quale  folaraente  lìaino  guariti  delle  piaghe 
^iana . Ipirituali  delle  noftre  anime.  Siccome  il  do- 
mandare quella  grazia  è il  primo  dovere  del 
Criftiano,e  il  mezzo  di  cflcre  lem prc  efaudi- 
ci^  e di  noli  ricevere  ripullà  alcuna  da  Dio. 

La  ragione  di  ciò  fi  è , perchè  il  pre- 
gare con  quello  fìjirito  è un  pregare  in_» 
nume  di  Gefucrillo  Salvadore  delle  nollre 
anime,  alla  qual  forca  di  preghiera  ci  me- 
defimo  diede  quella  ficurezza,  quando  dille 
a’  fuoi  Dilcepoli  nel  Vangelo  : Con  -ve- 
J«an.  lÉ.aj.  ajjfcuro  , che  fe  voi  chiederete  quA' 

lunque  cofa  al  mio  Padre  nel  nome  mia  , 
egli  ve  la  darà  . Qui  Santo  Agollino  ri- 
chiama l’attenzione  nollra  , dicendo  : * 
„ Stà  avvertito  tu  , che  fei  fedele,  e afcol- 
,,  ta  meditando  quelle  parole  , nel  nome 
„ wjio  : Gefucrillo  che  dilfe  indetcrmina- 
,,  tamente,/e  voi  chiederete  qualunque  co- 
„ fa  , non  dilfe  , fe  la  chiederete  comun- 
„ que  , e in  qualfivoglià  maniera , ma  fo- 
,,  lamente  nel  nome  mio . Perchè  colui  che 
» prò- 

’ Evigila  igitur  homo  fidelis  5 & vigì- 
lantcr  atidi  quod  illic  pofitum  efly  in  nomi- 
ne meo  : ipfum  enim  quodeumque,  non  ait 
petieritis  uteumque  , fed  ìa  nomine  meo  . 

prcmifit  tam  magnum  beneficìum,  quid 
vocatur  2 Utique  Chrijìus  Jefus  : Chrijìus 

figni- 
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pruiuiic  un  tanto  benefìzio  fi  chiama  ì)elU  )Prci 
0,  Crifto  Gesù,  de’  quali  nomi  Crifto  (igni-  ghiera  Cri- 
„ fica  jKò  , c Gesù  fignifica  Salvadore  : 

,,  £ noi  non  farera  falvati  da  qualunque^  T'regaS 
,,  K,è  , ma  da  un  Rè  Salvadore  . £ perciò  nel  n<ra© 
qualunque  cola  noi  chiediamo  pregiudi- 
zialc  alla  falute  , non  la  chiediamo  nel  **  * 

5,  nome  del  Salvadore  . Quindi  è ch’egli 
fìa  Salvadure  non  folo  quando  ci  da 
9,  quello  i che  chiediamo,  ma  quando  non 
„ ce  lo  da  ancora  5 perchè  quella  cola  la 
„ quale  è contraria  alla  falute,  quando  ap- 
5,  punto  pregato  ce  la  niega,  moftra  di  ef- 
5,  fere  Salvadore  . Concioliecchè  , eflendo 
3,  egli  venuto  in  qualità  di  medico  delle 
3,  noflre  anime , iappia  egli  qual  cofa  ha 
3,  confaccvole  o nociva  alle  loro  infermi-  ' 

„ tà  : e fe  talvolta  non  efaudifee  i dehderj 


fgnificat  Regem  , Jefus  fignificat  Salvato- 
rem  : non  utique  nos  falvos  faciet  quicum- 
que  Kex,  fed  Rex  Salvatori  ac  per  hoc  quod^ 
cumque  petimus  adverfus  utilitatcm  falutis, 
non  petimus  in  nomine  Salvator  is  .Et  tamen 
ipfe  Salvator  efi  , non  folùm  quando  facit 
qticd  petimus  ^ verùm  etiam  quando  non  fa- 
cit  ; quoniam  quod  videi  peti  cantra  falu- 
tem  , non  /adendo  potiùs  fe  exhibet  Salvai 
torem  . Pìovit  enim  medicus  quid  profua  , 
quid  centra  fuam  falutem  fofeat  agrotus\ 

idei 
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Della  Pfe- ,,  dei  noftro  cuore  , perchè  gli  conofce_a 
filiera  Cri-  pregiudiziali  e dannofi  , lo  la  appunto 
^ùna  • pej.  provvedere  alla  noftra  falvezza  e 
• ,,  per  guarire  le  noftre  anime . Per  la  qual 

colii  non  dovrà  fembiarci  ftrano  le  Iddio 
rigetti  la  maggior  parte  delie  noftre  ora- 
zioni ò fe  non  lì  degni  di  afcoltarci , e le 
non  ci  conceda  tutto  ciò,  che  gli  chiedia- 
mo 7 e allora  principalmente , quando  le 
cofe  , che  noi  domandiamo  fervono  per 
foddisfare  la  noftra  propia  cupidigia  , ej 
fono  dannofe  alia  noftra  falute,  perchè  al- 
lora non  preghiamo  nel  nome  del  Salva- 
dorè  . Il  noftro  Signor  Gefucrifto  diccj 
Mattb.r.?.  nell’Evangelio  : Padre  , ad  un  fu  i fi- 

gliuoloy  che  gli  chieda  il  panCy  darà  in  vece 
del  pane  una  pietra  perchè  la  m.ingiì  Sicco- 
me dunque  non  gli  darebbe  una  pietra  in 
vece  dei  pane,  cosi  non  dovrebbe  foddis- 
, . fare  la  fua  domanda  fe  in  vece  del  pane 

fiVnifitW*^°il  'l^naandalTe  una  pietra  . £ quefto  ap- 
«hiederc  a P^nto  è quello  che  noi  facciamo  quando 
iPiele  pietre,  fl'^^nandiamo  qualunque  altra  cofa  , fuor 
quello  che  ferve  alla  noftra  falute:  Ey  come 
dice  S.  Giovanni  Crifoftomo  j , quéfia  è la 

ragio- 

ideò  contraria  pofeentis  non  facit  volunta- 
teruy  ut  faciat  fanitatem . Aug.  traéì.yj.  in 
Joan.&  tradì. loz. 

l Et  fi  non  accipis  , quia  lapidem  petis, 

id- 
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ragione  , ftr  U quale  noi  non  riceviamo  da  Della  Prei 
2Jio  le  gra'zjc  che  domandiamo,  perchè  chic-  ghiera  Cri» 
cliamo  le  pietre  . JVoi  fiawo  figliuoli  di  Uio^  ìiiaiia  • 
znu  quijìa  qualità  appunto  è quella  , che  lo 
vojirigne  a negarci  quelle  cefe  , che  gli  do- 
mandiamo , quando  l’amantiffimo  Padre  le 
€onofce  pregiudi'zjali  e nocive  alla  nofira 
J al  ut  e f Le  cofe  thè  deve  chiedere  un  Fi-  ‘♦a*  Si  deb- 
eiiuol  dr  Dio  non  fono  k coic  temporali,  chiede- 
ìc  quali  Fono  indegne  di  una  tal  hgliuo-  " ’ 
laaza  » ma  Ione»  i beni  /piritiiali , e tutto  ^**'*'*  * 

Ciò  clic  può  cooperare  aji’acquino  della_. 
vira  eteina  e beata  . Se  noi  thkdercmo  le 
virtù , laiuno  tantofto  chiuditi . Così  av- 
venne kliceincnte  a Salomone  , il  qualo 
non  domandò  a Dio  la  gloria  e le  ricchez- 
ze, ma  quella  Sapienza  foltanto , ch’eragli 
nctcìiaua  per  ben  governare  il  fuo  popolo, 
e Iddio  immediatamente  fenza  dilazione 
lo  cfaudi , dandogli  la  Sapienza  non  folo, 
ma  tutte  ancora  le  altre  cofe  , che  noru 
aveva  domandate  . Ah  1 che  con  gran  ra- 
gione ebbe  a dire  il  Saivadore:  Chiedete, join.  i6,ì42 

e ri- 


idcirco  non  accipis.  Nam  & fi  filius  fis,non 
tamtn  ttbi  fufiìcit  ad  cmne  quod  popofeeris 
impetrandum  fe'd  hoc  ipfum  efl  quod  cbjìat 
quo  minus  accipias  quod,  cum  fis  filius  Dei, 
ea  qux  tibi  non  expediunt  , deprecaris  , 

Chryfofì.hom.zi.in  cap.y.Mattk 
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Della  Proi  e riceverete  , affinchè  il  vofiro  gaudio  fìa^- 
ghiera  Cri-  fieno  . Quello  gaudio , ch’egli  promette  , 
^^f**'*  * non  è certamente  un  gaudio  carnale  , ma 
è un  gaudio  Ipirituale , il  quale  allora  farà 
pieno  , quando  non  vi  farà  cofa  da  aggiu- 
gnervi . £ noi , dice  molTo  dal  fuo  zelo 
hanto  Agoftino  /e  conofeiamo  la  ^a%ict 
divina  , e fe  veramente  defideriamo  la  vita 
beata  , dobbiamo  nel  nome  di  Gefucrifto 
chiedere  tutto  ciò  , che  può  cooperare  al 
confeguimento  di  queflo  gaudio  : Impercioc- 
’ thè  qualunque  altra  cofa  da  noi  fi  chieda  , 

paragonata  con  quefia  ^ e un  puro  niente. 


X ^uidquid  ergò  petitur  quod  pertineat 
ad  hoc  gaudium  confequendum  , hoc  efi  in 
nomine  Chrifti  petendum , fi  divinam  intel~ 
ligimus  gratiam  , fi  verè  beatam  pofeimus 
vitam  . ^uidquid  autem  aliud  petitur  , ni» 
hil  petitur  s non  quia  nulla  omninò  res  efi  , 
fed  quia  in  tanta  rei  comparatione  , quid- 
quid  aliud  concupifeitur  , nih'H  efi  , Aug. 
t(adi.  102.  Injoan. 
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Della  ?re> 

ARTICOLO  IV.  Shi«a  Crij 

Aiana. 

Da  che  nr.fca  che  pochi  fieno  qite'  Crifìiani^ 
che  fono  efauditi  nelle  loro  preghiere. 

PRIMOPUNTO. 

Che  molti  Crifiiani  non  fieno  efauditi  nelle 
loro  preghiere  , perchè  non  domati-- 
dano  quelle  cofe , che  debbono 
demandare . 

Noi  abbiamo  già  dimoftrato  , con  le 

Scritture  divjne  alla  mono^  che  Iddio  non  è man> 
promette  di  clkudirci  Tempre,  che  noi  l’in-  eatore  nell* 
vochcremo  : non  pertanto,  fperimentando  pr»*»®**» 
noi  Ipefle  volte  il  contrario,  nè  dovendoli 
credere  mancatore  quel  Dio , di  cui  Aà 
fcritto  ne’  Salmi  : Ch’egli  è fedele  in  tutte  Plàl.l44*I3ì 
le  fue  parole  ; giacché  quefto  farebbe  un 
fargli  un’  atrociflima  ingiuria  5 bifogna_» 
quindi  che  per  parte  noltra  lìavi  qualche 
vizio  nelle  preghiere  che  gli  facciamo  , il 
quale  obblighi  Dio  a rigettarle  . E vera- 
mente rade  volte  noi  preghiamo  Dio  co- 
me conviene  , e come  egli  medefimo  ci  ha 
infegnato  a pregare  : c ciò  lèrabrami  che 
nalca  da  piu  cagioni , che  fanno  gli  ofta- 
coli  principali  alla  preghiera  veraracntv 
Criftiana. 

7om.l.  ^ T Fri-. 
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zpo  T cattato  II.  Freliminare 

. Della  Pre-  Primieramente  perchè  fi  domanda.» 
ghiera  Gii-  ciò  , che  domandare  non  fi  dovrebbe  , c 
lluna.  jjQjj  domanda  ciò  , che  dovrebbefi  do- 
44.  Ghe  co-  ^ g gjjg  jd^o  vuole  che  fi  do- 

invocare  ,'*^c  «i*indi . Santo  Agoftino  , fcrivendo  fovra 
non  invwa.  Salmo  ottantefimoguinto,  confclTa  d’in- 
tc  Dio.  contiare  molta  difficoltà  nel  conciliare  al- 
cune fentenze  della  Scrittura,  che  fembra- 
no  oppofte  c contrarie  tra  di  loro.*„Iddio 
Provsrb.1.  ggjjgjjg  luogo  : Eglino  ni  invo- 

* * „ chtranno  ed  io  non  gli  ef audirò.  Ed  altro- 

,,  ve,  tutto  airoppofto,fi  trova  Tcritto  : Ch' 
- 1 j „ egli  fìa  foavej  dolce,  e fieno  di  mifericor., 
* * dia  verfo  tutti  coloro  che  lo  invocheranno, 

„ Che  cofa  fignifica  gueda  contraddizione, 
„ dice  iaw:fato  Pottore  , fe  non  le  che 
jjj. . „ molti  invocando  non  invocano  PiolCosì 

f.  a .fa.  . fcritto,  che  non  invocarono 

„ Pio  : invocano  , ma  non  Dio.  Invochi 
„ qualunque  cofa  che  ami  ; invochi  quaU 
• »fivQ- 

I Et  quid  efi  quod  dicit  multis  Iccis 
fcriftura,  quia  invocaburjt , &non  exau- 
diam  cos  ( certè  mifericors  omnibus  invoj 
cantibus  te  ) nifi  quia  quidam  invocantes  , 
non  ipfnm  invocane  ì de  quibus  dicttur  , 
Deum  non  invocaverunt , Jnvocant  ,,fed 
non  Deum  . Invocas  qnidqnid  amas  ; invo- 
cas  quidquid  ip  te  vocas  ; invocas  quid^uid 
vis  ut  veniat  ad  te  . Aug.in  Pfal.85.  , 
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Della  Preghiera  Articolo  iP".  xpi 
,,  fivoglia  colà , che  chiami  a te  : invo-  Della  Pre- 
„ chi  qualunque  cofa  defideri  che  venga  ghiera  «ri» 
,,  a te  . I Invochi  Dio  affinchè  ti  diso®**®** 
guadagno  ; e cosi  invochi  il  lucro , c 
j,  non  Dio; ...  e così  invocando  Dio  lo  iài 
„ miniftro  del  tuo  guadagno  , e della  tua 
,,  avarizia  ^ e moftri  di  avere  in  maggiore 
,,  ftima  il  guadagno  , che  Dio  . ^ Imper- 
,,  ciocché  le  tu  invochi  Dio,  perchè  ven- 
,,  ga  a te  il  danaro,  perchè  ti  venga  l’erc- 
„ dità,pcrché  ti  fia  data  una  dignità  fcco- 
,,  lare  , vieni  ad  invocare  queiie  cofe  ap* 

„ punto  , le  quali  defideri  che  ti  vengano, 

,,  e ti  figuri  un  Dio  ajucatore , e fomcnta- 
,,  tote  delle  tue  cupidigie,  e non  già  efàu» 

„ ditore  de'  tuoi  defiderj . Tu  reputi  Dio 
T z „ buo- 

* invocas  Dsum  ì Ut  iec  tibi 

Ihcrum  . Lucrum  ergo  invocas  , non  Deum 
....  invocas  Deum  , minifirum  lucri  tui 
facis  Deum  : viluit  tibi  Deus  . Id.  in  Pfal. 
30.cnarr.4. 

^ Porrò  fi  Deum  propterea  invocas  , ut 
"uenicLt  ad  te  pecunia  , ut  veniat  ad  te  hare-^ 
ditas  , ut  veniat  ad  te  facularis  dignitas  , 
illa  invocas , qus  vis  ut  vtniant  ad  te  : fed 
Deum  tibi  adjutorem  ponis  cupiditaturu  , 
non  exauditorem  defideriorum  . Deus  bonés, 
fi  det  quod  vis  . ,^id , fi  mxlè  vis  , noroA 
crn  magis  non  dando  mi fer icori  J Porrò  fi 

'•  > ” ftOH 
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2pi  Trattato  U.  Preliminare 
Della  prc'  „ buono, quando  largo  ti  dà  quel  che  vuoi, 
ghiera  Gri-  e gli  domandi . Ma  fe  quello  che  tu  do- 
ftiana.  mandi  folle  pregiudiziale  c dannofo,non 

,,  farebbe  Dio  piu  buono  , e più  raiferi- 
cordiofo  non  dandotelo  * Non  perran- 
j,  to  , fe  non  te  lo  darà  , tu  non  farai  più 
„ conto  di  Dio  , come  fe  non  avefle  cura 
,,  di  te  , e dirai  : a che  ferve  pregarlo  per 
,,  l’avvenire,  fe  quello  , che  tante  voltcj 
,,  gli  ho  chielìo  nonmai  mi  è riufeito  ot- 
„ tenerlo  , c non  mai  fono  flato  efaudito,’ 
,,  Ma  clamina  bene  la  tua  preghiera  , e_a 
,,  penfa  qual  colà  tu  chiedevi  a Dio.Chie- 
,,  devi  forfè  la  morte  del  tuo  nemico!’  Ma 
„ che  cofa  avrebbe  dovuto  far  Dio  le  egli 
j,  parimente  avefle  chieflo  la  morte  tua  J 
,,  Égli , lìccome  ha  creato  te , ha  creato 
„ parimente  il  nemico  tuo,  e tu  fei  uomo 
„ come  lo  è egli  ancora  : Ed  elTcndo  Dio 
^ » giu- 

non  dederit  yjam  nihil  tihi  Deut  eji  : & di^ 
cis  , qiiantum  rogavi ^ ^uàtn  fxpè  rogavi^  ^ 
non  fum  exauditus  ! .^uid  enim  petebes  ì 
Torte  mortem  inimici  tut  i ,^id  fi  & ille 
petebat  tuam  i ^i  te  creavit  ^ ipfe  & il- 
lum  ì homo  es  , homo  efi  dr  ille  : Deus  au- 
temjifdex  cjl'-y  audit  ambosy  & non  exaudit 
ambos  . Triflis  es  quia  non  es  exauditus 
contra  illum  ; gaude  quia  non  efi  exauditus 
cantra  te . Ego  , inquis  , non  hoc  petebam^ 

non 
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Della  Preghiera  Articolo  jy.  29^ 
j,  giudice  ha  afcoltato  la  preghiera  di  Bell»  ?rcj 
yy  amcnduc , fenza  efaiidire  niuno  . Quin-  gh>«i'a  Cri» 
,,  di  le  ti  lei  attriftato  perchè  non  ti  ha  • 

„ efaudito  , devi  per  altra  parte  goderò 
yy  perchè  nè  anche  abbia  clàndito  il  nemico. 
yy  Ma  dirai , che  non  domandavi  la  morte 
„ dei  tuo  nemico  , ma  la  vita  del  tuo  fi- 
„ giiuolo  , ch’egli  ti  ha  uccifo  5 e che  in^ 
yy  ciò  non  domandavi  alcun  male  . Ma  le  ,^,1^  ,gjj 
jy  Iddio  lo  avclTe  cosi  pcrmellb  e voluto  , chi  di  Dio. 
yy  alììnchè  la  malizia  di  quello  fecolo  non 
,,  corrompere  la  mente  fua  Forfè  dirai , 

„ ch’era  egli  peccatore  , e che  defideravi 
„ che  fopravvivelTc,  acciò  fi  fofle  miglio- 
t,  rato  e corretto  . Ma  chi  sà  fe  Iddio 
,,  aveva  preveduto  , che  farebbe  egli  fiato 
3,  per  divenire  peggiore  ì Còme  dunque 
3,  puoi  tu  fapere  le  meglio  làrcbbc  fiato 
3,  per  lui  il  vivere , o il  morire  i Sci  forfè 

^ 

non  inimici  mei  petebam  raortem,fed  vitata 
petebam  filii  mei  . ^id  mali  petebam  ì 
Nihil  mali  petebasy  ftcut  tu  fentiebas . PPam 
quid  fi  itle  raptus  efi  , ne  malitia  mutar  et 
intclleEium  illiusì  fed  peccatory  inquis,  eraty 
& ideò  volebam  eum  vivere  , ut  corrigere- 
tur . Tu  volebas  eum  vivere,  ut  melior  effet: 
quid  fi  Deus  noverat  y fi  viver  et  , pejorem 
futiirumì  Aug.in  Pfal.8j.Et  in  Plàl.52.v.5. 

Et  in  Pfal.ij.v.j. 
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Ìp4  Tràttàtè  JL  Preliminare  ' 

Iella  Pre.plù  favio  di  Dio  per  blafimarc  Tordinc 
jghiert  Cri-  della  fua  Provvidenza  ì Non  farebbe» 
iUaiia.  meglio  che  ti  fottoponeffi  alle  fue  di- 
fpofìzioni , adorando  il  difegno  che  fino 
dalla  eternità  aveva  formato  fui  tuo  fi- 
gliuolo 2 

Voi  vi  dolete , e vi  lamentate  ancora 
della  vofira  povertà  , e domandate  a Dio 
i beni  temporali , credendo  e lufingandovi 
di  poterlo  meglio  fervire  fuori  della  indi- 
genza , in  cui  vi  trovate  , c di  potere  con 
r ’4<  La  fecilità  praticare  le  opere  di  pie- 

tra lieurcTta  facendo  limoline  . Ma  Iddio  che  cono* 
li  ritrova  nel-fce  la  v olirà  indole  meglio  di  voi  medefi- 
la  povtrtà*  mi , non  vi  concede  ciò  , che  gli  doman- 
date . Egli  vede , che  fe  voi  fofte  ricchi  vi 
dannerclle  come  tanti  altri,  per  lo  mal’ufo 
che  làrefte  delle  ricchezze , le  quali  fareb- 
bero da  voi  diffipate , e impiegate  , come 
Jacob,  a.  6.  dice  TApoflol  San  Giacomo  , a foddisfare 
& V.i.f*  le  voftre  paflioni , e a vivere  nel  luffo , cj 
nelle  delizie  : c perciò  egli  vuole  che  voi 
VI  falviate  per  mezzo  della  povertà  , del 
travaglio  , e della  folFercnza  j e che  , vi- 
vendo nella  baflèzza , nei  dilpregio , e ne’ 
patimenti,  portiate  così  la  Croce,  mortifi- 
cando la  vollra  carne  , ch’è  la  diritta  via_, 
del  Ciclo,  percui  Noftro  Signor  Gcfucrifto 
ha  camminato  il  primo  . Oltrachè  volen- 
do noi  conlidcrare  lo  flato  della  vita  tem- 
porale c prefente  , fenza  avere  riguardo 

ali’ 
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Della  Preghiera  ‘Articolo  IV,  • ap  J 
aU’ctGrna  avvenire  , dice  Santo  Agoftino  Della  Pre. 
che  molti,  i quali  vivendo  poveri  vivevano  ghiera  Cri- 
più  fteuri  perchè  feonofeiuti  , appetta  per  le  • 
acquijlate  ricche^je  cominciarono  a rifplen- 
dere  e far  comparfa  , furono  infidiati  , e fi 
rendettero  preda  de'  più  potenti  . Sicché 
quanto  farebbe  flato  meglio  per  eflì  il  vive- 
re feonofeiuti  , e agli  occhi  altrui  najcofli  , 
fe  dovevano  ejfer  cercati  per  quello  , che  > . 

avevano  , e non  per  quello  ch'ejfl  erano  ì 

E veramente  noi  non  Tappiamo  quel-  47.  Quando 


io  che  facciamo  , quando  domandiamo  a non  fiamo  c- 
Dio  le  cofe  vili,  c corrottibili- di  quello 
mondo  , quali  fono  appunto  le  ricchezze, 
le  dignilì  , e U finiti  corporale;  £ , 
me  dice  Santo  Agoftino  **  > /e  noi  non  le  ri- 


ceviamo quando  le  domandiamo  , perchè  for- 
fè ne  fareffimo  abufo  , non  le  riceviamo  per 
una  fpet^iale  mifericordia  che  ci  ufa  Dio  , 
quantunque  ci  fembri  altramente,  c la  paf- 
T 4 fione 


t Nonnè  multi  pauperes  tutiùs  latebant, 
divites  fafli,moX  ut  lucere  cceperùnt,  prada 
fortioribus  fuer  unti  guanto  meliùs  lacerent, 
quanto  meliùs  nefeirentur  , qui  ctsperunt 
quxri  f non  propter  quod  crani  ,fed  propter 
quod  habebant . Aug.cnarrat.in  Pfal.j^. 

^ Malè  ergo  ufurus  eo  quod  ~jult  accipe- 
re , Dea  potiùs  miferante  non  accipìt . Aug. 
tra<a.7^,inJoan. 
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TrdtUté  JL  fttlimnt.n 
Frei:  fionc,  che  ci  acceca  , ci  attrifti , c ci  fàc- 
ihlera  Cri.  eia  lagnate  . Che  fe  Iddio  , per  fuo  formi- 
^iant . tjabil  giudizio , volcfle  perderci  , in  tal 
efaudirebbe  , fapendo  che  queftcj 
f T*  a ' noftre  mani  come  tanti 

inettero  'hi  ^ron^cnti  del  peccato  . Quindi  è , chtj» 
timere  quei  quando  veggiarao  taluno  abbondare  di  tut- 
rhe  la  godo-  te  le  cofe  , ottenere  quanto  il  fuo  cuarc_s 
p».  dcfidcra  , godere  forte  c vigorofa  la  fani- 

tll  7 che  fia  adulato  c lodato  da  t^tto  il 
Mondo  , che  viva  nella  morbidezza  e ne’ 
piaceri , che  fi  pigli  tutti  i divertimenti 
del  Secolo  , e per  dire  tutto  in  uno  , che  | 
goda  tutte  le  dolcezze  della  vita  prefente 
lenza  ra’etterfi  in  penficro  alcuno  , o timo- 
re de’  divini  Giudizj , dobbiamo  piuttofto 
fentirne  pietà  , e pregare  Dio  p^r  lui , che 
concepirne,  ombra  d’ invidia  . Concioficc-  j 
, chè  flavi  molto  da  temere  , che  quefta_» 
profperità  , e quella  abbondanza  polfa  ef- 
fere  effetto  della  fua  riprovazione  fatta  da 
Dio  , lardandolo  in  quefto  flato  5 giacché 
quella  maniera  di  vita  è oppofla  dirittamen- 
te e contraria  a quella  , che  Gcfucrillo  ci 
49.All#v«ltc  ha  col  fuo  efempio  additata  , e di  cui  ci  ha 
Iridio  ci  con- preferitto  le  regole  nel  Santo  Vangelo  . 
crdt  quelle  jj^nto  Agofìino  fovra  f argomento  di  cui 
/diaim!*  ferivo  una  tcrribii  fentenza  , la 

peMm'eftt-  dovrebbe  far  tremare  da  capo  a pic- 
t*  formida-  coioro,che  fi  vedono  profpcrati  in  quefto 
lile  della  fua  Mondo , perchè  tutte  le  cofe  gli  riefeono 


celierà. 


a fc- 
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jytllA  Preghiera  Articolo  Jf.  ap7 
a feconda  de’ dcfdcrj  loro  : „ fi’ da  te-  Della  1^- 
,,  mere  , quejle  fono  le  parole  del  Santo  ghiera  Crt« 
,,  Dottore  *,  che  Iddio  non  conceda  nella_>  • 

,,  fua  collera  quelle  cofe  , che  potrebbe 
,,  naifcricoidiofo  negare.  Non  fa  forfo  Kuna.ii.i»; 
,,  per  loro  gaftigo  , che  gl’  Ifraeliti  impc- 
„ traron  da  Dio  quello^  che  doniandaron- 
„ gli,  con  un  delìderio  colpevole  ì Eglino 
„ delìderarono  mangiare  le  carni,  nei  tem- 
,,  po  che  n cibavano  della  manna  , cho 
„ pioveva  loro  dal  Cielo  . Si  faftidirono 
,,  di  ciò  , che  avevano  , c impudentemen- 
„ tc  chiedettcro  quello  , che  non  aveva- 
■5,  no  : come  non  folTe  flato  meglio  per  ef* 

„ foloro  il  pregare  Iddio,  che  gli  aveflc  le- 
„ vaio  quella  naufea  , c quel  faflidio  per 
„ lo  cibo , del  qi^c  erano  provveduti  con 
„ un  miracolo  , che  il  chiedere  novello  ci- 
» bo 

r Metuendum  ejt,  ne  quod  pcjfet  non  da~ 
rt  propitius  , det  iratus . An  non  vidtmus 
Jfraelitas  malo  fuo  impetrale  , quod  culpa- 
~hili  eoìicupifcentia  petierunt  ì Concupierant 
enim  carnibus  vtfcitquibus  pluebatur  man- 
tm  de  calo  . Fajìidiebant  qnippè  quod  habe- 
ham  5 & quod  non  habebant , impudenter 
petebant  : quafi  non  meliùs  peterent , non  ut 
cibus  qui  deerat  indecenti  defiderio  prsjla- 
retur  , fed  ut  ille  qui  aderat,  fanato  fafiidiOf 
/«werem*.  Aug.tratì.y j.in  Joan. 
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IpS  ' Trattato  II.  Preliminare 
"Bell*  Fre-  ,i  bo  con  dcfidcrio  indecente  . ^indi  ^ 
'fhiert  Cri»  „ come  dice  la  Sacra  Scrittura  , non  anco~ 
diaria.  .^^ra  finito  avevano  di  trangugiare  le  otte^ 
Ibid.33.  carni  , le  quali  tenevan  fra'  denti , e 

Plal.77*J®»  Iq  fdegno  e 'I  furore  divino  fi  co»c/ròJ,  e 
„ fi  accefe  contro  di  effi.  » „ Così  pure,  /rc- 
„ gue  in  un  altro  luogo  S.  ylgofiino  , chie- 
i.’Reg.s.7.  „ dettero  i Giudei  un  Rè  fecondo  il  cuor 
' „ loro  , e Dio  glielo  diede  , ficcomc  tro- 
„ viamo  fcritto  , ma  non  fecondo  il  cuor 
Job.i.iz.&>,  fuo  • Eiaudì  il  Demonio  ancor a_,  , 
cap.j.tf.  „ quando  gii  chiefe  che  gli  perracttefle 
. „ di  tentare  il  fuo  fervo  Giobbe  . Efaudi 
'***  y>  Spiriti  immondi , i quali  pregaronio 
■ „ chfc  gli  dafle  la  facoltà  di  sfogare  ia_> 
,,  rabbia  loro  in  una  mandra  di  porci.  Tut- 
„ ti  quelli  elèmpj  foi#  fcritti , affinchè 
„ non  crediamo  di  ricevere  un  gran  favo- 
j,  re  , nè  ci  riputiamo  contenti , quando 
,,  fiarao  efàuditi  nel  domandare  impazien- 

„ tc- 


r I^edit  & regetn  petentibus  fecundum 
cor  eorunif  ficut  fcriptum  efl,  non  fecundìtm 
cor  fuitm  . Dedit  etiam  quod  Diabolus  po- 
fiulavit  , ut  probandus  ejus  famulus  tentai 
retur  . Exaudivit  rogantes  & immundos 
Spiritar  , ut  in  multos  fues  legio  DoMonum 
/ mitteretur  . Hac  f cripta  funt  y nt  fortè  fe 
quifque  magnipendat  , fi  fuerit  exauditus  , 
tum  aliquid  impatienter  petit.j  quod  non  im- 

pe- 
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Z>elk  Freghiera  ' Artìcolo  IV.  ’ lpp 
„ temente  una  cofa  , che  gioverebbe  afia!  Della  Pre* 
,,  più  fe  non  la  irapetraffimo:  c per  io  con-  ghiera  Cri«i 
„ trario  non  ci  icoriamo  , diiÌ5crando  del-  Awm» 

„ la  divina  mifericordia  , fc  non  làremo 
y,  efauditì , pcrchèfforlè  domwdiamo  ai-< 

„ cuna  cofa  , la  quale,  fé  conceduta  ci  fùf- 
,,  fc , potrebbe  nuocerci , c farci  perdere, 

,,  o perchè  mala  in  fcftcfla  , o per  i\abufo 
„ che  ne  porreflìmo  fare  . Noi  infbmma 
non  Tappiamo  nè  il  modo  con  cui  dobbiam 
pregare , nè  le  colè  che  domandar  ci  con- 
viene . Se  dunque  domandiamo  la  fanit^ 

' quando  ci  fìamo  infermati  ^ i beni  tempo- 
rali , quando  fìamo  ncccflìtofl  5 e non_> 
fìamo  efauditi  da  Dio  , bifogna  rallegrar- 
ci , e ringraziarlo  , c trarre  argomento  da 
ciò  del  Tuo  amore  ; credendo  che  così  egli 
ci  efaudifea  lenza  che  noi  lo  Tappiamo  : c 
guai  a noi  fe  per  tal  modo  non  ci  regolerei 
mo  , o fc  mormoreremo  in  cuor  noftro  , 
non  ufando  la  ncceflaria  fubordinazioncj 
a’ Tuoi  divini  voleri  . Per  lo  contrario  , 
quando  gli  domandiamo  le  cole  di  quello 

Mon- 

petrare  plus  profit  5 cut  /V  abjiciat  , & de 
divina  erga  fe  miferatione  defperet  , fi  non 
exàudiatur,  cum  forti  aliquid  petit y quo  ac- 
cipiendo  affligatur  atroci às,  vel  a profferì- 
tate  corruptus  penitùs  evertatur  . Auguft- 
Epift.i^o.aliàs  izr.ad  Probara  cap.i4. 
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Della  Pfe*  Mondo  > tremiamo  ch'egli  non  ce  le  con-* 
ghiera  Cri-  ceda  nella  Tua  collera  > e che  non  eferciti 
Aiana . fovra  di  noi , come  io  ha  efercirato , c lo 
cfercita  fovra  tanti  altri , il  i'uo  invifibil 
Giudizio  . Imperciocché  , come  dice  il 
tante  volte  citato  Santo  Agofiino  : * Mol- 
ti non  fono  efauditi  fecondo  la  loro  volontà, 
ma  fono  efauditi  fecondo  la  loro  eterna  falu- 
te  e molti  fono  efauditi  fecoìido  l.%  loro  vo- 
lontà , ma  non  fecondo  la  loro  falute  ....  £ 
Iddio  , benché  alle  volte  non  conceda  alla 
nofira  volontà  quel  che  defederà  , lo  fk  per 
coticederci  quello  , eh'  é neceffario  alla  no- 

d debba  con-  Molti  Credono  di  non  chiedere  a Dio 
folare  quan-cofa  alcuna  , la  quale  lìa  ingiufta  , quando 
do  Dio  non  lì  trovano  infermi , o bifognolì , chieden- 
efaudifee  ledo  che  dia  loro  qualche  alleggiamcnto 
noflrc  pre-  a’  crudeli  dolori  che  gli  cagiona  il  malej  , 
p^ieie  foiFrono  , e il  pane  neceflario  per  fo- 

ci  femhrano  “^''^f^re  la  propia  noumeno  , che  la  vita_» 
giufle  e rar^*^'  loro  figliuoli . E veramente  egli  èque- 
gioneveli . una  delle  più  gagliarde  tentazioni  di 

que- 


1 Invenimus  enim  quofdam  non  exauditos 
ad  volani at.em  , ewauditos  ad  falutem  : &. 
rurfiis  quofdam  invenimus  exauditos  ad  vo- 
luntatem,  & non  exauditos  ad  falutem  .... 
^uia  Deus  ttfi  voluntati  noflrx  non  dat  , 
filati  dat.  Aug.Traét.fi’.in  Epift.Joaa.cap.4. 
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qucfta  vita  , e che  fa  mormorare  moltcj  Belli  fte* 
perfone , le  quali  profilate  innanzi  a Dio,  ghi«a  €15 
con  lagrime  e con  fofpii  i gli  dimandano  , 
come  lembra  loro  , cofe  giufliflìme  , c_j 
ragionevoli,  e non  fono  efaudite . Ma  oda- 
no , per  loro  confolazionc  ciò  , che  di" 
cc  Santo  Aguiìino  i : ,,  Vivete  tranquilli 
„ e ficuri , perchè  quando  non  ottenete-»  . 
j,  quelle  cofe  , che  dimandate  , allora  ap- 
„ punto  liete  efauditi  , lenza  faperlo.  Id- 
,,  dio  è come  il  Aledico  : Se  voi  chicdcftc 
„ qualche  cofa  nociva  , c 1 Medico  non 
„ ve  la  daffe  , avrefie  ragione  di  dolervi  ,■ 

„ e di  querelarvi  P Quando  voi  chiedete^» 
p,  al  Medico  , dlendo  infermi  , 1’  acqua 
3,  fredda  , o che  la  conceda  , perchè  laj> 

,3  giudichi  giovevole  al  voftro  arale,  o che 
,,  la  nii^ghi , perchè  la  creda  dannofa_> , 

„ fempre  vi  claudilce  : e quando  la  niega 
„ non  efaudifee  fecondo  la  volontà  e ’l  de- 
» fìde- 

> Securi  eftotej  & quando  non  vobis  da- 
tur  quod  petitis  , exaudiminì  , fed  ntfeitis 
. . . . ,^id  fi  enirn  hoc  pcttcris  quod  tibi 
obefi  , Cf  medicus  novit  , quia,  obtjì  tibi  ì 
Non  enim  non  te  exaudit  medicus  , quando 
forti  tu  frigidam  aqiiam  petis  , et  fi  prodeji 
fiatim  dat  j fi  non  prode  fi  , non  dat  , Non 
exaudiz!Ìt,an  potiùs  ad  fanitatem  exaudivit, 
quia  voluntati  contradixitì  Multi  dati  funt 

in 
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ftt‘  „ riderlo , ma  dàudifee  fecondo  la  fanitli 
ghiera  Sri-  che  vuoi  darvi , e quindi  non  può  dirli 
^h’*na,  ^.|jg  non  vi  efaudifea  . . . Quanti  per  lo- 

„ ro  maggior  male  e difgrazia  fono  ftati 
,,  abbandonati  al  loro  propio  capriccio  ì 
J^oin.i,  a4.  j)j  coftoro  fcriflc  l’ Apoftolo  : Che  Iddio 
,,  gli  abbandonò  a defiderj  del  loro  cuore . 

4 „ Niuno  dunque  , così  in  un'  altro  luogo 
w rip/g/ifi  Santo  Agoftino  ; * perda  il  corag- 
n gio, eia  confidenza  in  Dio,  quando  non 
,,  fari  efaudito,  chiedendogli  una  cofa  giu- 
,,  fta  ( imperciocché  quando  gli  chiede  una 
,,  cofa  ingiufta  fc  farà  efaudito, farà  efaudito 
„ per  fua  pena,  egalligo)  ma  ftia  afpettan- 
„ do  pazientemente  il  tempo  e l’opportu- 
nità  , in  cui  Dio  ha  determinato  di  dar- 
„ gii  quel  che  domanda  , quando  non  fia 

„ per 


in  manus  fuas  malo  fuo’.de  quibus  dicit  Apo- 
ftolus  : Tradidit  cos  Deus  in  defideria  cor- 
dis  corum.  Aug.Traft.tf.in  cap.4.EpiftJoan. 

I Ne  quisyq.t andò  forte  non  f neri t exau- 
ditas  aliquid  juflum  petcns  a Dto  : nani 
quando  injujìum  aliquid  petit  , in  panam 
fuam  exauditur  : fed  aliquid  non  injtt/lum 
petens  , fi  fortè  non  fuerit  exauditus  , non 
minuatur  animo , non  deficiat  , expelient 
tculi  ejus  ad  efeamj  quam  ille  dat  in  oppor» 
tunicate  . ^^ando  non  datj  ideò  non  dat,  ne 
obfit  qmd  dat . Ncque  enim  aliquid  i»j«- 
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,,  per  nuocergli . Quando  egli  non  conce-  Dell»  Pttgf 
yf  de  fubito  le  colè  clic  gli  fon  domandate,  £bicr»  Cri-, 
,,  le  niega  appunto  perchè  conolce  , che 
,,  allora  riufeirebber  dannofe  . E vedete  fc 
„ non  lìa  così  : Non  era  ingiufto  quel  che 
j,  domandava  TApoflolo , quando  prega- 
„ va  Dio  , che  gli  Jevafle  lo  ftimolo  della 
„ carne  , ch’era  f Angiolo  di  Satan  chcj 
,,  lo  tormen||va  : e non  pertanto  non  fu 
„ clàudito  per  molto  eh’  ci  pregaflc  , per-  ; 

„ che  quello  era  il  tempo  appunto  di  efer- 
,,  citare  , e fortificare  la  fua  debolezza  . 

,,  Così  ri/pondendogli  lo  Spirito  del  Signo- 
„ re  ;^T^  bafta  ^ 0 Paolo  , la  mia  grafia  , 

,,  e così  ti  conviene  {offerirei  perchè  la  vir- 
„ tufi  perfe-i^iona  nella  infermità  . Per  lo  j^j,.  c«p.j, 
,,  contrario  demandò  Satana  la  permiflìo-  a.  * 
« ne  da  Dio  di  poter  tentare  il  fuo  fervo 

„ Giob- 

Jlum  petebat  Apoftolus  , quando  rogabat  ut 

cuferretur  abeofiimulus  carnis  j Angelus  " - 

Satana  a quo  coUphi-i^abatur  ; cr  tatnenro- 

gavit  , dr  non  accepit  3 quia  tempus  adirne 

trac  exercendét  infirmitatisy  non  efea  opporr 

tunitatis  ; fufficit , inquit , tibi  gratia  meaj 

nam  virtus  in  infirmitàte  perficitur . Pcr/if 

Job  tentandum  Diabolusj  cir  accepit.  Adten- 

dite  y Fratres  mei , megnutn  myflerium,  di~ 

feenduruy  repettndutny  tenendum  anitnoy  nwnu- 

quam  oblivif  cendum  y propter  abundantiam^ 

ttn- 
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^Ì5rllt  Pre-  ,,  Giobbe,  e la  ricevette  . Confidcratc,  Fra- 
jhiera  Cri-  tdli  miei  , un  gran  miftero  in  quefla-» 

^iana.  condotta  di  Dio  , miftero  degno  di  cf- 

,,  fere  da  noi  apprtfo , cfaminato  , c pro- 
„ fondato  nell’  animo  noftro  per  non  ob- 
„ bliarlo  giammai , per  regola  della  noftra 
„ vita , fra  le  tante  tentazioni  di  quello  fc- 
,,  colo  . Diremo  forfè  che  l’/^oftolo  mc- 
,,  riti  di  eflerc  paragonato  9 batanaflb  ì 
fi.  8.  Paolo,,  Frattanto  1’ Apoftolo  prega,  e non  è 
non  fu  efau-  efaudito  j Satana  prega  ed  è cfaudito  . 
dito , c ’l  de-  l’Apolloio  non  fli  cfaudito  per  la  fui^ 
pi;rfczionc  i Satan  fu  eiaudito  per  la  fua 
Sr  ***  * ,,  dannazione  . E veramente  fe  Iddio  avef- 

«6  a ragio*  immediatamente  S.  Paolo  avreb- 

bc  potuto  egli  concepire  una  fegrcta  prc- 
funzionc  in  fuo  cuore  , e correre  il  rilchio 
mcdelhno  , in  cui  racttevanlo  le  tante  ri- 
velazioni divine  , per  le  quali  avrebbe  po- 
tuto invanirli , com’  egli  ftclfo  io  afferma, 

’ Cor  1»  r appunto  , di 

■*’  • • • invanirft  della  grandcT^^a  delle  rivela- 

zioni, 

tentationum  in  ijlo  jaeulo  . ^uid  dicami 
Reverà  comparandus  Apofiolus  Diabolo  i 
Apofiolus  rogai  , & non  accipit  : Diabolus 
petit  & accipit  . Sed  non  accepit  Apofiolus 
propter  perfe&ionem  J'uam,  accepit  Diabolus 
ad  damnationetn  fmrn . AuguU.  Enarrar,  in 
Pfal.144. 
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^oni  , pi  fu  dato  lo  ftimolo  della  carne  , Della  pcei 
eh  era  l /ingioi  di  Satan  , che  Ib  untiliaffe  thiera  Cri- 
perfeguitaniolo  . E fc  Iddio  non  aveflè  ia-  fli«na. 
iciato  marcire  si  lungo  tempo  il  luo  lervo 
Giobbe  fulletamajo,  non  efaudendo  io 
tante  volte  replicate  preghiere  , che  quelli 
gli  fece  per  edere  jfbjlcvato  da  tante  dilgra« 
zie  e malori  5 e permettendo  a Satanado  di 
tentarlo  con  tanta  vemenza  s noi  non_» 
avreffimo  un  s\  perfetto  efcmplarc  della  pa- 
zienza • * Ma  fìnalmente  meritò  Giobbe 
gf  di  edere  elàudito  da  Dio  , c ricevetto 
,,  la  fanità  nel  tempo  opportunotc  le  Iddio 
„ tardò  e didferì  il  concedergli  la  chieda^ 
w grazia  , permettendo  che  vIvclTc  lunga- 
0f  mente  impiagato  , lo  fece  per  purificar* 

„ lo  , c provarlo . Efaudì  più  predo  ilDc- 
monio  y che  domandò  la  permidlìono 
jy  di  tentarlo , che  Giobbe  ^ il  quale  chic* 

P,  deva  la  fanitlk . 

yy  Quedi  clcmpj  ci  rendono  avvertiti. 

V „dice 


* Denique  ipfe  Job  accepit  fanitatem  in 
ofport mirate.  Dilatus  tamen  ut  probaretufy 
’&  dià  fedii  in  t/ulnere  y & mult.\  dixity  & 
rogabat  Deum  ut  auferrentur  ab  eo  ifia,  & 
Deus  non  .'luferebat.  Citiùs  Diabolum  exau- 
divit  ad  eum  tentandum  , quàm  ipftm  Job 
ad  fanandum . Aug.ìbìd. 
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Della  pre- ,,  dice  Santo  Agoftino  * , a non  mormorare 
ghieia  Cri-  giammai  delia  Provvidenza  di  Dio , ea 
fìiana  . benedirlo  in  ogni  tempo  , fbttomettcn- 
^1.  Bifo-  ^ ragionevole  fubordina- 

?n  qicrfno!  ^ 6**  piacerà:  ncl- 

do  che  pr«-  » appunto  che  faceva  Gefucrifto 

g'oGefucrtllQ  „ quando  pregava  ncU’Orto  . Egli  figliuo- 
nell’orto.  „ lo  , cd  unico  figliuolo  di  Dio  era  venu- 
y,  tu  a patirete  a foddisfare  per  i delitti  non 
,,  luci , a morire  per  le  mani  de’  peccatori, 
,,  e a cancellare  col  làngue  fuo  il  chirogra- 
,,  fu  della  morte  noftra:  non  pertanto,  vo- 
„ Icndo  dare  a noi  un  efempio  di  pazicn'' 
Phil.  j.  ai.  »>  za  , trasfigurò  il  corpo  della  nofira  umiU 
„ tà  , e lo  conformò  al  corpo  della  fua  glo~ 
Matth.atf.39  padre  , dille  , fe  fia  pofiìbile  , al- 

,,  lontana  da  me  qutfio  Calice  . hla  per  db 

„ mo- 

* Difcite  ergo  non  fuurpturare  aiverfus 
Detim,  & quando  non  exaudimini , tie  d-  fi- 
ciat  in  z!ob‘s  quod  fupr a fcriptum  efi  ; Per 
fingtilos  dks  bencdicam  te  . Jpfe  piliits  , 
ipje  umeus  , pati  inique  venerai  , folvere 
quod  non  debebat,  mori  in  mani  bus  peccato- 
rum, fangnine  fuo  delere  Chirographum  mor^ 
tis  noftra,  ad  hof  venerai:  (fi-  tamen  ut  tibi . 
ofi  elider  et  exemplum  pati  enti  a , transfigu- 
ravit  corpus  humilkatis  noftra;  conforme 
corpori  glorite  fux  . Pater,  inquit , lì  fieri 
. poteft,  tranfeat  calix  ifte  a me  . ut  intra. 

pleretf 
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5,  moflrare  la  dilpofizionc  dell’  animo  fuo  Dell»  pra? 
a,  nell  adempiere  quel  che  Hi  Icritto  , in  f hier»  Cri-^ 
j,  tutti  i giorni  io  ti  benedirò  , quantun-  • 
a,  que  non  folle  per  ellcrc  efaudito , irame-  fl»l*J44.a 
9y  djatamente  foggiunfc  : Non  fi  faccia  pe- 
ti rò  quel  eh'  io  voglio  , ma  quelU  che  vuoi 
a tu  Padre  mio  . i „ Quella  voce  , così  in 
t,  un  altro  luogo  ripiglia  S.  Agoftino  , è vo- 
aa  ce  di  Gefucrifto  , che  come  Capo  pre- 
w membri . Alcoltiamo  come 

«a  egli  prieghi  per  tutti  noi , e uniamo  alla 
aa  fua  preghiera  le  noftre  . Io  ho  gridato  , prtUiiz? 
ti  mio  Dio  , di  giorno  i e non  mi  hai  efxu<  ~ ' 

a,  dito  ; ho  gridato  di  notre,  nè  anche  mi  hai 
a efaudito  . Ma  il  non  avermi  efaudito  è 
„ flato  un  tratto  della  voflra  fapienza , af- 
ii  finche  io  conolcclfi  ciò  , che  domanda- 


pleret , quamvis  non  acciperet  quod  potere 
videbatur  , Per  fingulos  dics  bcnedicamLa 
te*.  Verum  non  quod  ego  voio,«/>  lèd  quod 
tu  VIS  Pater.  Aug.  ibid.  ^ 

* Vox  ipfa  Chrifti  efi  , fid  prò  membris 
juts  . Verba  , tnquit , dplitìorum  meorum, 
clamavi  ad  te  per  dicm  , nec  cxa udirti  i & 
notte  & non  ad  infipientiam  mirti:  idefi  cìr 
noUe  clamavi,  & non  exaudifii  5 & tamen 
hoctpfum  quod  non  exaudifii  non  ad  infipicn- 
tiam  mihi  non  exaudifii  , fed  mavis  ad  fa- 
fientiant  non  exaudifii^  ut  intelligcrem  quii 

a tc 
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Delia  Vre. ,,  re  ti  dovrei  : giacché  quelle  colè  cht4 
ghiera  Ori-  ,,  domandava  poc’  Mzi  fodé  mi  farebbap 
fllana.  flafg  dannolé  . Cod  il  noltro  divin  Mae- 

t j.Non  dob-  priega  in  nome  nollro , per  infcgnarci 

dcr«  a Dio  ^ coRie  conv^cn^:  : vicinai  u mc«- 

cos’  alcpna  Santo  Agoftino  ci  ammonifee  ed 

determina-  dotta  nel  nome  del  Signore  , diccn- 
ta,  ma  che  li  do  » : „ Per  quel  che  tocca  4 quelle  coli; 
adempia  in^,  temporali  vi  efortiamo  a non  domanda- 
noi  la^  fua  re  3 dìq  cofa  ajeuna  determinata , ma_> 
y«iem§.  indilferentemente  domand^ete  quelle  co- 
,,  fc  che  Iddio  conofee  convenienti  alla  vos 
3,  lira  falute  ; conciofieccbè  , vpi  non  fap^ 
,,  piate  qual  colà  vi  fia  giovevole  : Tal  voi-: 
3,  ta  credete  che  poflà  giovarvi  una  cofa^, 
3,  la  quale  vi  nuoce  , c che  poflà  nuocervi 
3,  un’altra , la  quale  molto  vi  gioverebbe , 

« Voi 


« te  petere  deber tm.  Ea  enitn  petebam,  qudt 
-malo  meo  fortajfis  acciperew,  Aug.Enarrat, 
in  Pfol.j 

* In  bis  ergo  temporalibus,  Fratres3  ad-, 
monemus  vos,  & exhortemur  in  JDomino,  ut 
' non  petatis  aliquid  qttafi  fixur»yfed  quod  'VOm 
bis  Z>eui  expedhe  feit  , ^md  enìm  z/obi$ 
expediat , omninp  nefeitis  . Aliquarìdo  quo4 
putaiis  prodeffe  3 obeft  3 0-  quod  putatis  | 
oheffe3  hoc  prodefi . ^gri  enim  tftis , noli  te 
medico  disiare  qua  vobis  medie  amenta 
Ut  apponete  . Si  IDolìor  Gentium  faultfs 

4po^ 
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2)c//<*  Prèghietà  Articolo  IV.  JCp 
jj.  Voi  ficte  infermi , e non  dovete  voi  fug-  Della  fre-; 
,,  gerire  al  Medico  i medicamenti  ^ che  a ghiera  qfi- 
,,  lui  tocca  preferivervi . Imperciocché 
yt  l’ApoftoI  San  Paolo  ebbe  a dire:  Noi  non  ^®‘”**.* 

,y /copiamo  che  cofa  domandare j nè  coinè  do~ 

„ mandarla  ^ quanto  meno  io  fapremonoi? 

,,  Non  pertanto  San  Paolo  quando  credeva 

ty  di  pregare  prudentemente  , che  gli  foflè 

yy  levato  lo  ftimolo  della  carne  , eh’  era^ 

iy  i’Angioi  di  Satana  , che  lo  perfeguitava, 

yy  aihnchè  nella  grandezza  e nella  moltitu- 

,,  dine  delie  rivelazioni  divine  non  fì  folle 

yy  invanito  y che  cofa  credete  voi  che  in 

^y  rifpoda  egli  udifle  da  Dio»*  Porle  ottenne 

yy  la  grazia  che  chiedeva  > Nò,  ma  otten- 

yy  ne  folamcnte  quello  , che  conveniva . 

yy  Qual  colà  dunque , egli  udì  dai  Signore?  i ^ 

yy  Tre  volte  , dice  , pregai  il  Signore  , che  ” 

yy  lo  levaffe  dame  y e mi  dijfe y ti  bafia  ,o 

V ^ » Pdc- 

Apoflolus  dicity  Quid  oremus  ficut  oportet, 
nefeimus  ; quanto  magis  nos  i temen 
cum  fibi  videretur  ipfe  prudenter  orare  , ut 
ab  eo  auferretur  ftimulus  carnis  y Angelus 
Satana  y qui  eum  colaphixabat  , ne  in  ma- 
gnitudine revelationum  extollexetur  , quià 
audivit  a Domino  ì Numquid  faUum  efi 
quod  volebar  ì Non  , ut  fieret  qned  expedie- 
èat . ^uid  ergo  audivit  a Dentino  ì Ter  , 
inquit,  rogavi  Dominum,  ut  auferret  cuoi 

arac. 
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^10  li.  frelimiMre 

B«llg  PaolOfla  grAxja  miA'-i  impercitcchè  la  •vir^ 

ghiera  Cri-  tu  fiferfe^imae  fi  fortifica  nella  infermi- 

ìi^à.  Io  applicai  il  medicamento  alla  fc- 
5,  rita:  io  sò  quando , c perchè  lo  appli- 
' cai  7 cd  io  parimente  sò  quando  debba.» 
„ levarli . Non  fi  apparti  l’ infermo  dalia 
„ cura  del  Medico  , nè  prefuraa  di  potcr- 
„ gli  dare  configlio  . 

f‘4.S>obbIa-  In  quella  dilpofizionc  noi  dobbiamo 
mo  giudica-  cflcrc  quando  domandiamo  a Dio  le  cole 
n delle  co  temporali  : imperciocché  fe  noi  apparte- 
• » • iinar-  veramente  a Dio  » dobbiam  crede- 

r«g5Ìl*"'deIla 

Provvide!»-  P^un  di  noi , e feguentemente  dobbiamo 
aa  di  Dio.  * ancora  giudicare  delle  prol]icrità  , c delle 
afflizioni  di  quella  vita  fecondo  le  regole 
della  fua  adorabile  Provvidenza , c non  fc* 
’ condo  ne  giudica  il  noftro  fcnlb . Se  noi 
afcoltiamo  lanoftra  cupidigia  ,,  ci  rende- 
remo perfuafi  fàciliffimamentc , che  lo 
profperità  fieno  buone , perché  appunto  la 
nollra  cupidigia  le  defidera  , c fc  ne  com- 
piace . M»  tutto  all’  oppofto  ne  giudica.* 

Dio, 

a me,  & dixit  mihi,  fufficit  tibi  grada  mea: 
nam  virtus  in  infirmitate  pcrfidtur  . Eg9 
medic&ntcntum  ,-d  "vulnus  pafui  : quando  pc- 
fuerim  novi  , quando  auferendum  fit  novi  . 

, .Non  receda!  eegrotus  amanibus  medici  ^non 
4et  confiUum  medico  . Aug.ibid- 
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lidia  Pregierà  ArticoU  IV.  ^ 1 1 
Dio  , il  quale  ci  cforta  nelle  divine  Scrit-  'Clelia  Pre- 
ture ad  alicnurs  il  nojiro  cuore  dal  Mondo  , ghiera  Cri- 
e da  quante  cofe  racchiude  ^ per  timore  che  ^i***3* 
corrompano  gli  aifetti  noRri  j c gli  alJon-  *'J®*”*>**f< 
taiiino  da  colui , che  dobbiamo  amare  fo- 
vra  tutte  le  cole  i 

Affinchè  dunque  le  nolìre  preghiere 
fieno  degne  di  Dio , e fatte  come  convic-  pcr*o«cner* 
nc,  è nceciTario  che  quando  lo  preghiamo*  f,  f„g  graiia, 
gli  domandiamo  ciò  , che  domandavagli  e perchè  ci 
Davide  quando  diceva:  Io  ho  gridato  al  Si-  dia  il  fuo  a- 
■ fonare  con  la  mia  voce  * io  ho  indirixX!^to  a more. 

Z)io  la  mia  voce  , ed  egli  fi  è rivolto  alle 
mie  preghiere  . Santo  Agoftino , fovra  que- 
fte  parole  , riflette  così  . ^ ,,  Molti  grida- 
j,  no  a Dio  , perchè  vogliono  acquiftar  le  , 

#,  ricchezze  , icanfare  i pericoli  , provve- 
„ derc  alla  falutc  de’  fuoi , ftabilire  la  Ca- 
j,  fa  , godere  la  felicità  temporale  , confc- 
„ guire  le  dignità  del  fccolo  , c confcrva- 
re  finalmente  la  faniti  corporale  anco- 
j,  ra  , eh’  è l’ unico  patrimonio  de’  poveri. 
a Per  quelle,  ed  altre  limili  cofe  molti  gri- 
V 4 „ dano 

1 Sed  multi  clamant  ad  Jjcmhium  prò 
■divitiis  adquirendis  damnifque  dtvitandis , 
prò  fuorum  falute  , prò  ftcbilitate  demus 
ftuti  prò  felicitate  temporali  , j ro  dignitate 
faculariìf  pofiremo  prò  ipfa  etic  ni  falute  cor» 
poris  * qu.f  patrimcnium  rfi  fauperis  . Pro 

his 
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j t i Tràttàté  IL  Preliminare 

. Bell»  Pf«b„dano  al  Signore,  c appena  fra  tanti  fi 
f )iie»  Cri-  ,,  trova  uno , che  gridi  al  Signore  per  lo 
^iana  • Signore  roedefimo  . Perchè  è molto  fà- 

„ Cile  all’  uomo  il  defiderare  dal  Signore^ 
„ qualfivogliacofa  , c non  defideraic  il  Si- 
, gnore  medefìmo,  come  fé  le  colè  ch’egli 
*,  può  dare  , foflcr  più  foavi  c più  dolci  di 
lui  medefimo  , che  le  dà  . Chiunque^ 
però  grida  a Dio  per  ogni  altra  cofafuor 
di  Dio  meddimo  , non  ancora  li  è lpac> 
ciato  di  quefte  cole  terrene  come  colui 
,,  che  diceva  : Io  ho  gridato  con  la  mia  va- 
,,  ce  al  Signore  . E il  quale  affinchè  non  fi 
,,  creda,  ch’egli  aveflè  mandato  fuori  lafua 
„ voce , con  la  quale  gridò  al  Signore,  per 
yy  chiedere  altra  cofa  ffior  di  Dio,  odi  quel 
,,  che  foggiunlc  : lo  ho  indiri'i^ato  a Dio 
,,  la,  mia  voce  . Noi  mandiamo  fuori  la.» 

„ no- 


his  atque  huju/modi  rebus  multi  clamant  ad 
Dominum  ò vix  quif^uam  propter  ipfnm 
Dominum  . Tacile  quippe  homini  efi  quod~ 
libet  dtfiderare  a Domino , & ipfum  Domi- 
num non  defiderare  : quaft  vero  fuaviùs  effe 
pojjit  quod  dati  quam  ipfe  qui  dat.  ,‘^ifquis 
ergo  prò  alia  re  qualibet  clamat  ad  Domi- 
num , nondum  eft  tranfiliens  . Hic  veri 
tranfiiiens  quid  dicit  ì Voce  mea  ad  Do- 
tninum  clamavi . Tt  ne  arbitreris  vocem 
ipfius  f qua  clamavit  ad  Dominum , propter 

alitid 
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Della  Preghiera  Àrticolc  IV.  j i J 
,,  noftra  voce  , per  gridare  a Dio  , ma  la  Bella  ffèi 
,,  voce  è indirizzata  ad  altra  colà  , c non  ghiera  Cii; 
„ a Dio.  Imperciocché  la  voce  s’ indirizza  Aìaaa.  ^ 
,,  a quella  colà  , per  cui  ottenere  lì  grida . 

,y  Quelli  però  che  graziofamcntc  amava..» 

„ Dio  , e fenza  interede  alcuno , che  offe- 
yy  riva  a Dio  un  Sagritìzio  volontario  ) che 
yy  non  curava  qualunque  colà  inferiore  ) c 
,y  che  fovra  di  fc  non  vedeva  obbietto  al- 
,,  cuno , a cui  alpirare  con  delìderio  più 
ardente , e verfo  cui  rivolgere  gli  aftètti 
yy  tutti  deli’  anima  Tua  con  inclinazione-» 

,,  maggiore  , fuor  fole  colui , dal  quale  » 
yy  e per  lo  quale  era  dato  creatole  che  con- 
yy  lidorava  come  unico  obbietto  di  tutti  gli 
yy  amori  Tuoi  s lìccomc  a lui  gridò  con  la 
yy  fui  voce,  così  a lui  pure  volle  che  la  Tua 
yy  voce  fi’  indirizzadè , dicendo  : Da  mia 

' yy  voce 


aliud  emiffam  , qnàfn  propter  ipfum  Demi- 
num  y fecHtus  ait  : £t  voz  mea  ad  Deum  . 
Emittitur  enim  vox  , qua  clamemus  ad 
Deum  y tr  ipfa  vox  ad  aliud  e fi  , non  ad 
Deum  . Ad  hoc  enim  efi  vox  , propter  qusd 
editur  vox  . Ifie  vero  qui  Deum  gratis 
amabat , qui  voluntariè  Deo  facrificabat  , 
qui  tranfiiierat  quidquid  infra  efi  , nihilque 
aliud  fupra  fé  viderat , quò  effunderet  ani- 
tnam  fuamy  nifi  ex  quo , & per  quemy  & in 
quo  creatus  erat , ad  quem  clamaverat  voce 

fua. 
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■^14  Tr attuto  JL  PrelimincLré 

t)élla  Pfe-  >,  voce  U ho  indir ixjt^ata  al  Signore  . E crc* 
jhiera  Cri-  >,  detc  voi  che  non  gliene  venifle  un  gran 
ftitnsi  bene  ? Udite  che  cofa  foggkignc  : E Jd~ 

j,  dio  fi  rivolfé  attento  alla  mia  preghiera. E 
3i  veramente  allora  Dio  fi  rivolge  alle  no- 
},  ftre  preghiere,  quando  cerchiamo  lui  fo- 
„ lo  > e non  quando  cerchiamo  un’  akra_> 
i,  cofa  , c la  vogliamo  ottenere  per  incz- 
i,  20  fuo  t Bifogìia  dunque  , così  in  un  al- 
tro luogo  dice  il  rnedefimo  Santo  Ago- 
ftino  i * invocare  Dio  come  Dio  f e a.nare 
Dio  come  Dio  < 

Chiunque  pregherà  in  quella  manieri 
pregherà  veramente  come  conviene  , per- 
chè farà  raoflb  a pregare  dallo  fpirito  e da’ 
movimenti  delia  carità  . Imperciocché  il 
pregare  come  conviene  confifte  nell’  invo- 
care Dio  come  Dio , nell’  amarlo  perchè 
è Dio  , nel  non  defiderare  che  lui  folo  , 
nel  non  cercare  che  la  fua  grazia  , nell’  in- 
dirizzare a lui  la  noftra  voce  , fenz’  altro 

fine 


fuayttd  illum  effe  fecerat  ipfant  vocem  fitam: 
Vox  mea  , inquity  ad  Deum  . Et  numquid 
fine  caufa  ì Vide  quid  fequitur  : Et  adrcn- 
dit  rnihi  . Veri  tunc  Ubi  adtendit  > quando 
ipfitm  queeris  , non  quando  per  ipfum  aliud 
quaris  - Aug.Enarrat.in  Pfal  .75. 

i Invoca  Deum , tamquam  Deum  . Amù  [ 
Dcum^  tamqùam  Deum  . Aug.in  Plàl.Sy. 
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Z)clU  Preghiera  Articolo  IV.  ' 

' fine  fuor  quello,  che  s’ adempia  in  noi  la_»  Dell*  pr«* 
fua  adorabile  volontà , nel  chiamarlo  e ghiera  eri- 
pregarlo  che  venga  in  noi  per  riempiere  laflUn»» 
noflr’  anima  , e per  regnare  aflblutamentc 
fili  noftro  cuore  col  divino  fiio  amore  « 

E , così  pregando  , porrem  veramente  di- 
re , che  la  Carità  , c Io  Spirito  Santo  mc- 
defimo  per  mezzo  della  Carità  ci  fa  pre- 
gare , perchè  , così  pregando  , invo- 
chiamo , c facciam  dilccndere  in  noi  co- 
lui , che  unicamente  amiamo  : E quello 
fi  chiama  invocare  Dio  in  verità  5 e a cucii 
coloro  che  in  verità  lo  invocheranno  , ditcj 
il  Rea!  Profeta , che  fi  avvicinerà  il  Signo- 
re.  E come  dice  Santo  ingollino  * : Coloro  •*^+*^*« 
che  nella  preghiera  demandano  qualunque  <:/- 
tra  cofa  fuor  di  Dio  , non  invocano  Dio  in 
verità . Qjefto  medelìmo  Santo  Padro 
tutto  infiammato  ed  accefo  di  amore  per 
quello  Bene  infinito  diceva  : a Mto  Dio  , 
e mio  Signore  , colui  che  all' amore  che  porta 
a Te  uni f ce  l'amore  per  qualche  altra  Crea.- 
tura  j la  quale  non  ami  per  Te  , imperfet- 

ta- 


1 Nam  multi  eum  invocane  non  in  veri- 
tate  . Aliud  ab  ilio  qu.erunt  , Ct  ipfum  non 
queerunt . Aiig.in  Fful.iqq:. 

^ Minus  te  amai  , qui  tecum  a.liquid 
amat,quod  non  propter  te  amai.  Aug.lib.io. 
ConfclTcap.2p.  . 
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T rattatò lì.  Ffeliniinite 

Della  Pre-  tamente  ti  ama  . Per  invocare  e pregare 
£hiera  Gri-  come  conviene,  c come  Gefucrifto  co- 
fliana . manda  , bifognerebbe  poter  dire  con  Da- 

rercaro  il  Signore  y ed  egli  mi 

fia  li  cercare  ^**  ^•^'**‘^*^  ^ Dalle  quali  parole  eonchiu- 
Dio  , e l’a.  Santo  Agoftino  : » Che  coloro  i 

Aatlo^  quali  nonfono  efauditi  , non  cercano  il  Si- 
gnore . £’  neceflario  che  noi  unicamento 

o 

deiidcriamo  di  podèderlo  , e di  dimorare 
con  eflblui  per  tutta  1’  eternità  , come  ap- 
punto deiìderava  Davide  , quando  diceva  : 
Io  ho  domandato  ma  cofa  al  Signore , e que- 
fia  cofa  feguirò  a domandare^  che  mi  fia  da- 
to di  abitare  nella  Cafa  del  mio  Signore  tut- 
ti i giorni  della  mia  vita . Sulle  quali  pa- 
role riflettendo  Santo  Agoftino  ci  cforttLj 
dicendo  Volete  impetrare  da  Dio  cibi  che 
gli  domandate  ì Non  vogliate  domandargli 
altra  cofa  fuor  di  quefta  . Contentatevi  di 
quejìa  fola  , perchè  quefta  fola  cofa  vi  ba- 
fterà  per  riempiere  il  voftro  cuore  . E pre- 
gando Dio  in  quefta  maniera  noi  faremo 
Tempre  elàuditi . 

In  quanto  poi  alle  cofe  della  vi^a  pre- 

fente. 


I ergo  non  exatidiuntUr  y non  Da- 
tninum  qu&runt . Aug.in  Plal.j^.Enarrat.x. 

^ Vis  impetrare  ì aliud  noli  petere  . Uni^ 
fufficcyquia  una  tibi /»j^c;er.Aug.inPfaI.z^. 

enarrat.z.ver.p. 
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Delia  Preihiefa  Articolo  JV.  517 
ièncCj,  noi  dobbiamo  unicameme  dejódera-  Della  Pro; 
jre  , che  ^ adempia  la  fua  divina  volontà  , ghiera  Crp 
dicendo  col  medelìmo  Rcal  Profeta  : 
gnore  , qual  cofa  fi  uguciglitrà  a voi  ì E con 
a tante  volte  citato  Santo  Agoftino  : ? sir> 
gtiore  f fe  così  vuoi  ^ concedimi  nella  fnfen- 
t evita  quelle  cofe,  che  ti  degnando  ; ma  fe 
non  vuoi , fi i tu  fieffo  la  mia  vita  , che  fei 
la  fola  cofa  , eh'  io  fempre  defidero  . 

Che  le  poi  crediamo  di  potere  amare  ^y.che  yoo 
qualche  cola  con  lui , dobbiamo  amare  forglia  dire,  in» 
JàmeVìteciò,  ch’egli  ama,  c che  cono- vogare  Dio 
Iciamo  dlerc  degno  di  Lui  5 cioè  a dire  ,”dlaycritjit 
dobbiamo  amare  i veri  bcni.Imperciocchè, 
come  dice  Santo  Agollino  : * Colui  che  an- 
ti pone  Dio  f dal  quale  ha  ricevuto  le  cefe 
che  gode ^ a tutte  le  cofe  mcdcfimcf  che  ha  ri- 
cevuto , può  diffi  che  invochi  Dio  in  veri- 
tà ....  E allora  farà  retto  il  cuor  noflro  , 
tjuandoin  tutti  i beni  che  ricevtnmo  da  Dio 
fi  confi ff eremo  di  Dio  contenti  e in  tutti 

i malif 


■ < D>a,  fi  vis  dare,  & in  hac  vita  , quod 
equxro  -.fi  autem  non  vis  , tu  e fio  vita  me  a, 
quem  fi  mper  qu.tro.  Aug.in  Pfal.j4.Enarr.  i , 
ver.  IO. 

P Ergo  qui  Detm  ipfum  , a quo  accepit 
de  quibus  gaudet , prieponit  his  tmnibus  re^ 
bus  , quàs  accepit  5 ipfe  invocai  Deum  in 
vernate  • • . . STwwc  tris  re^us  , cunt  in 

m»i» 
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^rS  Tmttxtù  II.  Preliminare 
Dell*  |*re-  i mali  j e It  awerfità , che  patiamo  , non 
j|hiera  ®rj-  J'entiremo  difpiacere  delle  difpofi^icni  della 
^ùoa.  adorabile  Provvidenza  . Noi  dunque 

dobbiam  pcrfuadcrci  di  non  potere  vivere 
in  migliore  ftaco  di  quello  , nel  quale  il_> 
lui  piace  di  collocarci . Se  ci  concede  1% 
fanità  , le  ci  provvede  di  beni  temporali , 
fc  ci  fa  promuovere  a qualche  carica,  dob- 
biamo lodarlo  c ringraziarlo  , e impiegare 
alla  lua  gloria  i doni  fuoi . E fe  permette 
che  c’infermiamo  , non  dobbiarno  delìdc- 
rarc  la  fanità , che  quando  a lui  fia  in  pia- 
cere di  rendercela  , dobbiamo  godere  del- 
la noftra  infermità  , perchè  a lui  così  pia- 
ce , e difporci  a vivere  in  tale  (iato  lino  al- 
ia ftiic  de'giorni  noftri , quando  così  abbia 
egli  determinato,  E quando  voleffimo  pre- 
garlo , che  cc  ne  liberi , dobbiamo  pregar- 
lo per  modo,  che  l’amore  , c la  pazienza 
formino  in  noi  la  preghiera,  affinchè  mag- 
giormente ci  ftabiliamo  neUumile  lubordi- 
nazione  a’  luoi  divini  voleri . Così  pure  fc 
fiarno  poveri , dobbiamo  rallegrarci  della 
povertà , la  quale  ci  rende  conlbrmi  a Gc- 
lucrifio  , che  per  noi  fi  fece  povero  : ej 
dobbiamo  umilmente  fofferire  l’ indigenza. 

delie 


omnibus  bonis  qua  faci t , Deus  tibi  placet^', 
in  omnibus  malis  qua  paterist  Deus  tibi  non 
difplicet . Aug.in  Plài.i44*’‘«r.i  g.  • 
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T)tlLi  Preghiera  /irti colo  JF.  ^ i p 
delle  cole  temporali , lavorando  con  icji  Ddlt  Fre* 
pr  opic  mani  per  provvedere  al  foftenta-  ghier»  Cri- 
jnento  della  vita , con  ferma  confidenza  , 
ch’cli'endo  Dio  noftro  Padre  , e un  Padre 
tanto  buono  , non  làrà  per  farci  mancare 
31  ncccflario  nutrimento  . £ in  tal  maniera 
pregando  , invocheremo  Dio  in  verità,  ed 
egli  efaudirà  le  noflre  preghiare  fatte  con 
quello  fpirito , 

Conchiudiamo  quello  primo  punto 
con  quelle  parole  di  Davide  : Compiacete-  pfaJ.M.4, 
•L>i  in  Dio  , e di  Dio  , ed  egli  'i>i  concederà 
guanto  il  vofiro  cuore  domiinda.  Sulle  quali 
riflettendo  Santo  Agoftino  ci  ciotta  , e di- 
ce : * Diftingnete  attentamente  le  domande 
del  •volito  cuore  , dalle  demands  della  carne. 

Molti , i quali  cercano  fc  raedefimi , cre- 
dono di  cercare  Dio  ; credono  che  prieghi 
il  cuor  loro  , e priega  la  loro  carne  . Ma 
Dio  ci  dilinganna  , e ci  fà  conofeere  que- 
lla verità  quantunque  volte  non  ci  efaudi- 
fcc , e ci  m'ega  quelle  cofe  , che  gli  chie-? 
diamo  . • j * 

Noi y dice  Santo  Agollino  , r»  debbi. <8,Si  de  b». 
mo  domand.'ire  a Dìo  quelle  cofe  , che  ftamq  quelle  co- 

' 0^-  fc  che  men- 

tano il  no- 

^ Dif cerne  petit iones  cordis  tui,  a peti-  Aro  amore. 
tionibus  carnis.  Auguft.  in  Pfal.jtf.  vcrf4. 
ferra.  I. 

a Cum  autem  id  amamus  quod  Deus 

vult 
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^20  Trattato  //.  Preliminare 
Delli  Viti  obbligati  ad  amare  5 e fiamo  obbligati  ad 
ghier»  Cri-  amare  quelle  cofe  , eh'  egli  vuole  che  amia- 
fiiana.  ^0  : e domandandogli  quelle  cofe  , eh*  egli 
vuole  che  amiamo  , indubitatamente  ee  le 
darà  . E quefto  eflèr  dee  1’  obbietto,  c ’l 
fine  della  preghiera  veramente  Criftiana  , 
come  in  poche  paiole  cq  lo  lignificò  San-* 
>4oan.f.i  4»  Giovanni , ‘dicendo  ; La  confidenxji  che  noi 
dobbiamo  avere  in  Dio  fià  fondata  in  ciò  , 
che  per  qualunque  cofa  gli  chiederemo  con- 
forme alla  fua  volontà  , viviam  [temi , che 
egli  ci  efaudirà . 

SECONDO  PUNTO, 

Che  ordinariamente  i Criftiani  non  fieno 
■ efauditi  nelle  loro  preghiere,  perchè 
facendole  , volontariamente 
foglion  dtfirarfi  . 


T A feconda  cofa  che  impedifee  reffèt- 
"?ncontrano  -L*  to  deila  Orazione  è la  mancanza  del 
nel  pregare  rifpetto  , e deli’  attenzione  dovuta  ad  una 
fenza  dilira,  azione  sì  fanta  . Imperciocché  fogliono  i 
aioni.  Criftiani  volontariamente  diftrarfi  , c ufei- 
re  fuor  di  fe  fteffi  con  penfieri  vani , e tal- 
rror.4.  »3»volta  peccarainofi  , in  vece  di  vegliare  alla 

fuar- 


vult  ut  amemus  , procul  dubi9  daturus  efi. 
<Aug.enarrat,z.  in  Pfal.ztf. 
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Della.  Pregierà  Ani  colo  IV.  ^zi 
guardia  de'  loro  cuori , fecondo  favviio  del  Della  Pré< 
Savio , e di  tenerli  nel  raccoglimento  do-  ghiera  Cri-J 
vuto  alla  prefenza  di  Dio . ftiana. 

Egli  è vero  che  lia  moralmente  im- 
poflìbile  il  pregare  fenza  foggiacerc  a una  ** 
quantità  di  diftrazioni:e  i piu  gran  Santi  an- 
cora  fpcrimentano  molta  dimcultà  nel  guar- 
darfene  , quando  li  trovano  alla  prefenza  * 

di  Dio  i a cagione  della  leggerezza  e_9 
della  inftabiiità  delia  nollra  mente  . Quan-  ^ 
ti  vani  penlieri  interrompono  le  noftre  ora- 
zioni, e impcdilcono  che  il  noltru  cuore 
s’unilca  ali’  obbictto  deil’amor  liio  ! Vor- 
rebbe la  nollra  mente  fidarli , c , quali  for- 
za avvederfene  , in  un  illante  fvoiazza  , c ^ 
per  cosi  dire  , efee  da  le  mcdelima  . Elia.» 
fi  ferma  in'«icuni  punti  importanti , chej 
fiabilifce  come  termini  tra’  quali  llringcrlij, 
per  godere  a fuo  piacere  del  gaudio  dei  fuo 
Signore  ^ e appena  può  rattenere  il  fuo 
volo , e ratfrenare  i fuoi  movimenti  . E 
di  un  numero  infinito  di  preghiere , che  lì 
fonno  , non  faprci  dire  fe  ve  ne  lia  una  fo- 
la , nella  quale  la  mente  non  lia  difiratta.» 
da  vani  huitafmi  > e da  lira  vaganti  penlie- 
ri . Quella  è una  infelicità  lagrimevoicji , 
che  ognuno  Iperimenta  in  fe  Itclfo  , c cre- 
de ognuno  di  elicr  folo  a provarla,  perchè 
vede  gli  altri  dleriorracnte  attenti  c rac- 
colti nelle  loro  orazioni . 

Ma  Jper  dimollrarc  che  le  anime  piu 
X pure. 
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^lana. 


5ZZ  Trattuto  IL  Fydiminare 
Pre-  puic,  più  fante,  e più  grate  a Dio  fofferano 
Cri-  Js  niedcfirae  difficoltà, trafcriviamo  qui  ciò, 
che  ne  fcrific  i’  iliuminatjflitno  Padre  Santo 
;^goitino  , proponendo  in  fine  1’  efetn- 
pio  di  Davide  , e dicendo  : * ,,  Conlideri 
,,  attentamente  ciafcheduno,e  veda  quante, 
„ cofe  raggiranfi  per  Ib  cuore  unjano,fino  a 
„ fare  che  per  lo  più  le  orazioni  medehme, 
,,  vengano  impedite  e diftratteda  vanipcn- 
,,  fierii  in  guila  che  appena  il  cuore  può  ri- 
„ volgerfi  al  fuo  Dio  . Egli  fà  ogni  sforzo, 
,,  pci  mantenerli  fifo  al  fuo  obbietto  j c in 
„ certo  modo  fogge  da  fe  , nè  trova  argini 
„ tra  quali  chiuderfi,e  rattencrc  i fuoi  IVo- 
,,  lazzaracnti , e le  fue  vagazioni,  per  con- 
,,  templare  c deliziarli  col  fuo  DioeSigno- 
„ re.  H fra  le  molte  orazioni  che  li  fanno  , 
,,  appena  può  trovarfene  una  che  così  di-- 
,,  Itratta  non  lia  , Potrebbe  perciò  credere, 

„ e di- 


* yldtcndat  ergo  & videat  quanta  agun-^ 
tur  in  corde  hurnano  , quemadìncdhfn  tpf.t 
flerumque  orationes  impediatitur  vanis  co-, 
gitatioKtbtìs  , itaut  vix  fiet  cor  ad  Deuvt 
fuHtn  ; Et  zudt  fc  tenere  ut.  fiet^  & quorìain 
niodo  fugit  a fa  , nec  m'^renit  cctncellos  quif 
bus  fe  includat  , aut  obices  quofdam  qttibHS 
retineat  avolationes  fuas  & vagos  quofdam. 
motus  , & fiet  jocundari  a Deo  fuo.  Vix  eji^ 
m cccurrat  talis  orario  inter.midtas  or at io- 
ne 
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„ c dire  ciafchedunojchc  una  tale  infelicità  Della  Pfe- 
„ accada  a lui  folo  , c non  agii  altri , l'c  ghiera  Cri- 
„ nelle  divine  Scritture  non  leggcflìmo  ^**'^** 

„ quelle  parole  di  Davide  , il  quale  orava 
„ una  volta  , e diceva  ; Jl  tuo  fervo  , Si-  a.Rcg.7.a7; 
jfgnore  , ha  ritrovato  il  fuo  cuore  , per  pre- 
„ garti  con  quefia  ora-gione  . Difle  di  avere 
,,  ritrovato  il  fuo  cuore  , come  fe  il  fuo 


,,  cuore  da  lui  fukfle  fuggire  , cd  egli , lé- 
,,  guendolo  , incontrar  lolelfe  dilfìcoltà 
,,  nel  raggiugnerlo  , e quindi  folle  collret- 
„ to  a gridare  a Dio  , come  faceva  dicen- 
,,  do://  mio  cuore  mi  ha  abbandonato.  Quan- 
,,  do  dunque  Davide  ritrovò  il  fuo  cuore  , 
„ allora  fi  mife  a pregare  . 

Ciò  che  avvenne  a Davide  , di  cui 


rfaI.J7.'  l'j? 


Dio  medefimo  pubblicò  di  averlo  trovato 
fecondo  il  fuo  cuore,  fuole  ordinariamente 


avvenire  ancora  a tutti  i Santi.£glino  ufano 
X z mol- 


nes.  Diceret  unufquifque  fibi  contingere  & 
alteri  non  contingere  , nifi  inveniremus  in 
Sjtripturis  Dei  David  orantem  quodam  in 
loco  , & dicentem  : Quoniam  inveni , Do- 
mine, cor  meum,  ut  orarem  ad  te  . Inve^ 
nife  fe  dixit  cor  fuum  , quafi  foleret  ab  eo 
fugercy  & ilio  fequi  quafi  fugitivum,  & non 
pojfe  cemprehendere  , & clamare  ad  Deum'. 
Quoniam  cor  ineura  dereliquit  me  . Aug. 
Enarr.in  FfalSj. 
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Trattuto  li.  Preliminare 

■ Della  Pfe-  molti  sforzi , e fofteogono  mille  lutte  per 
ghiera  Cri-  vincere  le  tante  diftrazioni,che  attraverfano 
ftiana.  j p^nfieri.Quefte  diftrazioni  però, 

che  ci  vengono  a noltro  dilpctto  , e delle 
tante  follecitudini , e della  attenzione  che 
iifìamo  per  mantenerci  raccolti , e uniti  a 
Dio  5 c le  quali  ci  cagionano  indicibile  di- 
fi I.  Qaal  lia  Ipiacenza  5 in  vece  di  nuocere  e pregiudi- 
la  Principal  care  alle  noftre  preghiere , o di  Iccmarnc 
jnifcncordia  Q^crito  , ci  fono  piuttofto  vantaggiofiflì-. 
di  Dio  verfo  ^ perchè  efercitano  la  noftra  pazienza  . 

predano  ^ come  dice  Santo  A^oftino  % ^ La  di-^ 
^ ■ ■ ’ /piacenza  medefma  , e V dolore , che  in  ciò 
fentiamo  , é una  fpecie  di  preghiera  . Udia* 
mo  un  bel  penfiero  del  medefimo  Santo 
Dottore  fovra  quelle  parole  di  Davido  ; 


coloro 
lo 


ffal.Sf.  f. 


Voi  j Signore  , ftete  foave  , e mite  , e abbon-, 
date  in  mifericordia  con  tutti  coloro  che  vi 
in-vocntio,  e ci  licmpiremo  d’ineftabile  con-. 
foJazionc . Sembrami , dice  Santo  Agofti- 
no  : ^ Che  Davide  ave/fe  creduto  , e chia- 
mato Dio  foave  e mite  , appunto  perche  fofr 
fera  qutjie  uofire  impcrfeifoni , e afpetta 

che  ‘ 


* fi  't>fl  hoc  dolemus  ,jam  oramus^ 

Aug.lio.i.  de  diverfquteft.  ad  fimplic.  qu.z, 
circa  finem  libri. 

•>  Videor  mihi  videre  ad  hòc  dixijfe  mi'* 
tem  Deum,  quia  patitur  ifia  noftra,  & ex^ 
fe&at  (amen  a nobis  orationem,  ut  perficiat 

voti 
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Titlld  PreghierA  Articolo  IV. 
che  noi  lo  preghiamo  per  perfexjonarci  5 e Dell*  Pre- 
quando  avrem  ben  formata  la  noftra  preghie-  ghiera  Cri- , 
ra  y la  riceve  con  piacere  y e la  efaudifee  ^ftianà, 
nè  fi  ricorda  più  di  tante  preghiere  mal  fat- 
te y e fi  compiace  di  quell'  una  che  appena 
facciamo  bene  . 

Con  quefta  fìcurczza  debbono  confo- 
lar/ì  le  anime  divoce  ndl’afflizione^  che  lo> 
ro  cagionano  le  tante  diftrazioni  che  pa- 
tiicono  , e nella  difficoltà  che  incontrano 
nel  mantenerli  raccolte  y e concentrate  iru» 

Dio  nelle  loro  orazioni . Imperciocché  de- 
tellando  una  volta  per  Tempre  innanzi  a.» 

Dio  quelli  vani  fantafmi  che  le  dillraggo> 

. no  , potranno  vivere  tranquillamente  licu- 
re  ) che  le  loro  preghiere  , quantunque 
vengano  da  mille  impertinenti  penlieri  in- 
volontariamente interrotte  , fieno  per  cT- 
fere  a Dio  grate  ed  accette  5 compiacendoli 
Dio  molto  più  dell’  umile  TofFerenza  delle 
involontarie  dillrazioni  y le  quali  ci  trava^ 

. gliano  nell’orazione  mentre  lo  preghiamo,  , - ^ . 

che  de’più  fanti  penlieri  che  formar  potref-  v “ ^ * 

fimo  orando  . Non  elTcndovi  preghiera.»  ” 
più  meritoria  e più  degna  , del  defiderio^joni  jnyo- 
X 5 amo-  lontane  chs 

■ ci  vengono , 

iios  t & quando  illi  eam  dederirnus y accipiiè  una  fpecie 
gratèy  & exaudity  nec  meminit  tantas  quasdì  preghiera. 
inconditè  fundimusy  accipit  uiiam  , quam 

•9ÌX  iuvenimus.Av^.Enarràa PfalSj.verf y. 
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De’It  Tra- 
jhitra  eri* 
fliaoi. 

<J.  Qttali 
fieno  le  di- 
/Iraxioni  yom 
lontarie  . 


^iS  Tnttuto  II.  Preliminere 
amorofo  del  noftro  cuore  , c della  placida 
foffeienza  di  quelle  cofe , che  ci  dilpiaccio- 
no  ì per  cui , così  pregando  , efcrcitiamo 
la  virtù  delia  pazienza . 

Le  loie  diftrazioni  volontarie  fono 
quelle  , che  rendono  infruttuofe  ed  inutili 
tutte  le  orazioni  noftre  . Le  volontarie  di- 
ftrazioni  fono  quelle  , che  noi  medclìmi 
fiicciamo  nafccrc , o perchè  fentiana  lafti- 
dio  delle  cofe  fante  5 o perchè  non  rilict- 
tiamo  con  riverenza  c con  timore  alla  tre- 
menda fantità  di  Dio  , ai  cui  colpetto  ci 
Troviamo  , e al  quale  indirizziamo  le  pa- 
role, c i fentiraenti  noftri  quando  preghia- 
mo 5 o perchè  non  comprendiamo  k rai- 
fcria  delia  condizione  nollra , c la  neceflt- 
là  che  abbiamo  delia  fua  grazia  . Quindi 
è che  pronunziamo  la  preghiera  con  la_j 
bocca  , tenendo  altrove  il  noltro  cuore  ri- 
volto i non  penlìamo  a colui  che  preghia- 
mo nel  tempo  medclìnio  che  gli  doman- 
diamo quelle  cofe , delle  quali  liam  bifo- 
gnofi  j c liamo  in  uno  fvagamento  conti- 
nuo , e Con  la  mente  fvolazzante  intorno 
a mille  colè  non  meno  impertinenti , che 
indegne  della  lànta  azione  che  facciamo  5 
c non  oftantc  che  di  quelle  dillrazioni  ci 
accorgiamo , profeguiamo  con  piacere  a 
trattenerci  , c fermarci  in  effe . Ma  in  que- 
llo modo  pregando  dobbiam  temere  non 
folo  che  la  nolìra  preghiera  non  lia  tfaudi- 

ta. 
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ta  , ma  che  poiìà  meritare  ancora  quelia_>  Della  Pie- 
maledizione  del  Pioreta  , quando  diceva  : ghiera  Cri- 
La  fua  oraTjone  oli  fi  a imputata  a peccato  y ^^>ana. 
perchè  pregando  in  quella  maniera  vegnia-  ^’^^*^***7» 
•rao  a dileggiare  Dio  , in  quella  guifa  che 
un  reo  prolìrato  innanzi  ai  Tuo  Rè  per  do- 
mandargli grazia  c perdono  , voigellc  al- 
“trove  , ncli'atco  deila  preghici'a  , la  faccia, 
c fi  mettellè  a giocolare  e far  bagattelle  ed 
altre  ftravaganze  coi  corpo  tutto:e  feguen- 
temente  vegniamo  ad  irritare  piuttollo,clie 
a placare  Dio,  c a meritare  galligo  , e non 
grazie  . Quello  paragone  appunto  lo  fece 
ban  Giovanni  Uimaco  laddove  dilfe  : Che  joan.cUmac. 
tiafcuii  di  noi  deve  fi  are  nell'  or  atiiione  alla 
prefen'ga  di  Dio  come  un  reo  innanzi  al  fuo 
Giudice  , e tremare  da  capo  a piedi  5 afiìn- 
ebé  con  la  difpofi%ione  interiore  del  fuo  fpi~ 
rito  y e con  l’  umiltà  efiericre  del  fuo  corpo 
poffa  placare  la  collera  di  quefio  giufiifiitno 
Giudice  . Perchè  altrimenti  verreirmio  ad 
incitare  il  fuo  fdegno  , come  fecer  coloro 
dc'quali  egli  dilfc  nelle  divine  Scritturo  : 

^^flo  popolo  con  le  labbra  mi  onora  , ma 
il  fuo  cuore  è da  me  lontano  . E quelle  paro-  MaUh.iV.S’ 
le  di  Gefticrifto  nel  fuo  Vangelo  : ^ando  ^ 

vorrai  pregare  entra  nella  tua  camera  , r , 
chiudendone  l' ufeio  , prega  naf cefi ammte  il 
Ceivfle  tuo  Padre  : non  dobbiamo  intender-  ^4.  Che  ve- 
le e Ipiegarlc  letteralmente.per  modo,  che  Sbadire  prc- 
nc  inferiamo  , non  eflcrci  pcrmeflb  il  pre- 
X 4 gare 
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• t)ella  iPrc'  gare  nella  Chiefa  , c in  quaiiìvoglia  altro 
jghicra  Cri-  luogo  . Ma  bifogna  che  le  intendiamo  y c 
^iana.  fpitghiamo  nel  fentimento  di  Santo  Ago- 
ftinojil  quale  ebbe  a dire  : * Che  la  camtray 
nella  quale  Gefucrifio  vuole  che  ci  ritiria- 
mo yfta  il  cuor  ncjìro  , nel  cui  fondo  Iddio 
fi  trova  , c vede  , e confiderà  , c afeoita 
le  noltre  preghiere . Nel  noftro  cuore  dob- 
biamo noi  chiuderci , e renderlo  impene- 
trabile a tanti  vani  fantafini  ò ficchè  nQn_> 
entrino  per  i fenfi  del  noftro  corpo  a per- 
turbare gli  afl'ctti  cadi  e fincc;! , che  deve 
al  Tuo  Dio  , le  cure  c i penfieri  di  quede 
cofe  citeriori  e fcnfibili  : e così  facendo,  le 
noltre  preghiere  faranno  fatte  come  con- 
viene , perchè  trattaremo  folamcnte  con 
Dio . 


<?.5ì  fplega  Quefto  fìi  il  faluberrimo  avvertimen- 
iJ  raccogli-  to,  che  nel  nobil  trattato  che  fece  full’ora- 
niento  ìntc-  zione  Domenicale  , ci  lafciò  fcritto  S.  Ci- 


liare • 


priano  * con  le  feguenti  parole  : „ Quan- 
,,  do  noi , fratelli  araatillìmi , Itiamo  iix_, 
orazione,  dobbiamo  vigilare,  e attende- 


re 


^ f^uhicula  nifi  ipfa  corda  } 

Aug.lib.a.de  ferm  Dom.in  monte  cap.3.  Et 
lib.de  Magiltro  cap.i. 

•»  ,^ando  auum  fiamus  ad  oraticnem  , 
pratres  dilellijfimi , vigilare  cly  incumbere 
ad  preces  tota  corde  debtmus  . Cogitatio 

eninis 


I 
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„ re  con  tutto  il  cuore  alle  preghiere  che  Bella  J*r«4 
„ formiamo^  e tenere  da  noi  lontano  ogni  ghiera  cri* 
,,  })cnfiero  lècolare  e carnale,  alRnchè  non 
5,  penfi  altra  cofa  l’animo  noftro  nel  tem- 
„ po  della  orazione  , fuor  folo  a quella.* 

„ che  fta  pregando  al  fuo  Dio  . Quindi  è 
„ che  il  Sacerdote  prima  delia  orazione  > 

,,  premettendo  la  Prefazione  , dil^ne  le 
,,  menti  de’  fratelli  dicendo:  Elevate  i -uo^ 

,,  firi  cuori  : affinchè  rilpondcndo  il  po- 
„ polo. Gli  abbiamo  già  rivolti  al  Signore, 

„ lì  perfuada  che  non  più  gli  convenga  in 
,,  quella  penfare  ad  altra  cofa  fuorché  al 
5,  Signore  . Chiudiamo  il  noftro  petto  al 
,,  nemico,  ed  apriamolo  al  folo  Dio,  non 
s,  pwmettendo  che  nel  tempo  della  ora- 
„ zione  vi  entri  il  nemico  noftro  , e del 
5,  mcdelimo  Dio  . Egli  il  malvagio  fpefle 

» vol- 

emnis  carndis  & facularis  abfcedat , nec 

qiiidquurn  lune  animus  , quàm  id  folnm  co- 

gitet  qnod  precatur  . Ideò  & Sccerdos  ante 

Cratiemm  yPra'fatione  pramiffa,  parat  fra- 

iruììi  mcìites , dicendo  , Surfum  corda  : ut 

dum  refpondet  plebs  , habemus  ad  Dorai- 

num  , admoneatur  nihil’aliud  fe  quàm  Do-  ^ 

mi'nttm  cogitare  debere  . Clauiatur  contro. 

advtrfarium  peElus  , & foli  Deo  pateat  , 

nec  ad  fe  hojiem  Dei , tempore  oratiouis  , 

adire  patiatur  ; ebrepit  enim  frequentar 

&pe- 
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3jO  Tr attuto  II.  Prelimin.tr e 
Della  Pfc-  „ volte  fegretamente  s'infinua  e penetra^ 
ghiera  Cri-  „ nel  noftro  cuore , e con  fottiìc  inganno 
<liana.  diftoglie  k noftre  preghiere  da  Dio,  fa- 

,,  ccndo  che  una  coii  profferiamo  con  la 
,,  bocca , c un  altra  ne  abbiamo  nei  cuore 
„ in  quei  tempo  appunto  , che,  con  una_> 
„ intenzione  lineerà  , dovrerfiino  col  fuo- 
,,  no  delia  voce  noumeno  , che  con  l’ani- 
„ mo  e co’  fentimaiti  pregare . Ma  quaf 
}}  intin^rdaggiue  è mai  la  noflra , qualo 
,,  obbrobriolà  debolczza,ncl  farci  tralpor- 
„ tare  c rapire  da  penfieri  fciocchi  c pro- 
„ fini  quando  diamo  innanzi  a Dio  pre- 
5,  gandoio , come  le  folTevi  altra  coft  pia 
,,  degna  dell’attenzione,  c de’  penfieri  no- 
,,  ftri,  di  quella  tremenda  azione  che  nel- 
„ la  preghiera  ficcianio , ch’è  il  parlato 
„ eoa  Dio  ì Qual  ragione  tu  hai  di  elfcre 

„ efau- 

Cr  pCìietrAt  t Ù" , fubtiliter  fallciis  , pr£ces 
noJÌTcts  à Deo  avocai  , ut  aliter  h.ibiwnr.'s 
in  corde  , cir  aliud  in  voce  ^quando  ùitcnt  Ur- 
ne fmeera  Dominum  debeat  non  vocis  fonar ^ 
fed  animum  & fenfus  orare.  Ohm  aiiian 
fegnitia  efl  alienari  & rapi  ineptis  cogica~ 
tionilms  & profanìs , cum  Dominwn  deprc- 
caris  5 qttafi  fit  aliud  quod  magis  debeas  co- 
gitare y quàm  quod  am  Deo  loqaerisì  Co- 
modo te  anditi  à Deo  pofiulas  , cum  le  i<  /ir 
«0»  audias  ì p'is  effe  Deum  memortm  titi 

cum 
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T)elta  Preghiera  Articolo  IF-  5 J i 
,,  efaudito  da  Dio  in  un  tempo  , che  non  BelU  fr« 
,,  fai  tu  ftcflb  quello  , che  chiedi  . Quai  ghiera  Cria 
,,  ragione  di'  volere  che  Dio  Oia  attento 
5,  alla  tua  preghiera , e fi  ricordi  di  te  , 
quando  tu  Itcflb  non  avverti  a quel  che 
„ dici , c ti  feordi  ugualmente  di  Dio,  che 
5,  di  te  fteflb  ì Ah,  che  cosi  facendo , apri 
„ incauto  U tuo  cuore  al  nemico  , offendi 
„ la  Maertà  di  Dio  con  la  difattenzionc-a 
„ che  ufi  nella  orazione^  flai  vigilante  con 
3,  gli  occhi  3 e addormentato  col  cuore  5 
3,  ìb  vece  di  vigilare  col  cuore  anche  dor- 
„ mendo,  quale  l’obbligo  di  un  Crifiiano, 

33  feguendo  il  fentimento  di  colui  che  in 

3,  nome  della  Chiefa  ci  lafciò  fcritto  ; lo  ^ , . 

yy  dormo , e / mio  cuore  vigila* 

La  preghiera  dunque  , perchè  fia  ac> 
cetta  e grata  a Dio,  e degna  ancora  della_j 
Tua  divina  Maefià  , è neceffario  farla  con 

atten- 


cum  regas  , quando  tu  ipfe  memor  tui  non 
fis  ì Hoc  ejl  ab  hofie  in  totum  non  cazzare  > 
hoc  ejl  , quando  oras  Deum , Majeflatem 
Dei  negligentia  oratioìiis  offendere  5 hoc  cJl 
vigilare  cculis  & corde  dormire,cum  debeat 
ChriJliatiHs  & cum  dcrmit  oculis,  corde  vi- 
gilare : fictit  fcriptum  ejl  ex  perfona  Ecclc- 
Jt£  loquentis  in  Cantico  Canticorum  : Ego 
dorraio  , & cor  meum  vigilar . Cyprian. 
Traèt.  de  Orat.Dom. 


Digitized  by  Google 


jji  Traitatt  It.  Prelimimre 
Bella  Pre*  attenzione^  conlìdcrandu  che  Dio  lì  trova 
ghiera  Cri-  a noi  prefente,  e che  a lai  parliamo  quam- 
fliana.  (Jq  preghiamo  j come  ha  lalciato  fcritto 
nel'  Trattato  della  Orazione  Doracnicaleji 
San  Cipriano  da  noi  allegato  5 e il  gran 
f aCl.  in  te*  Padre  5.  Balliio  ancora  nelle  Regole  , eh’ 
twef  preleriire  a’fuoi  Keligioli . Nella  Ora- 

parliamo  a Dio , e Dio  parla  a 
viori . * * noi  : c liccorae  egli , quando  ci  parla  , ci 

66.  Birognap3fÌ2  cuore,  co^ì  noi,  quando  parliamo 
parlare  3 Dio  a lui , dobbiamo  parlargli  col  cuore  . Ma, 
col  cuore . o che  noi  parliamo  a lui  , o pure  ch’egli 
lia  che  parli  a noi , dobbiamo  Tempre  Ilare 
attenti , dobbiamo  tremare  da  capo  a pie- 
di , e dobbiamo  umiliarci  con  profondo 
r,ilpetto. 

C 

TERZO  PUNTO.,, 

che  molti  Crifiiani  non  fieno  efauditi  nelle 
/ loro,  preghiere  , perchè  vivono  impeni- 

tenti y e perchè  non  fanno  rifoherfi 
a perdonare  i loro  nemici, 
volendo  vendicar  fi  • i 
delle  ingiurie 
ricevute. 

SAnto  Agofiino  dilàpprovando  quel  Ten- 
timento  , che  in  difela  di  Gefucrillo' 
Jean.  j.ji.  pronunziò  il  Cieco  nato  dell’Evangelio  , 
dicendo  ; Noi  fappiamo  che  Iddio  non  efau-. 

difse 
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Detfa  Preghiera  Articolo  IV. 
difce  i peccatori , dice  ; i Che  ,fe  fojfe  ve-  Belli  Vto- 
ro  un  tal  fentimento  , il  Pubblicano  farebbe  gl»'ora  Cri* 
fiato  rigettato  da  Dio  , e non  avrebbe  detto  ! 
di  lui  Oef iteri  fio  , che  fe  ne  tornò  a cafa 
giufiificato  , £ fembra  troppo  ragionevole 
quarto  lèntimento  di  Santo  Agoftino , ncui 
effendovi  cofa  , che  tanto  piaccia  a Dio,  e 
che  vaglia  tanto  a guadagnare  il  Tuo  cuo- 
re^ guanto  il  facrifizio  di  un  cuore  umilia- 
to e contrito  . E veramente  , fe  il  Farifea 
per  io  contrario  non  fu  efaudito  , e la  iiia 
Orazione  fu  riprovata  da  Gcfucrifto,  ne  fu 
cagione  il  fuo  orgoglio  , e raltcrczza  e 1^ 
vanità , con  cui , mentre  orava  , predicava 
è oflcntava  la  fua  fuperticialc  giuitizia,  C# 
la  oficrvanza  della  fua  Legge  . Poiché 
come  ci  ha  Jafeiato  fcritto  S.Ambrogio  * 5 
L'umiltà  è quella  che  rende  .accetta  e grata 
rOrarJone.  Qiindi  è che  Iddio  quanto  ab-, 
borrifee  e detefta  coloro  che  fi  prefuraono 
innocenti  , c che  s’infupcrbif^ono  dcUa_* 

loro 

» Si  enim  pcccatores  Deus  non  exaudù 
ret  , frufira  ille  publicanus  oeulos  in  terram 
demittens  , & pe^us  fuum  percutiens  diee-t 
ret  : Domine  propitius  cfto  mihi  peccato- 
ri . Et  ifla  confeffio  meruit  jufiificationem  , 

Aug.  Trad.  44,  In  Joan. 

^ Humilitas  commendat  orathnem  . Am-t 

krof.  Ub.i.  de  Caia  de  Abcl  cap- p. 
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5 Trattato  li.  fYeliminare 
BeUa  Tre-  loro  creduta  giuftizia  5 altrettanto  ama 
ghiera  Cri-  c compadiona  1 peccatori  penitenti  , che 
fliana.  conlìderazione  de’  loro  peccati  lìnce- 

ramente  fi  umiliano . E in  quello  fenfo 
«7. BiiogiMcgn  troppo  di  ragione  difapprovò  Santo 
«fiere  umile  , ^g(|,ng  qud  fentimento  del  Cicco  nato  , 
e veramente  pol'siamo  dire  che  Iddio 

per  pregare  cfaudilce  i peccatori  ravveduti , c pentiti . 
come  convie.  però  che  obbliga  Dio  a riget- 

Xiei  C bifogna  urc  la  preghiera  cje’  peccatori,  e a chiudc- 
fare  ancora  re  gli  orecchi  per  non  udirla  , è Timpeni- 
Jc  opere,  che  tenza  e la  oftinazionc  loro  , percui  noro 
fieno  grate  a fentono  dolore  e pentimento  de’ loro  pec- 
* cati,  nè  rifolvono  di  abbandonargli.  Quan- 

do dunque  con  quella  rea  dirpolizionc  fi 
prefentano  innanzi  a lui  per  pregarlo , in 
vece  di  guadagnare  il  fuo  cuore , provoca- 
no maggiormente  il  fuo  fdegnoj  e,  fecon- 
do l’avvifo  dello  Spirito  Santo  laddove  di- 
Tror  at  9 chiudi;  il  fuo  orecchio  pernon 

*■  * udire  la  legge  , quando  priega  , la  fua  Ora~ 
<zJone  farà  efecrabile  , tirano  fui  capo  loro 
le  maledizioni  Divine.  Imperciocché  come 
awifa  laviamentc  San  Gregorio  : ' ^.1»- 
tunque  preghino  il  Signore  , non  meritano^  . 
pero  di  effere  eff nuditi  , nè  di  ricevere  le 

gru- 


* Regata  quipp è £>cnnnum,fed  exaudiri 
minhnè  tnerentury  qui  jubetitis  Domini  prts- 
cepta  contermunt.  S.Greg.iib.id.Morai.c.ii. 
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l)clL\  Preghiera  /irticolo  IV. 
gra-^ie  divine  coloro  , che  di/pregiano  i fre-  Bella  P«- 
cetti  del  Signore  mcdcfimo  che  . ghiera  Cri-’ 

E un  Autore  antico  , che  feriffe 
Vangelo  di  S.  Matteo  , il  cui  Trattato  fi  è 
creduto  per  lungo  tempo  opera  c fatica  di 
San  Giovanni  Crifoftonio  , è di  parere  * , 

Che  il  fare  limoftìiay  l'orare  , e V digiun.zref 
non  fia  propio  di  tutti  gli  nomini , ma  de' 
giufli  fcltanto  . ( intendendo  non  Iblamcn- 
tc  di  quelli,  che  fono  giufti  cftèttivanaente, 
ma  di.  quelli  ancora,  che  defidcrano  di  di- 
venir tali  ) * Che  colui  che  picca  , c fa  la 
limo  fina,  perd.'i  il  frutto  della  limo  fina  fatta. 
Imperciocché  la  limofina  non  è ordinata 
per  concedere  la  libertà  di  peccare,  ma  per 
lare  che  fi  meriti , e fi  ottenga  il  perdono 
de’  peccati  per  io  palfató  commefii , e de- 
ve die  re  accompagnata  dal  dolore  , dai 
pentimento  , e dalla  cmendozion  della  vi- 
ta . 3 che  colui  che  digiuna  , e digiunando 
fegue  a peccare  , ncn  digiuna  pnr  glorificare 

Dioy 


* Elecmofynam  facere  , ara  orationem  , 
antjejuaare  , non eft  ommum  hcminum,fed 
jufiorum  . Audìor  Oper.  imperfedi  apud 
Chryf.  Homi!.  15.  in  cap.tJ.  Matth. 

^ autem  peccar  , & eleetriofynam 
facit  yperdit  quod  facit . Ibid. 

3 ^i  peccat  & jejunaty  non  ad glorinnt 
Lei  jejunat , nec  f e umiliar  , fed  fubjì*nti.t 
fu, e parcit  . ibid. 
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^^6  Trattato  II.  frtlmìmrt 
Iklla  Pte->  DiOf  e per  umiliarfi  ì ma  per  rifparmiare  le 
gfat«n  Cri-  j^'ue  fofian%e . E finalmente  , conchiudendo 
fiiana  • jj  preghiera , dice  : ^ Che  colui  ancora 

che  pregay  e continua  nel  tempo  flejfo  a pec- 
care y non  può  dirfi  che  pricgbi  , ma  che  de- 
rida piùttofio  Dio. 

Affinché  dunque  la  preghiera  Ha  gra- 
tfl.Chevo-  ta  , c afccnda  al  colpetto  di  Dio  come  un 
glia  fignifi.  yjyjQfy  profumo  , dice  San  Gregorio,  che 
<r*n  • doÙDiamo  efeguire  1’  avvifo  , che  ci  dà  lo 
•iLre'gli  TC*  Spirito  Santo  nei  Libro  di  Giobbe  dicendo: 
ehifenaacon- le  opere  che  faremo  far  unno  danai 
Ibfione  . fatte  fen^^a  malixiay  e le  purgheremo  da  ogni 
Job.  y facendo  regnare  lagiujU^ta  nel 

?f*  nofirt  cuore  5 potremo  francamente  in  tal 

cafo  innal-z^re  fen%a  confufione  , e fen%a 
macchia  la  noftra  faccia . Imperciocché  , 
ficcomc  non  vi  farebbe  dìfordine  nella  no- 
ftr’  anima  , non  vi  comparirebbe  la  vergo- 
gna fui  noflro  vifo  ^ c la  nodra  felicità  fa- 
rebbe perfetta  , perchè  non  fàrebbevi  ma- 
le alcuno  per  noi  da  temere  , nè  bene  al- 
cuno da  deliderare  . Noi  fàreilìmo  cosi 
coutenti , che  la  rimembranza  delle  mife- 
rìc  palliue  rimarrebbe  cancellata  dal  piace- 
re , che  leatircflìrao  ^ anzi  avreffimo  la.» 
medeliiiU  dilficoltà  a richiamare  a memo- 
ria 


^ ^i  orat  y & peccai  , non  orat , fed  • 
dcluàit  Deum . 
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Cella  Preghiera  Anicoto  ^^7  , / 

ria  le  palTate  difgrazie  , che  incontrercb-  Dell»  Pr#i 
be  taluno,  che  volcflc  far  rimontare  lo  ghiera  Cri-»^ 
acque  già  corfc  d’  un  fiume . E quella  cefali^*®** 
raeddìma  pare  che  avdlè  voluto  lignifica- 
re San  Giovanni  nella  prima  Epilloia  fua_> 

Canonica  , febbene  con  altre  parole  > di- 
cendo ; Se  il  cuor  nofiro  non  ci  rampogna  f 
e riprende  , noi  fiducialmente  peffiamo  com- 
parire alla  prefeni^a  di  Pio  , con  ficurexp^ 
di  dovere  da  lui  ricevere  qualunque  cofa  gli 
domandaremo  : perché  o/ferviamo  i Juoi  Co- 
mandamenti  , e facciamo  tutte  quelle  cefe  , 
che  gli  fono  di  gradimento  , e di  piacere.  Ma 
udiamo  un  poco  ciò,  che  dice  il  gran  Pon- 
tefice S.  Gregorio  fovra  le  parole  di  Giob- 
be qui  lopra  da  noi  tralcritte  : * 11  fol- 

„ levare  la  &ccia  è lo  fielTo  che  il  diro  > 

„ finnalzarc  l’animo  a Dio  per  mezzo  d» 
i,  una  orazione  attenta  e divota  . Ma  la-> 

„ nollra  faccia  cosi  follevata  farà  bruttata 
,,  da  macchie,  quantunque  volte  la  mente, 

„ che  confiderà  , fentirà  il  rimordimcnto 

Tom.I.  y „ che 

I ,^am  tfcilicet  faeiem  levare  , ejl  in 
Peo  antmum  per  fiudia  orationis  attollere . 

Sed  elevatam  faciem  macula  inquinai  , fi 
intendentem  mentem  reatus  fui  confeientia 
accufat  ; quia  ab  fpei  fiducia  protinus  fran- 
gitur  , fi  intenta  precibus  needum  deviSirt 
culpoi  meittorjà  mordetur . Piffidit  namqup^ 


3j8  Trattato  il  Frelimit.ire  , 

' Della  Pro-  ^he  gli  dà  la  Cofciénza  dd  fuo  peccato  ; 
ghiera'  Cri-  peichè  quando  lì  ricorda  , pregando , dì 
lana.  ^ avere  ancora  purgata  evinta  la  col- 
,,  p3^  viene  a perdere  la  fiducia  della  Ipe- 
,,  runza  . E veramente  , quando  la  noltra 
anima  fi  ricorda  della  fua  ritrosìa  in  fa- 
re  quelle  colè  che  le  fono  fiate  comanda-  ■ 
,,  te  da  Dio  , entra  in  diffidenza  di  potè-. 

,,  re  impetrare  quel  che  defidera  . . .Quin- 
„ di  l’unico  e falutevol  rimedio  farà  , che 
j,  primieramente  , quando  la  noftra  men- 
,,  te  fi  ricorderà  della  colpa  , pianga  nella 
„ orazione  il  fuo  errore  : affinchè  lavando 
„ con  le  lagrime  la  macchia  dell’  errore  , 

3,  la  faccia  dd  fuo  cuore  fembri  monda.» 

3,  agli  occhi  del  Creatore  fuo  Dio,  quando 
lo  priega  . Bifogna  procurare  può  di 

„non 


accipcre  ft  pojf e tjuod  appetii  3 qua  profeélò 
remivìftitur  nolle  fe  adhuc  Jacere  , qutd  di-, 
vinitùs  audi'vit  . . in  re  hcc  tfi  fa-, 

lubre  rtmidium  , ut  cum  fe  vtens  o'  nume-, 
ria  rufp.x  reprehendit  , hoc  priùs  in  crattone 
defleat  , quod  crraz/ijt  : quat^nus  erroris 
macula  cum  fietibus  terpituv  in  petit ionti 
fua  3 cordis  facies  ab  cuSlore  munda  videe-, 
tur  . Sed  curandum  nimis  eft  , nè  ctd  hoc 
rurstls  proruat  3 quod  f e munda ff e fleti  bue 
exultat  ; r.è  dum  deplorata  itetum  culpa 
(ommittitur  ^ in  confpe^ujufti  Judicis  ipfa 

etiam 
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T}elh  Preghiera  ''Articolo  IV.  5 
„ non  tornare  a cadere  in  quelle  colpo  Belli  prei 
))  medefirne  , che  li  rallegra  di  avere  col  jhier*  eri» 
,}  luo  pianta  lavate  : perchè  larcbbcvi  d«_>  l^wni. 

temere  , che  cornnaetrendo  di  riuovo  le 
9>  colpe  mcdclìme- , per  le  quali  fi  è pianto, 

}j  per  1 avvenire  non  avellerò  piu  alcun  va- 
j,  iorc  le  noltrc  lagrime  al  colpetto  dclgiu> 

„ Ilo  Giudice  Dio  . Imperciocché  dobbia> 
j,  mo  noi  ricordarci  di  quel  detto  dello 
«Spirito  Santo  : Mon  replicare  parola  9 iv 

ff  cuna  nella  t u.i  Or  airone  . Col  quale  avvi- 
«fonone!  viene  proibito  ii<  chiedere  repli- 
,>  catc  volte  il  perdono  , ma  ci  viene  proi- 
« Sito  fokanto  il  replicare  le  colpe . Quafi 
j>  volefle  dire  : Quando  avrai  verfato  la- 
» grime  per  le  cofe  mal  fatte , guardati  dal 
;>  tornare  a commettere  le  cole  medefirne, 
^ ^ >>  per 

tùam  lamenta  levigentur  . Solerter  quippè 
^ebemus  meminiffe  qmd  dici  tur  : Ne  iteres 
verbum  in  oratione  tua  . ,^^0  videlicet  di- 
llo vir  Japiens  neqifaquam  ms  probi  bst  fa- 
fè  veniam  potere  , fed  culpas  iterare  . Ac 
fi  ttpertè  dicat  : Cunt  malè  gefia  d -fleveris  f 
nequaquatn  rursùs  facias  , qmd  in  prccibits 
iteram  plangas  . Ut  ergo  ad  precem  facies 
ftm  macula  Isvetur  , ante  oratioms  Jemper 
tempora  debet  folli  ci$è  confpici  , quid  quid 
poteji  in  oratione  reprobati  ; talemque  fe 
meiis  f ^ cum  ab  oratione  ceJJ'at  , ex  hi,  bere 

■ ' .. 


1 
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340  Trattato  II.  ?r eliminar t 
Della  Tre.  per  le  quali  ti  convenga  di  nuovo  pia- 
ghicra  Cri-  gnere  nella  orazione  . 

* „ Affinchè  dunque  pregando  poflà_i 

„ fol  levarli  la  faccia  lènza  vergogna  , pri- 
„ ma  delia  orazione  è necelTario  confide- 
„ rare  , e riflettere  a tutto  ciò  , che  può 
5,  difpiacere  a Dio  , e-  meritare  di  efl'ao 
„ da  liti  riprovato  nella  orazione  medefi- 
,,  ma  : c la  noftra  mente  deve  procurare  di 
„ rendcrfi  tale  quando  non  ora,  qual  dcfH 
„ dcra  di  comparire  innanzi  al  Giudice  nel 
,,  tempo  delia  orazione  . 

rfjj.  Per  fa-  parla  quello  gran  Pontefice  , il 

re  una  prò-  quale  profeguendu  il  fuo  ragionamento  , 
gh  icra  g rata  aggiugne  ancora , che  non  flavi  cofa  cho 
a Dio  « ne-  tanto  provochi  Dio  , c 1’  obblighi  a ripro- 
ceflario  per-  nofita  orazione  , quanto  il  ricor- 

*id°*  tenacemente  ddk  olFefe  , e delle  in- 
' * nemici.  j-jcevute  , il  meditarne  vendetta  , c 

i’elTere  difficili  a perdonarle  . ,,  Impercioc* 
„ chè  , così  ragiona  San  Gregorio  ^ i qual 
,,  cola  può  immaginarli  più  perniciola  di 
„ quello  reo  rifentimento  , il  quale  non_» 

„ mac- 


fefiinct  y qitalis  apparerò  Jtidici  in  ipfo  ora- 
tionls  tempore  exoptat . Gregor.  iib.  io. 
Moral.  cap.  ij. 

I Sed  quid  hac  dolor is  macula  reperiti 
deteriùs  potejì  y qua  in  confpellujudicis  ca-, 
ritatem  non  inquhiat , fei  necat  i Vitam 

quipm 


Dìgitized  by  Google 


Tidlci  Preg  hiera  Arti  colo  IV.  5 4-1 
macchia  foiamcncc  ia  caricai  agli  occhi  del  Della  Pre« 
„ Sovrano  Giudice , ma  interamente  Ia_>  ghiera  eri» 
„ fpegnc  , c l’uccide  £ veramente  la  vi-  . 

I,  ta  dell’  anima  noftra  da  guallìvoglia  coi- 
„ pa  viene  ad  edere  contaminata  : ma  il  ri- 
)jÌentimento  delle  odèfè  che  meditiamo 
},  contro  il  proffimo  noftro  , le  vibra  un.» 
colpo  mortale  : conciolìecchè  come  un 
coltello  lì  lìcchi  nella  mente^e  con  la  Tua 
„ punta  ne  trafigga  le  vilcere  : e le  dal 
„ trafitto  e perforato  cuore  non  lari  cava- 
,,  to,  nonmai  potremo  impetrare  da  Dio  il 
„ Tuo  divino  ajuto  nelle  nofire  orazioni  5 
n perchè  nonmai  alle  impiagate  membra 
« fogliono  applicarli  gli  opportuni  mcdica- 
„ menti  prima  , che  li  tragga  il  ferro  dal- 
ìi  la  ferita  • Quindi  per  fé  mede/ima  la  Ve- 
Y 5 » rit^ 

^uippè  anin^a  qualibet  culpa  polluit , ferva» 

^us  vero  conira  proximum  dolor  oceidit  . 

Menti  namque  ut  gladius  figitur  , & mu» 
crono  illius  ipfa  vifeerum  occulta  perforane 
tur.  ^ui  fcilicet  à trans fixo  corde,  fi  prius 
non  educitur  , nihil  in  precibus  divina  opis 
ohtinetur  : quia  & vulneratis  niembris  im- 
poni falutis  mtiUcafnenta  nequeunt , nifi  fer- 
rum  à vulnero  ante  fubtrahatur  . Mine  efl 
enim  , quod  per  fernet ipfctn  Vcritas  dicit  : 

Nifi  remilcritis  faominibus  peccata  eorum  , 
ncc  Pater  vefter  qui  in  C'oelis  eli , reraitte  t 

vo- 
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54^  Tt attuto  IL  Prelinti 

D*IIt  Pre-  „ riti  infallibile  ebbe  a dire  : S, 
{biera  Cri.  matterete  agli  nomini  i loro 
iliana  . anche  il  vojìro  Padre  Celefie 

tiUuh.6,  ^oi  i voflti  peccati.  Qaini 
„ cforta  , dicendo  : ,^ando 
^arc.i  innangg  a Dio  per  or. 'ire,  rimi 

,,  donate  al  vojìro  fratello  tjn 
,,  abbiate  contro  di  lui  . Quint 
LiiCitf.  jt.  trovc  : Date  , e vi  j ara  dar 
,,  tefC  vi  farà  rilafciato.E  quini 
„ te,  prcl'crivendoci,  e infcgnai 
• j,  niaa  , con  cui  dobbiani  prcj 

,,  do  venne  alla  preghiera  dell 
Matth.tf.  12. ,,  dia,  vi  aggiunfc  quefta  condì 
,,fciaci  , Signore,  i nojìri  deh 
„ noi  gli  rilafciamo  .'inofiri  debi 
„ che  quella  bontà  che  noi  d 
3i  c prt-ghlamo  che  Dio  abbia  i 


vobis  peccata  vcftra  . Hinc  ac 
ccns  : Clan  liabitis  ad  orandun 
fi  quid  habetis  adversus  alterun 
sùm  ait  : Date  , & dabiuir  voi 
te , & dimlttctur  vobis  . Uinc 
ni  pojiulatioìlis  , conditiom  m p 
tis  , dicens  : Dimitte  nobis  de 
ficut  & nus  dimitfimus  debitor 
ut  profetò  bontmi  , cjnod  à De 
petimus  , hoc  primum  cum  prox 
faciamiis  . Id.  ibid. 


T>elL  Preghiera  Articoli  IV.  ‘ 54J 
ufi^u  prima  col  nuAro  proflìmo  . Dal 
fin  .qui  detto  ne  lìcgue,chc  fe  noi  non  per- 
doniamo , in  vano  ci  prelcntercmo  innan- 
zi a Dio  per  domandargli  perdono  . Im- 
perciocché il  pregare  con  l’odio  nel  cuo- 
re, è un  condannar  fc  meddìmo  , e , in_« 
vece  della  divina  mifericordia  che  s' implo- 
ra , provocare  verfo  di  fc  la  divina  ven- 
detta . E veramente  , con  qual  fronte  pre- 
gheranno coloro  , che  procurano  la  mor- 
te , o la  rovina  dc’loro  nemici , per  un’in- 
giuria leggiera  , per  un’  affronto  , per  un 
dilpregio  y che  ne  han  ricevuto  ì 

hanto  Agoltino  fovra  quelle  parole  di 
Davide  : No»  mancò  nelle  fue  pia'^r^  l'ufu- 
ra,e l'inganno  , dice  : 1 „ Della  ufura  li  è 
„ fatto  un  medierò  , ed  oggi  1*  ufura  lì 

„ chiama  arte Ma  vi  hà  un’  altra 

„ fotta  di  ufura  più  rea  , c lì  fa  quando 
„ non  rilafci  quello  che  ti  é dovuto , c fi 
„ turba  l’occhio  nel  leggere  quel  verfo  del- 
„ la  Orazione  Domenicale  : Kilafcia , Si- 
Y 4 „ 5»o- 

j - - - 

1 Faenus  & profejjtonem  hahety  fceJiHS  & 
ars  vocatur  . . 4 . . Eft  & alia  ufura  pejor  , 
quando  non  dirai ttis  quod  (ibi  debetur  ; C?* 
turbai  ur  oculus  in  ilio  ver  fu  Orationis  : Di- 


Delia  Pre« 
ghiera  Cri- 
hiana. 


Flàlt  S’alai 


7«.Il  prega- 
re Dio , fen- 
M perdona- 
re k una  cola 
peggiore  deU 
l’ufuca  { e ci 
rende  inde, 
gni  delia  di* 
▼ina  Miferi- 
cordia. 


mittc  nobis  debita  nodra  . ^id  enim  fa- 
ciurus  es  , quando  oraturus  es  , & ad  ipfum 
verfum  veaturus  i Per  bum  contumdiofum 

auii- 
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i^iana. 


9> 


3i 


» 


^44  Trattato  II.  Prelimh 
HeUi  ' Pie»  ifgnore  j i nojìri  debiti  . £ ver 
iihicrt  Cii>  ,,  qual  partito  ti  appiglierai , qu 
3, vendo  pregare,  arriverai  a 
3,  fimo  verfo  ì Ti  è fiata  detta 
contumcliofa , c pretendi , 
mento  dcU’onor  tuo , il  fuppj 
condannagione  dell’  offenfort 
3,  chè  non  pretendi  compenfò 
„ la  off'efa  , ufurajo  di  con 
3,  d’ ingiurie Sci  fiato  percoflc 
3,  guanciata  , e procuri  la  mor 
„ cufibre  ? Quefta  è una  ufura 
3,  Come  dunque  farai  per  orare 
5,  curi  di  fare  orazione  , qual’ a 
3,  o via  ritroverai,  per  cui  andar 
3,  rerc  a Dio  ne’  tuoi  bifogni  i 
3,  vocherai , dicendo  : Padre  > 
,,  /ei  ne' Cieli  , fia  il  tuo  nome  ^ 
arrivi  una  volta  il  tuo  Regno 


Matth.^.^. 

&c. 


» 


• ;/ 


audifii  : vis  exigere  damnationis 
Vel  tantum  exige  3 Quantum  dea 
rator  injuriarum  . Pugno  percuj 
terfe&ionem  quAris  . Ufura  mala 
rus  es  in  orationem  ì Si  reliqueri. 
qua  circumiturus  es  ad  Dominun 
ces  : Pater  noficr  , qui  es  in  C 
. tìificctur  noracn  tuun*  , veniat 
.»tuum  , fiat  voluntas  tua  ficut  i 
..in  terra.  Dices , Panem  nofir 


. . ■ 
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Tiella  Pre^hieyt  'Articolo  IV.  34J 
la  tua  volontà  nella  Terra  , come,  fi  Della  ^rel 
„ adempie  nel  Cielo  . E inoltrandoti  raag-  ghieta  Cri» 
,,  giormente  foggiugnerai  : Concedi  a noi  Ai**'*  • 

,,  quefi'opgi  il  nojìrapane  cotidiano  ^ e arri- 
,y  vera!  Analmente  a quel  verfo  : Rilafcia  , 
jy  Signore  , a noi  i nofiri  debiti  , ficcarne 
,y  noi  gli  rilafciamo  a'  debitori  nofiri  . Ah 
,,  non  fìa  mai  vero  che  ha’  Popoli  peniten- 
,,  ti  s' introducano  quelle  malvage  ufure  ! 

,,  Che  farai , quando  tu  c quel  verfo  vi 
,,  troverete  in  contraddittorio.'  Quella  è la 
yy  preghiera  che  ci  dettò  il  Cclehc  Dotto- 
yy  re  e Maeftro  , il  quale  , perchè  fapeva 
gy  la  maniera  con  cui  doveva  trattarli  nel 
gy  Mondo , ci  aflìcurò  che  altrimenti  non 
,y  avreilìmo  impetrato  da  Dio  cofa  alcuna , 

„ con  quella  inrcttrattabil  pretella  : <14- 

yy  rità  io  vi  dicoy  che  fe  voi  perdonerete  agli 
f,  uomini  i loro  peccati  , faranno  parimente 

dianum  da  nobis  hodic  . Venies  ad  y Dimit- 
•rc  nobis  debita  ncllra  , lìcut  &nos  dimitti- 
mus  debitoribus  nollris  . Tel  in  Civitate  il- 
la mala  abundent  ufurx  ifia,  non  intrent  pa- 
rietes  tfios  ubi  peffus  tunditur  . ^utd  fa- 
. cies  i ,^ia  ibi  & tu  y&  ille  verfus  in  me- 
dio efiis  ì Preces  libi  compofuit  calefiis  jii- 
rifperitus  : qui  noverai  quid  ibi  ageretur  , 
ait  tibi  y aliter  non  impetrabis . Amen  cnira 
dico  vobis  y quia  li  dimilcritis  peccata  ho- 
mi» 
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Trattato  IL  Prelim 
Della  l*re- ,,  a voi  perdonati  ; ma  fe  not, 
fhicra  Cri-  „ agli  uomini  i peccati  loro  , 
Hiana.  vofiro  Padre  perdonerà  i vo. 

„ dcrafti  mai , chi  iìa  roiui, 
„ fentenza  pronunzia  ì La  pi 
,,  lui , il  quale  sà  molto  beni 
„ faccia  laddove  tu  ti  trovi  p 
5,  confiderà  , eh’  egli  ha  voi 
,,  tuo  Avvocato  . bi  egli  eh’  è 
,,  torc  , egli  ch’c  Aflefibre  del 
,,  che  dovrà  cfler  tuo  Giudice 
3,  mo  ti  aificurò  , che  al  triine 
„ otterrai  il  perdono . Che  co 
,,  ftrai  ì O che  pronunzj , o c 
5,  nunzj  r orazione  da  lui  dett 
j,  perdoni  , non  ti  farà  perdo, 
3,  gna  dunque  dire  , cd  cfcguii 
,,  che  importano  le  parole  dei 
,,  Domenicale , per  meritare  i 


minibus , dimittentur  vobis  : fi 
dimiferitis  peccata  hominibus , 
ter  verter  dimittet  vobis . 

'J^i  feit  quid  ibi  agatur  , quò  th 
tis.  Vide  quod  voluit  effe  ipfe  adv 
ipfe  jurifperitus  tuus  , ipfe  affé 
ipfejudcx  tuus  dixit  , aliter  no 
^uid  fa&urus  esì  Non  acceptun, 
Surus  5 non  accepturus  fi  falfur 
Ergo  aut  fiali ur US  & diliurus  , <j 
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Della  Preehìera  Articolo  IV.  547 
che  chiedi, o pure  difperare  di  unqiiemai  Del!*  Trfc 
,,  oitenalo  ; perchè  coloro  , che  non  l’efc-  ghier»  eri- 
,,  piiono  fono  del  no/ero  di  quei  malvagi  Aian».  ‘ 

„ ufuraj  , di  cui  abbiam  fopra  parlato  . 

E veramente  bifogna  dire,  che  il  yen- 
dìcarfi  delle  ingiurie  , c ’l  chiudere  nel  no- 
ftro  cuore  amarezza  contro  i nollri  often- 
forijfia  un  peccato  graviffimo^  giacché  ren- 
de il  peccatore  indegno  di  cHcrc  efaudito 
da  Dio , quando  gii  domanda  mifericordia. 

E per  lo  contrario  è a Dio  sì  grato,  e di 
tanta  ftima  ne’  fuoi  divini  giudizf  il  perdo- 
no delle  ingiurie  , che  concediamo  a’noftri 
nemici , che  , come  foflc  la  fola  cofa  che 
da  noi  pretende  per  concederci  tutte  le  gra- 
zie che  noi  gli  domandiamo  pregandolo  , 
e fenza  la  quale  non  farebbe  per  farcencj 
alcuna  , volendo  Gefucrifto  rivelarci  intor- 
no a ciò  la  volontà  deirEterno  fuo  Padre  , 


c inaprimerla  nel  fondo  del  noftro  cuore  , 
foggiunfe  in  fine  della  preghiera  che  ci 
dettò:  Se  voi  perdaierete  agli  uomini  i fec'  I4. 


cati  che  commettono  contro  di  voi  , il  voflrt»  71.  la  prc- 
Padre  Cekfle  vi  perdonerà  i peccati  , che  ghier*  è wn 
ccmmijji  avrete  contro  di  lui  . Ma  fe  voi 
non  perdonerete  agli  uomini  le  offefe  che  vi  faccia* 

» ^ " mn  «Tin  TìiO  . 


avran 


mo  con  Dio , 
la  cui  c«n- 
dizìorc  c il 


tisnon  promeriturus  : quia  qui  hoc  non  fa-  perdono  del* 
ciunt  , in  ufuris  HUs  funt  maiis  . Aug.  le  ingiurie, 
enarrar,  in  Plìtl.  54.  ' 


t 
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US  Trattato  JL  Prelimii 
. Dell»  Pre-  avran  fatte  , nè  anche  il  vojlr 
^hi^ra  Cri-  perdonerà  le  offefe  , che  a lui  f 
flùna.  £ yoUg  foggiugncrc  quella  fent 
cbè  noi  non  ci  lulingalTunu  di 
gannare  Dio  , ma  atteneflìmo  j 
che  gli  diamo  , dicendo  : Perdoi 
come  noi  perdoniamo  . Impercio< 
me  oflerva  faviamente  Santo  As 

4. 

-t,  Noi  di  tutte  Je  fentenze , et 
,,  Gefucrifto  preferifle  la  necci 
„ preghiera  , non  ne  troviamo 
,,  a quella  , in  ragion  delia  qua 
»y  teggiamo  con  Dio  5 dicendo 
„ ci , ficcome  noi  perdoniamo  . 

patteggiamento  fe  noi  farem 
ji  ri , perderemo  tutto  il  frutte 
3,  zionc  . 


> } 


I In  nulla  enim  alia  fententiaj 
ut  qua  fi  pacifeamur  cum  Deo^dici 
Dimitte  nobis  3 lìcut  6c  nos  dimi 
qua  pa&ione  fi  mentimur  , totius 
nullus  ejì  fru&us . Aug.lib.Z.dc  li 
in  monte  cap. n.  in  fin. 


• • •:  jÌ - . i*. 


• i ^ 
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Dcll^  Preghiera  Articolo  JK  549 

Della  Vk» 

Q_U  ARTO  PUNTO.  ?>•««  er^- 

Hiai»  • 

Per  qual  cagione  talvolta  Iddio  non  ^ 

efaudifea  nè  anche  i 
Santi . 

J 

BEnchè  Santo  Agoftino  non  aveflè  ap-. 

provato  il  fentimento  del  Cieco  nato, 
il  quale  in  dilèla  di  Gefucrifto  ebbe  a dire  , 
che  Iddio  non  efaudifee  i peccatori , come  ■ ' 

abbia  m detto  più  fopra  0 non  pertanto  non 
dobbiamo  noi  maravigliarci  le  Iddio  riget-. 
talfe  le  loro  preghiere  , avendo  riguardo  ‘ 4 

alla  mala  difpofizione  del  loro  cuore,  e al- 
la loro  indegnità  , che  rende  i voti , e le 
oftlrte  loro  cfecrabili  al  divino  cofpetto  , 
come  parla  la  Sacra  Scrittura . Quello  che 
fembra  più-degno  di  meraviglia  lì  è , che 
talvolta  Dio  non  efaudifea  nè  anche  gli 
Eletti  lùoi,  e i fuoi  più  intimi  amici,  le  cui 
preghiere  debbono  crederli  fatte  come  con- 
viene, giacché  eflendo  effi  fuoi  cari  figliuo- 
li , fuoi  Tempi , c fuoi  Santuari  viventi , 

• operano  apparentemente  feguendo  leira- 
preflìoni  del  divino  fuo  Spirito  , c i movù 
menti  della  fua  grazia  . Oltrachè  , pro- 
mettendo loro  Dio  nelle  fue  divine  Scrit- 
ture di  efaudirgli  maifempre  fubito  chegli 
domanderanno  qualunque  colà  , lcmbra_j 
afiai  difficile  il  cpnciiliie  ^uell4  appjuxntQ . 
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55®  II.  Preliminaì 

Dellt  Pre- conti  addizione  ddle  promefie  i 
ghiera  cn-  advinpimeuto  delle  meddìme  . 

Ta"  B.fogna  diftngarc  quello  r 

nvcrc  ottima  P^r  nlolvcrc  ogni  dubbio  che  j 
cpinione  deh  (cere  intorno  a ciò  , bifogna  Hi 
]a  conuotta  immobile  fondamento  quella  i 
di  Dio.  fentenza  di  Santo  Agollino,  il  qi: 
„ Che  il  vero  principio  della  pici 
„ lìa  l’avere  ottimi  fentimenri  di  1 
,,  ta  l’adorabil  condotta  della  fi 
p/al.  M 4. 1 J . denza.  £^11  é fedele  in  tutte  le 
dice  li  Profeta  Reale  •-  e per  mci 
rcraia  ci  aflìcura  egli  Hello  , dice 
fff'f„fD0cheìcte  , ed  io  vi  efaudir\ 
è che  fe  talvolta  egli  non  cfaudi 
gna  credere  che  lo  fiiccia  per  fu< 
nii  difegni  fondati  fulic  regole 
profonda  Sapienza.  , 

hgli  è certo  che  gli  Eletti  a 
^ lìeno  icnipre  efauditi  da  Dio 

preghiere  , quantunque  Ceno  u 
' • venti  , e fatte  con  lo  fpirito  de 

• ' come  chiaro  apparifee  dalle  am 
relè  > che  con  mreru  luboidinazi 
■ lontà  cip  rngorro  a Dio  , coiik 
faceva  Davide  replicatamcnte  , 


* Opiimé  de  Deo  exifiimare 
rjl  pietatis  exordium  . Aug.  lib.  j 
arb.wp.z.  . : 


DdLi  Preghiera  Articolo  lY.  j y I 
Perchè  ^ Signore  , cominovamente  mi  rigete  Della  Pr«* 
tate  } Sin  a <Juando  mi  obbliercte  per  J'tm-  ghiera  Cri-  . 
preì  Sin  a quando  altrove  volgerete  la  vojira  lli^*^** 
faccia  per  non  vedermi  ì Perchè  , Signore  , ** 

rigettate  la  mia  preghiera  ì perchè  mi  na- 
feondete  la  vefira  /acciai  E come  ancora 
faceva  Giobbe,  quando  nel  profondo  delle  j,,. 

lue  difgrazie  diceva  : Grido  a te.  Signore,  e 
non  mi  efaudifei  : mi  prefento  alla  tua  pre~ 
feno^a  , e non  mi  rifguardi  . 

Éifbgna  confiderare però  , che,  quan-  7 J.  I Saa»?» 
do  prepano  i Santi , o pregano  per  fc  me-  Pagando  pea 
delimi , o pregano  per  k indigenze  degli  * 

altri . J^ando  pregano  per  fe  meàefmi  , fo- 
710  maijtmpre  ef auditi , per  fentiraento  di 
S.  Agofiino  ,*  I ed  ccconc  le  ragioni  , che 
caveremo  dalia  dottrina  de’Santi  Padri  , c 
che  lupo  degne  d*  edere  profopdamcntc 
confidcrate  , ■ 

I.  Ea  prima  ragiope  nafee  dalla  inte-  ^ ^*5 , ^ 
riore  dilpofizione  del  loro  cuore , dal  puro 
amore  , col  quale  amano  Dio,  c dalla  inte-  tene^  ^ 
ra  fubordinazionc alla  iùa fantilTima  vqlon-  placito, oche 
tà , per  cui , volendo  , come  i Beati  del  f,  adempia  ■ 
Paredifo  , quello  ^hc  vuole  Dio  , e non  la  volontà  di 

vo- 


* Exandiuntur  quippè  cmnes  Sanili  prò 
feipfis  , non  autem  prò  omnibus  0e,  Aug. 

Tract.  IO».  ìp  Joan, 
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^5  i Trattato  IL  Prelim, 
Celli  Pre-  volendo  quel  che  non  vuole 
jghiera  Cri-  fanno  preghiera  alcuna , la  < 
ftiana.  clprcffa  con  quella  condizion 
il  J'uo  btntplacito  : imperocch 
. ‘ • rano  cflì  giammai  che  avvenj 

fecondo  la  volontà  propia  , 
• • quella  di  Dio  folamente  ^ fc^ 

1’  cicmpio  che  Gcllicriflo  ci 
preghiera  che  fece  nell’  Orto 
mancando  a Dio  qualche  col 
ddimi , o che  Dio  la  conceda 
‘ " loro  la  aieghi  , fecondo  quell 
i a lui , viene  a fere  ancora  tut 

. *• . unicamente  defidcrano  . Tarn 
fembra  che  non  fieno  efeudi 
punto  Dio  gii  efaudifee  : pc 
non  concede  ciò , che  don: 
mecchè  lo  aieghi  perchè  non 
cere  di  darlo  , viene  a negar 
x.ld  io  domandano  , eli 

Santi  fioniJ.  intenzione  di  domandargli  qc 
dano  y ma  lo  8^’  pi^^ce  , 
fà  a modo  ^ H credere  che , qua: 
fuo,  feconda  tutti  i de/ìder;  de’  fiic 

7<-  j. Iddio  bia  poco  amore  per  elfi  , è 
' > afl«!  glande  5 imperciocché  ali 

Ssnti  8 infcr.  gii  cfeudifce  apparcc 

vonno  mij.  j-icthi  tefori  di  grazia  , c di  c 

giormcntcjc  r j-  •'  ® i j j 

h profonda.  » /he  domand 

no  fejnprc  -gu  claudilcc , aliinchè 
più  ne!iaa-Cou  u ailtà  ;>  e coa  <irdea24 
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Della  Preghiera  Articolo  IV. 

E al  dire  di  Santo  Agollino:  * Come  il  fuo-  Della  ?/•* 
co  , che  in  vece  di  eftinguerfi  col  foffio  del  gWer»  Crh 
mantice  , maggiormente  fi  accende  5 così  pu^ 
re  le  orazioni  e le  preghiere  de'  Santi  , con 
la  dilazione  de'  benef^^j  , e con  l' avverfità, 
delle  triboU'Qoni  , fermano  ejfere  rigettate,  • 
ma  fi  rendono  coii  più  ferventi.  Impercioc- 
ché i veri  Servi  di  Dio  quando  credono  di 
eflère  abbandonati , perchè  non  fono  dtLj> 

Dio  cfauditi,  raddoppiano  le  penitenze,  le 
inoniiìcazioni , i gemiti , e 1 pianto  lo- 
ro , per  timore  che  qualche  inavveduta^ 
lor  colpa  avellè  rafireddato  il  divino  amo- 
re riguardo  a loro . Ma  Dio  non  gli  trat- 
ta così , perchè  abbandonati  veramente^ 
gli  avelie  , ma  per  mantenergli  nella  umil-  * 
tà  , e per  erercicarc  la  loro  pazienza,  com- 
piacendofì  molto  di  quello  Itato  in  cui  tro« 
vanh  : dal  quale  Analmente  con  gloria^ 
maggiore  gli  rileva  5 perchè  , come  dice 
Santo  Agoltino  : ^ ^antmqne  Dio  non  ci 
efaudifea  quando  lo  preghiamo  , ri  efaudifee 
però  nel  tempo  che  gli  fembra  opportuno  , 

■TomJ.  , Z San 


t Ad  hoc  enim  oratio  Sanfforum  dilatione 
tanti  benefica  , & tribulationum  adverfìta-^ 
te  quafì  repellitur  , ut  tamquam  ignis  fiata 
repercuffus  inflammtur  ardentiùs  . Aug. 
enarrar,  in  Plàl.87. 

Non  tane  quando  petimus  facit  5 fei 
ùmen  facit . Aug.  Tra^yy.  in  Joaq, 
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Trattato  11,  Prelinu 

Dilla  Fre-  San  Gregorio  fopra  quel  verfo 
jihiera  Cri-  jo  grido  a voi  , Signore  , e voi  i 
ftianj . 1 jffg  ; fffi  prefento  innan'zi  a voi 

Job.jo.  so.  degnate  di  una  fola  occhiata,  4* 
,/santa  Chiefa  nel- tempo  della 
■„  ne  flà  ferma  con  la  hede,e  gi 
defiderj.Ma  fi  duolc,comc  fe  « 
fofle  confidcrata,quando  vedi 
delle  tribolazioni  ritardato  il 
„ procraftinati  i fuoi  voti . Iddi< 
„ profondo  c favio  configlio,  ^ 
„ mentare  il  merito  dcTupplicar 
„ fuoi  Santi  lòno  oppreflì  dalle 
„ ni  de’loro  nemici, c con  replica 
t)  ^ gridano  per  cflerne  liberati 
„ ferire  la  efaudizione  delle  loro 
„ ché  fieno  cfauditi  con  maggio 
,,  fecondo  il  merito  della  paziei 


I Sanfia  éfufppé  Ecclefia  p* 
fu£  tempore  fide  fiat , defideriis 
dolet  fe  qtiifi  non  refpici  dumfn 
tribulationtbns  vota  di  ferri  . Ji 
fonfitio  , Omnipotàis  peus  cum 
cJverfariorum  perfecut  ioni  bus  i 
tnr  f cumque  afjiduis  ut  liberentt, 
lationibus  clamane  , diferre  folet 
tentium  , ut  merita  patientium 
quatenùs  eò  magis  exaudiantur  co 
quò  citiùs  non  exaudiuntur  ad  vo, 
Jib.zo.  Moral.  cap-ji. 
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Della  Preghiera  Articolo  IK  y 
„che  non  fono  cfauditi  fubito  fecondo  i lo-  Bella  Pr«- 
j,  ro  voti , fhitra  Cri- 

4.  Talvolta  Dio  non  cfaudilcc 
preghiere  de’  Giufti , perchè  conofee  che  .* 

COSI  giova  al  meglio  loro  , c che  vantag-  ^ 
gio  m^giore  Aron  per  ritrarre  dal  negarfi 
loro  ciò,  che.  domandano  , perchè  torfèga  l«ro  cib» 
farebbe  loro  iannofo  fé  l’ ottenellero  . banche  doman> 
Paolo  , ( per  non  valerci  di  altro  efempio  dmo,  perchè 
di  qucào  , che  abbiara  replicato  più  volte  ) potrei^ 
pregò  tre  fiate  il  Signore  di  clìcre  liberato  ^ nuocergli, 
dalla  moleftia  , che  gli  dava  1’  Angiol  di 
Satan , che  tormcntavalo  i c Dio  glielo 
negò  , e gli  diflè  : Ti  bafia  la  gra^ja  mia 
per  fofientre  il  contrafio  , perchè  la  mia  po- 
ten%a  fi  rende  p it  manifefia  nella  debole%p^a. 
ft  i Iddio  dunque  non  eAudifee  i Tuoi  fervi 
„ foddislacendo  le  loro  volontà, ma  gli  elàu- 
„ difee  col  promuovere  i'avanzamcnco  della 
„ loro  falutc:come  pratica  appunto  il  Medi- 
co con  rinfèrmo,noomai  dandogli  ciò  che 
domanda  , e che  riefee  grato  ai  palato  , 
ma  dandogli  folamente  quelle  cole  cho 
Z z pof- 


a<Gor.ia.f. 


» Exauditus  efi  ad  falntem  , qui  non  efi 
exaudittts  ad  uoluntatem  »...  San&i  ad  fa- 
lutctn  per  omnia  exaudiunturj  femper^exatt* 
diuntur  ad  falutem  aternam  , ipfam  defìde- 
rant,  quia  fecmdàm  hanc  femper  exaudiun  n 
tur  , Aug.  Tra^.  6.  in  £pi(i.  Joan. 
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PelU  J>re. 
ghiera  (jri- 
itiana . 


Job. 


78.  Iddio  1 
quando  non 
claudifce  le 
preghiere  de’ 
giuftijche  do- 
mandano di 
cITerc  liberati 
dalla  perfc« 
cuzione  de- 
gli empi , lo 
fa  per  puni- 
re 1*  orgoglio 
di  coRoro. 


555  'Trattato  11.  Prdim\ 
• pofl'ono  conferire  alla  recupcr 
fua  fanità  . Tanto  balli  aver  c 
alle  preghiere,  che  ftnno  i San 
fidimi  . 

Quando  poi  indirizzano 
ro  preghiere  per  gli  altri,fovci 
efauditi  , o perchè  domandar 
taggiofe  e pregiudiziali  al  U; 
di  coloro  , per  i quali  pregane 
quelli  loro  raccomandati  fi  re 
gni  con  la  trafeuraggine  loro 
rarfi  elfi  ancora  a placare  lo  fc 
con  le  lagrime  , con  le  buon 
con  la  penitenza,  o finalmente 
è in  piacere  a Dio  di  elaudirg 
la  malvagità  di  coloro  , per  i 
no  , lìdi  per  qualunque  altri 
lui  folo  nota  e palefe  . Quella 
biam  rivelata  nel  libro  di  Gioì 


apertamente  Dio  dice  : 
a cagione  della  moltitudine  de'  c 


eglino  guaioleranno  fatto  la  viole 
de'  Tiranni  , da'  quali  fono  . 
oppreffi  . (Irideranno  , ed  io  no 
rò  , per  caufa  della  fuperbia  c 
Efaminando  San  Gregorio  qu< 
parole  , dice  cosi  : ^ „ Spelfe 
„ do  gridano  alcuni  oppreffi  i 


S/epe  epprefft  quidam  dim  c 


\ 

'•  V- 
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7>tlla  Preghier.i  Articolo  JK  jyy 
,,  eflcre  ciàuditi  pet  riguardo  Joro  : noiLj 
„ pertanto  i loro  defiderj  fono  procraftina- 
„ ti  per  la  fuperbia  di  chi  gli  opprime.  Ira- 
» perciocché  Iddio , il  quale  è giufto,  pcr- 
j,  mette  che  i Servi  fuoi  fieno  oppreflt  per 
,,  qualche  tempo , e che  la  malvagità  degli 
s>  oppreflbri  perverfamente  arrivi  al  fuo 
„ colmo:  affinchè  mentre  la  vita  de’  giudi 
fi  purifica  con  la  fofferenza  de’  mali , la 
j,  malvagità  degli  empi  confuman- 
j,  doli , e compiendo  la  fua  mifura.E  mol- 
3,  te  volte  addiviene,  che  i gjufti  porti  nel- 
3,  la  tribolazione  provino  > anche  terapo- 
ralraente , quel  divino  c fovranaturaio 
,,  conforto  , che  implorano  , quantunque 
j,  non  lo  imploraflèro  per  temporalmente 
„ ottenerlo  . E fe  defiderano  di  eflcre  li- 
>,  berati  da’travagli , che  pazientemento 
Z S 

ex  fe  quidem  mermur  audirif  fed  tamen  eo- 
rum  defideria  propter  opprimentium  fuper- 
bim  differuntur  . Juftus  quippè  Deus  & 
fuos  permittit  temporaliter  opprimi,  ù"  vio- 
lentorunt  malitiam  nequiter  augeri  : ut  dum 
horum  vita  in  purgatione  . teritur  , illorum 
nequitia  confummetur  . Plerumque  vero  ac- 
cidie , Ht  jufii  in  tribulatione  deprehenfi  , 
fupernum  folatium  etiam  temporaliter  per- 
cipiant  , quod  tamen  non  temporaliter  im-* 
plorant . Calvari  enim  non  propter  fe  , fed 

prò-  . 


t 


Dilla  Prc; 
ghiera  eri-\ 
ftiana* 


1 Santi 
prfgand  di 
eflere  liberati 
dalla  perfe.* 
cuzione , peo 
benefizio  de* 
loro  pcrfccH*. 
tori . 
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^ j 8 TnttAto  IL  Frelimi: 

BdU  ^rè-  ,y  fodengono  , non  tacito  le 
jfhiera  Cri-  ,,  per  riguardo  loro  , quanto 
fliana.  ^c’  loro  nemici  : affinché  libi 

,,  dio  con  la  Tua  onnipotenza 
,,  mente  dagl’infiniti  pericoli, 
fy  vano  , faccia  ancora  palcfe 
,,  a’medefìmi  pcrfccutori  : e 
yy  falvczza  che  implorano  fcrv 
„ vezza  eterna  de'loro  nemici; 
yy  Profeta  , in  nome  di  tutti  i 
Hil.Oti).  yy  dava  a Dio , quando  diceva 
yy  Signore,  a riguardo  de' miei  n 
yy  che  avefle  voluto  dire  : lo 
,,  dieffere  liberato  dalia  tempi 
yy  zione  per  riguardo  mio  y 
yy  mente  io  bramo  per  rigua 
„ nemici  : affinchè  , alla  ved 
yy  temporale  falyazione  mirac 


propter  adverfartorum  falutem 
ut  dum  Hlos  Omnipotens  Deus 
pcriculis  failo  quodam  miracuU 
tttttm  fuam  ipfis  etiam  perfecu. 
tefeat  : ntque  inde  adverfario: 
tim  redimut  y nude  fuos  tempo* 
Sicut  Propììcta  quoque  •vocem  1 
feipiens  , ait  : Propter  inimic 
• pc  me  . Ac  fi  diceret  : Proptt 

— . eripi  de  temporali  tribulatione 
fed  tarnen  eripi  propter  adv 


Della  Preghiera  ArticoU  IV.  ^5P 
„ ottenuta  y la  durezza  de’  miei  nemici  ri-  l>slU  Fr«- 
yy  munga  finalmente  ammollita  . Siccome  ghiera  Cri.  ; 
„ dunque  fuolc  talvolta  Iddio  falvare  lajft'ana.. 

,,  vita  temporale  dc’Scrvi  fuoi  per  promuo- 
jy  vere  la  eonverfione  de’  loro  nemici  : così 
,y  fpclTe  volte  non  efaudilce  ie  loro  prc- 
,y  ghiere  per  la  danoazkine  de'  pcriècutorii 
ty  1 quali  compiono  la  raifura  de’  loro  de- 
9)  litti  allora  uf^unto  che  credono  perver- 
yy  làmenee  di  aver  trionfato . Imperciocché 
i)  egli  è vero  , che  coloro  , i quali  ddprc- 
^iano  le  cofe  invifìbili , pollano  eCer  too- 
yy  chi  e commollì  da’  miracoli  vilibiimen- 
yy  te  operati . Ma  per  quello  appunto  Id- 
„ dio  non  vuole  operare  cola  alcuna  llraor- 
fy  dinaria  e mirabile  a favore  de’  fiioi  £let- 
» ci , perchè  non  meritano  i loro  nemici 
di  elière  invilibilmente  convertiti , e U- 
yy  luminati . Il  dire  ‘dunque  : Che  hgìufli 
2 '4 

coti  cupi f co  . ut  dum  mea  vita  falvari  ntira- 
biliter  cernitur  j ipfo  mir  aculorum  vifu  , 
inimicorum  duritia  convertatur  . Sicut  ergo 
fxpe  Dominus  fuorim  vitam  tempcrdixer 
prò  ininticorum  eonverfione. eripic  ^ ita  fape 
fuorum  voces  propter  damnationem  perfe- 
qUentinm  non  exaudit^  ut  videlicet  inde  rea- 
tum  fttum  cumulent  , unde  pravaluifi'e  fe 
neqniter  gaudent  . Nam  qui  invifibilia  de~ 
fpteiunt  t moveri  nonnumqu-iw  vifibilibus 
■ - mi- 
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'^66  Trdttdf  JT.  Preìim 
.Pili»  grideranno  a cagione  della  m, 

jhicra  -Cri-  /oro  calunniatori  t,  che  fatto  i, 
#ian* , Podeftà  temporali  g 

,,  e che  finalmente  gridando  , 
fj  no  efauditi  , a cagione  dell' 
f,  malvagi , bifogna  dirlo  in  t 
gy  to  , che  s’intenda  che  la  ir 
,,  iniquità  de’  pcrlccutori  ha  c< 

• j , i, . - 1 5,  che  impedifca  1*  udita  delle  \ 

,,  veri  perlèguitati  ed  oppreflì-j 

• , r j,  non  fieno  liberati  vifibilment 

• ' ' peccatori  e gl’ingiufti  non  mi 

■ > 3 . „ (ere  invifibiliuente  fai  vati.* 

\ ■'  ' jT. — — 

: miraculis  pojfunt . Std  ìdcirc 

■ plerimque  nil  mirum  vifibiliter 
eorim  adverfarii  illuminari 
non  merentur  . Dicatur  ergo  ; 
bunt,  &nonexaudict  propte 
niaioruni . Ac  fi  diceret  : Reati 
iium  audire  %>oces  prohibet  oppr 
eripiuntur  vifibiliter  jufii  , ^ 
invifìbiliter  non  merentur  injufl 
lib.ad.  inorai.  cap.i  8. 

■;icy  ■ U—  - - - ■ 

zi  t ’ •*  ,r^* 

^ .^1  ^ i 

lìiiì  . 
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Z>ella  Fvtghic  tu  Arti  colo  K S^t 

ARTICOLO  V. 


2n  qual  fenfo  abbia  detto  Gefucrifto  che 
bifogna  continovamente 
fregare . 


Bella  ^e- 
ghiera  Cri- 
iluna* 


DOpo  dvere  udito  qucftc  paróle  di  Gc- 

fucrjfto  : In  verità  io  vi  dico,  che  fejozn,  l^)* 


voi  domanderete  ifualche  cofa  al  mio  Padre 
‘nel  nome  mio  , egli  ve  la  darà  ; potrebbero  S ©.Perette^ 
credere  alcuni  mal  informati  dello  Spirito  nere  ciò,  che 
della  Religione  Criftiana  , che  ballar  do»  * ® 

vefle  il  pregare  una  volta  fok  con  quella  pr”^ 
difpolìzione  intcriore  , che  abbiamo  inlc-  ^ yoU» 
gnato  pili  Ibpra  5 e che  dovrebbe  Iddio  fgiji , 
tantollo  concedere  ciò,  che  domandano  , 
fenza  picciola  dilazione  . Quindi  è che  ve- 
dendoli ritardate  quelle  grazie  che  chie- 
dono, fubito  lì  Icoraggiano  , fi  fanno  vin- 
cere dalla  impazienza  , e fi  allcngono  dal 
ripregare,  dubitando  forfè  della  verità  del- 
le divine  promeflc . Ma  coloro  che  credo- 
no ed  operano  in  quella  maniera  mollra- 
no  di  edere  poco  illruiti  delle  regole  dei 
Vangelo  , e di  non  intendere  in  che  con- 
cila la  preghiera  veramente  Crilliana  , il 
cui  Principal  fondamento  è Tumiltà  , la^ 
quale  non  hanno. 

La  preghiera  Crilliana  non  deve  ferfi 
9 capriccio  ; perchè  tiene  ella  le  fue  rego- 

’ le 
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jltfi  Tr Attuto  tj.  Prtlimuare 
tifila  Pre.  le  ìlabiiite  dalla  divina  Sapienza  , la  quale 
{hicra  Cri-  ha  voluto  iftruircenc  per  mezzo  della  con^ 
Planai  , dotta  meddìma  che  tengono  i prudenti 
Si.Per  Secolo  . Non  troverete  uomo  alcuno 

nercdalFrin-  del  mondo  , il  quale«  trovandoti  per  qual- 
ripe  nn  faVo-  che  neceilità  bifognofo  del  favore  del  Prin- 
re  tempora»  cipe  , vorrebbe  che  alla  prima  preghiera 
le  « fi  repli-  g^]  concedeflè  quclche  domanda , c dtlpet- 
To"tt  toiàmente  lì  adonterebbe  , c proporrcobe 

thiere  vederlo  nwi  più,  quando  non  gliela 

concedere  la  prima  volta  . Che  anzi  per 
lo  contrario  i mondani, in  vece  di  fallidirlìy 


afpectaao  lungo  tempo,  vanno,  vengono, 
c replieatc  volte  ritornano  per  informarli 
dell  ora  opportuna, in  cui  potergli  parlare, 
fpcrando  che  debba  fìnalmente  un  giorno 
benignamente  alcoJtargli  . £ tale  ^èreJ 
appunto  potrebbe  la  botiti  di  un  Principe  , 
qualche  volta  , che  fe  non  concede  pei*  rjr 
guardo  ai  merito  ciò , che  gli  li  dimanda , 
io  concederebbe  almeno  alla  importunità 
del  fupplicante . Così  operano  tutti  gli  uo- 
mini Sav/ , ^d  ordinariamente  nel  mondo 


non  li  menano  a capo  altrimenti  gli  affari 
più  importanti , che  con  la  fo&renza  , c 
con  la  umiltà  . £ quella  è la  regola  pari- 
mente che  GefucriUu , il  quale  ha  per  noi 
un  amore  e una  carità  indicibile,  et  ha  in- 
regnata  nel  fuo  Vangelo  come  un  mezzo 
propio  ed  infallibile  per  ottenere  da  Dio 
toc.  I S.  j . tutto  ciò , che  vorremo,  dicendo  ; Bifogao 


pre~ 
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DelLi  freghietx  ArticohK  ^6^  ' 

predare  contino”jame}ite^  cejfttre  pam-  cm- 

mai . Come  voleflTe  dire  : Non  crediate  , 
che  quando  io  vi  ho  aflìcurati^chevoinun 
avete  a far  altro  che  domandare  a mio  Pa- 
dre tutto  ciò  , che  Vivrete  nel  nome  mio^  ed 
egli  ve  b darà,  abbia  io  voluto  dire  che  voi 
iìibito  otterrete  tuttociò,  che  domanderete 
nel  nome  mio  : imperciocché  è ncceflà- 
rio  pregare  cootinovamente  fenza  ceflare 
giammai  , c fenza  perdere  la  fpo'anza  i 
perchè  quantunque  non  vi  fu  dato  fubito 
tutto  ciò , che  il  voftro  cuore  defìdera,  di- 
^ ce  Santo  Agoftino  , ^ che  ciò  non  avvenga 
perché  Dio  ve  lo  nieghi  ^ ma  perché  difegna 
di  darvelo  nel  tempo  che  gli  fembra  oppor- 
tuno . E veramente  nem  cocca  a noi  il  pre- 
fcrivere  a Dio  il  tempo  , la  maniera  , e i j. 

mczzi , con  i quali  debba  egli  hxcorrerci, 
rapendo  egli  aÀ^i  meglio  di  noi  il  come  , tiamo  fajct 
c'I  quando  farlo  convenga . Imperciocché  governare  da 
noi,  dice  Santo  Agoflino  * , dobbiamo  fta-\n\, 
re  , come  fià  un  infermo  fottopofio  in  ogni 
cofa  alla  cura  e al  governo  del  Medico  , e 

afpet- 

* ;^ctdam  enim  non  negantur  ^ f ed  ut 
congruo  dentur  tempore  differtmtur  . Aug. 

Traét.ioz.  in  Joam 

3 Cai»  patientia  falutem  expe&a  . 
bus  te  medic&mentit  curet  , iUe  novit . /.ug. 
in  Pfal.  8j.  • - 
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5^4  Trattato  Ih  Preliminare 
HelIa  Vt€- affettando  con  fa':(jen':^  che  gli  preferiva 
ghiera  Cri-  tutto  ciò  , che  gli  piacerà  5 così  fottopofii 
fliana*  alla  cura  di  Dio  , che  sà  molto  bene  quali 
fieno  le  cpfe  che  ci  potranno  giovare  . E fa 
*J‘S****‘®P'jl Medico  dovefle  feguire  la  volontà  dell’ 
po  bene  al-  dovrebbe  parimente  operare  con- 
di Dio^'il"far  regole  delia  fua  profetUone . btà 

pruova  del-  bene  alla  Sapienza  di  Dio  il  non 

la  nofìra  pa>  cfiudirci  la  prima  volta  che  lo  preghiamo, 
zienza , della  alfine  di  fpcrimentarc  la  noftra  umiltà  , la 
noftra  perfe-  noftra  confidenza  nella  fua  mlfcricordia  , 
vcranza  , c ji  ftntiraento  che  abbiamo  della  noftra  mi- 
^lla  noiira  g della  fchiavitù  del  peccato^  e quin* 
oxnmeflionc.  ngftra  Iperanza  ncll’ajuto  della  fua_» 
grazia  per  la  guarigione  delie  noftre  ma- 
lattìe Spirituali , e delie  piaghe  delia  noftr’ 
anima  , il  quale  ajuto  dobbiam  crederlo 
necclTario  : cofe  tutte  che  Dio  mette  a_» 
pruova  con  la  noftra  lunga  fufterenza , 
con  la  noftra  perfevcranza  nella  preghiera, 
c con  la  umile  fommelTione  che  moftria- 
84.  L’afìe-mo  di  avere  a’ fuoi  divini  voleri . Irapc- 
xicrci  dal  più  xocchè  il  faftidio  che  in  noi  fvegliar  po- 

chl^no*  dilazione  de’  divini  doni , c fe- 

^f’guentemente  lacdiàzione  noftra  dalla  pre- 
coraefauditi,gJi>era , farebbero  fegm  della  noftra  non- 
è lo  flc/TocheCuranza , la  quale  nalcer  potrebbe  dai  di- 
adontarll  di  fpregio,  e dall’orgoglio,  per  cui,  poco  pcr- 
S)io>  fuafi  della  neceflità  che  abbiamo  di  Dio, 

e della  fua  làntiffima  grazia  , porreffirao 
riputare , c dire  in  cuor  noftro  , di  eft'esc 

ora- 


Digitized  by  Google 


Della  Preghiera  Articola  V. 

oramai  fianchi  di  più  pregare^  c proteftarc  UeFla  I*re» 
di  non  più  importunare  Dio  con  le  noflre  ghiera  Cri» 
preghiere  per  i’avycnirc , poiché  non  fi  è • i 
degnato  concederci  quelia  cofa  , che  una, 

0 due  volte  domandata  gli  abbiamo . £ in 
ciò  imitiamo  la  condotta  di  gue’  fanciulli , 

1 quali  credendo  di  addolorare  le  loro  ma-r 
dri,  difpcttofamcnte  fi  afiengono  dal  man-> 
giare,  lenza  confidcrare,  che  tutto  il  male 
lo  fanno  a se  fteffi  ; o a dir  meglio , quefta 
noftra  condotta  pofliam  crederla  effetto  di 
una  fegreta  ingratitudine  limile  a quella_. 
deirempio  Acaz  Rè  di  Giuda  ì il  quale  affi-? 

curato  per  parte  di  Dio  dal  Profeta  Ifaia  di  t 

non  dovere  concepire  timore  alcuno  de’ 
due  efcrciti  de’Rè  di  Siria  , e d’ifraelt-j  , 
che  aifediavano  Gerufakmme  5 offercndcH 
glifi  per  ficurezza  maggiore  , a fuo  arbU 
trio,  un  prodigio  fia  nel  profondo  deirin- 
ferno  , fia  nella  fommità  de’  Cieli  dovun- 
que aveffe  voluto  egli  chiederlo  , dilpia- 
cendogli  di  abbandonare  la  Idolatria , alla 
quale  confecrato  aveva  il  fuo  cuore  , e te- 
mendo , a villa  del  promeffo  miracolo , di 
elTcre  obbligato  a riconofeere  la  potenza 
di  Dio , e a rendergli  l’onore , e la  gloria 
dovuta,  arrogantemente  rilpofe  : Io  non  Ifti.y.  i»i 
domanderò  quefio  prodigio  , che  tu  mi  offe- 
, e non  tentarò  il  Signore  . Colorendo 
così  la  fua  malvagità  co’  lèntimcnti  di  una  ' 
filfa  pietà , la  quale  diceva,  che  non  con- 

(cn- 


f 
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jSé  Trttuto  II.  Prelimiture 
■Dtlla  Prc.  fcnttflcgii  il  tentare  il  Signore . 
ghiera  Cri*  ,,  Noi,  dice  San  Giovami  Crifofiomo  J, 
Hiani,  fiaino  la  cagione  della  perdizione  noftra: 

„ imperciocché  non  ricorriamo  a Dio  in- 
,,  ltimti.mcnte , non  lo  preghiamo  con  af- 
,,  lìduità  , ne  gli  domandiamo  nel  mudo 
„ che  li  conviene  le  grazie  , che  ci  fono. 
,,  neccllàrie  per  l’iraportante  ahàre  della^ 
,,  noitra  lalute  : ma  le  talvolta  a Ipi  ricor- 
,,  riamo  , io  facciamo  in  tal  modo  , cho 
,,  quali  facciam  raodra  di  non  delidcrare 
,,  quello  , che  chiediamo  5 concioliccchè 
,,  non  preghiamo  con  quella  fede  con  la 
• „ quale  pregar  conviene  , ma  sbadigliami 

„ e intorpiditi  non  curiamo  quelle  cofe , 
if.  Iddio»*  fembra  che  non  chiediamo, 

vuol*  efere  » Iddio  però  vuoi’dl'ere  da  noi  pregato , 
pregato  irta*  v c gradilcc  l’importunità  delle  nodre  pre- 
trtnentc  di  ,,  ghie- 

que'le  cofe , - ' . , > , ■ 

eh’  egli  nie-  j j)^qs  er^ò  nos  iff$  canfa  nofirét  perditie- 

diradi  darci'  <^xifiimt4s  ; non  enim  infianter  ad  eum 
*TOrtai  ^‘^^*^^'***‘*^  » interpellamns  ajjìdué  , non 
no  gli  quemadmodittn  prò  tanta  eft  dignum 

. caufa  rogare,  Sed  etfi  eum  adeamus  aliquan- 

do  , ita  facimus  hoc  , quafa  non  defideremus 
accipere  ; ncque  cum  ea  fide  qua  congruit 
deprecantes  yjed  ofeitmtes  prorfus  , ac  tota 
mente  torpentes  , ea  qua  videmur  pofiùlare 
negligimus  . Bt  certe  vult  fe  à nobis  exigi 
Deus  , &,  ab  id  gr alias  tibi  magnas  habet . 

$olus 
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DHla  Premier  A AtticoleV. 

f}  ■•  ed  egii  è il  falò  debitore  il  qifa-  Dell*  Pr*«. 
„ Jc  feme  piacere  clic  fogli  domandi  quel-  g^»**»**  Cri- 
1q  che  deve , e il  quale  rende  quelle  co-  il**"*»  - 
„ fè  , Che  noi  non  gli  abbiamo  preftate  , 

E quando  da  noi  lì  vede  maggiormente 
,/prcirato,  allora  ci  coojpartilce  quello 
a»  grazie  che  non  ci  fono  dovute  5 lìcco- 
,,  me  per  lo  contrario  , quando  noi  un  ^ 

,,  pò  fvogliatj  lo  preghiamo,  egli  dHfcrilbc 
„ il  concederci  le  lue  grazie  , non  gii 
„ perchè  non  volcflc  diflritufirh  ^ ma  pcr- 
„ chè  lì  compiace  , ed  afpctra  le  noltro 
premure.  Quindi  è ch’ci  ci  propone 
j,ncl  fuo  Vangelo  , per  efemplarp  della  Luc.n.y, 
preghiera  , ora  la  imponuirirà  dì  quell’ 

„ amjco,  che  di  notte" awanzata  chiedeva 
,f  H pane  daJfaJtro  amico  :'òr3  la  conde- 
„ fipcndcpza  di  quel  Giudice,  che , no«-r  ?.uc.i  $.  4.  f . 

’ „ aven- 

Sa/as  tnim  ifle  étbitor  gratiam  haht  am 
ab  ipfo  trxigitur'.  & tpuA  non  mutuò  dedimut 
reddrt  . Et  fi  i>>ehemcnfiiis  qUidem  viderit 
inflare  exigenttm  , ctiam  tllfi , qua  à nobis 
non  afceph , iargitur  . Si  verò  languidiàs 
nos  peteanusy  ipfe  quoque  fiberalir^ttem  fuxm  ' 
difert  , non  qttm  praftare  nolit , fed  quia  • 
nojìra  illuni  delefiat  veheméns  exaffio  . Et 
propterea  libi  alftrd  quoque  pofait  exem-  ' 
ptuiH  : nune  illim  amici , qui  no&a  infiabat  • 
peténdo  fartem  ; nmc^uiicft  ntque  Deum 
^ tipicn-! 
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5 58  Trututù  lì,  fftliminmre 

pella  Pre^ ,,  avendo  timore  di  Dio  , nè  embcicenza 
ghiera  Cri-  degli  uomini,  pure  fi  Jafeiò  piegare  dal- 
diana.  le  molefic  premure  di  quella  vedova  . 

ff  Nè  contento  di  quelli  elcmpj  da  lui  pro- 
„ podi , volle  quella  verità  egli  Ueflò  au- 
,,  tenticare  con  le  lue  opere  , allora  quan- 
,,  do  da  se  licenziò  quella  femina  Cananea 
W»*»h  ly  aa  graziata  di  un  gran  favore  . Col  qual 
' * „ efenìpio  ci  dimudrò  chiaramente  , che 

„ Dio  ci  polla  dare  quelle  cufe  ancora , 
„ che  non  ci  lono  dovute  , nè  fono  fiate 
,,  dedinate  per  nti,  quantunque  volte  fic- 
M ttii  £ y*  domandate  con  vemenza  , c 

^ „ con  fervore  . Non  è ben  fatto  , dille  il 

,,  Salvadorc  alia  Cananea,  il  prendere,  e le- 
„ Dare  il  pane  che  tocca  a'  figliuoli  per  dar- 
„ lo  a'  Cani  : ma  pure  finalmente  lo  diede, 
,,  perchè  ferventemente  la  Cananea  lo  do- 

„ man- 


timentis  , ncque  hominem  omninò  reverentis, 
Nec  verò  tamummodo  ufque  ad  exempU 
fcrvenit  , fed  ipfis  quoque  operibus  oflendit, 
cumf ci  licei  Chananmm  illam  mulierem  ma- 
gne certe  dono  impletam  remifit . In  hac  ve- 
ro evidenter  efiendit  , quoniam  Deus  etiant 
illa  qu^'t  nobis  parata  non  funt , dare  poffit  , 
fi  zichententiùs  pcflulentur  . Non  , inquit , 
cd  bonum  tollere  panem  filiorum  , & da- 
re canibus  . Et  tamen  dedit , quia  illa  etiam 
vchepìcnter  exegit  . Per  Juduos  verò  è re- 
gione 
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Dellt  Preghiera  Articth'K  ^6p 
„ laaadò . £ aH’oppoflo  , in  quel  che  av-  23tlla  Pre* 
„ venne  a’  Giudei , ci  volle  apcrtamentcj  ghiera  ari-» 
„ lignificare , che  agl’infingardi  faran  nc-  ft«*n*» 

„ gate  quelle  cofe  ancora  , le  quali  erano 
„ fiate  lor  desinate  ^ perchè  i Giudei  non 
„ ricevettero  novelle  grazie , anzi  per- 
„ dcrono  quelle  che  avevano  ricevute  • 

,,  Quindi  è che  coltoro,  perchè  non  chie- 
„ fero  con  fervore  , vennero  a perdcrcj 
,,  anche  le  propie  cofci  e la  Cananea,  per- 
„ che  prcraurofamcntc  pregò  , ottenno 
„ quelle  cofe  ancora  che  appartenevano 
„ agli  altri , c la  eredità  de’  figliuoli  la-* 

,,  guadagnò  per  i cani  ....  Quel  Giu> 

,,  dice,  che  fì  diede  vinto  alla  importunità 
„ di  quella  vedova  , era  un  uomo  malva* 

„ gio  , che  non  aveva  timore  di  Dio  , nà 
,,  riguardo  alcuno  per  gli  uomini . Mm 
7om./.  A a „ Id- 

lione  monflravit^quia  defidiofis  neeilla  qui~ 

■ dem  tribuat  , qua  *is  fuerant  fraparata  . 

Jtaque  illi  acceperunt  nihil  , imò  etiam  pro^ 
pria  perdiderunt . Et  ideò  ifli  quia  minimè 
quafierunt  , nè  fua  acceperunt  quidem  : il- 
la vero  quia  violenter  incubuit , etiam  alie- 
na potuit  vendicare  , & rem  filiorum  acce* 
pit  canis  . ...  Si  enim  Judicem  non  timetf- 
tem  Deum  , neqite  hominem  erubefeentem 
.vidua  inflexit  ^ multò  magis  bonum  Judicem 
.interpellai io  affidua  «^'•r.Chryfoft.  Hom.lj. 
veJ  potiùs  za.  in  cap.  6.  Matth. 
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^ 70  Tr.-.ttato  If.  Preliminare 
‘DtflU  Prt- ,,  Iddio  è infinitamente  buono  , cd  é uiu  ^ 
ghiera  Cri-  Padre  amantiflìmo  de’ fuoi  figliuoli . E 
i^iana.  - ^ come  dice  il  SaJvadorc  , i padri  e Icj 

sV^ouVl Va  lecondo  la  carne,  quantunque  fieno 

la  alcuna  a’ 

dc’noftri  P*^^PÌ  figliuoli,  quando  gliela  doraan- 

dri  fecondo  dano , fino  a privarne  se  fteflì  talvolta  per 
la  carne  » c contentargli  ^ con  quanto  maggiore  facili- 
del  noflro  tà  e preftezza  il  nofiro  Celefte  Padre  farà 
Padre  celefte, dare  il  divino  fuo  Spirito  , e i veraci 
beni  a’  fuoi  adottivi  figliuoli , che  illantc- 
mente  , c con  umiltà  lo  pregheranno?  £gU 
tratta  con  tutti  noi  come  un  tenero  aman- 
te Padre  , il  quale  fi  compiace  di  vederli 
lungamente  pregato  di  qualche  cola  dai 
fuo  figliuolo  ; e ficcome  un  figliuolo  , 
il  quale  arda  di  defidcrio  per  ottenuo 
quella  cofa  , eh:  tiene  il  fuo  Padre  in 
nlano  , lo  prega  con  tutto  il  fuo  cuore  , 
accompagna  I4  fua  preghiera  col  pianto,  fi 
umilia  in  inillc’maniere  , c non  lafcia  colà 
intentata  per  piegarlo , e perfuaderlo  a_» 
donarglida  : così  pure  Iddiq  fi  compiace 
^ di  effere  da  noi  in  fimi!  guifa  violentato  , 1 

c obbligato  a concederci  le  fue  grazie.  Im- 
pcrocchè,come  avvifa  Santo  Agoftino  Se 
Jddio  tarda  alcuna  nolta  a di^penfavd  i doni 

. 

^ Cum  aliquando  tardiks  dat  , cctUmen- 
dat  dona  f non  ne^at , Diti  defiderata  dul-i 
».  _ fiàs 
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Della  Freghier A Articolo  f.  571 
e le  graxje  fue  , lo  fà  perchè  noi  maggior»  Della  Prc« 
mente  le  pre-j^amo  ^ ejjendo  rindole  del  no-  ghiera  €rN 
firo  cuore  naturalmente  portata  a gufiare 
dolccT^a  maggiore^  per  le  cofe  , che  hà  lun- 
gamente defiderate  \ di  quella  che  gufierebbe 
per  quelle  , chefenx^a  fiento  0 fatica  potejfe  • 

unquemai  ottenere  ^ le  quali  anxj  difprcgia. 

Quindi  ebbe  a dire  Geìlicrifto  ncifuo  Van- 
gelo ; Domandate  f e riceverete  cercate  y Lnc<is.s« 
e ritroverete  5 buffate  , e vi  farà  aperto  5 
non  gi^  immediatamente  però  , ma  dopo 
avere  lungamente  domandato  , lungamen- 
te cercato , . c lungamente  buflàto . Iddio 
ci  apparecchia  inellimabili  beni  5 ma  vuole 
che  noi  ne  conofeiamo  il  prezzo  c ’l  valo- 
re, e che  ne  facciamo  quella  (lima  j chej 
meritano  . Quelli  beni  (ono  i tefori  cclefti 
cd  eterni  > i quali  avvanzano  infinitamente 
di  pregio  tutte  le  ricchezze  , e le  grandez- 
ze terrene  5 e per  cui  meritare  vuole  Dio  , 

. che  noi  inceflantemente  preghiamo , per- 
che altrimenti  facendo  , non  ne  godaemo 
giammai . Chrjrf.  ho- 

San  Giovanni  Prlfoftomo  nella  qua-  mil.  49t  in 


rantefima  nona  Omelia  fui  Gcucfi  dicci  Gcnef. 
il  Patriarca  Ifacco,  vedendo  la  ftcrilità  del-  Ifacco, 
la  fua  moglie  , pregò  per  lo  fpazio  di  anni  ** 

- ^ • yg»-  fa.  eh  fui 

. , paiienaa  nel 

ciàs  obtinentur  z cito  autem  data  vilefeunt  pxegue,  7’ 
Aug.fcrm.di.aliàs  y.dc  verb.  Doiaxap.^. 
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ini  Trattfite  Jl  - 

'■«lU  Pr«- venti,  4«ìnchè  fi  fofsc  Iddio  compiaciuto 

» “ d!con’.4crgU 

ftiana  • l’ottenne  per  merito  della  fua  lunga  p 

*a  . Ma  nota  il  Santo  Dottore  , che  nel 
corfo  di  tanto  tempo  l’ animo  del  fantifli* 
mo  Patriarca  nonmai  fi  vide  rannuvo  ato 
dal  dolore  e dalla  triftezza  , ma  fempr? 

. fi  mantenne  allegro  e tranquillo  s perche 
■ nonmai  padette  la  fua  confidanza  m Dio, 
fpcrandu  che  farebbe  finalmente  per  efau- 
clirc  una  volta  la  fua  preghiera  . Con  quc- 
fto  d'empio  potrem  noi  ancora  vivere  tran- 
' quillamcntc  ficuri , ed  avendo  una  vera  te- 

de , .dobbiamo  perfevcrarc  coftanti  nelH^ 
orazione  , efponendo  a Dio  lo  fiato  del  a 
noftra  miferia  , e non  mai  Confidare  dei 
fuo  divino  loccorfo.Se  Iddio  non  ci  conce- 
de fubito  ciò,  che  noi  dcfideriamo,  quando 
pieno  lafpettiamo  ce  lo  concederà  , e non 
dobbiamo  di  ciò  dubitare I foh  cmpi 


dobbiamo  ai  *-1»^  .•  * ^ , 

o-"'»-  vono(iirpcra«-'*eJll  divina 

iT  'Z'  / pcrfvvciando  ncUa  vmp.uà  . Vorrebbe  U 

b.fn«<ir»«-  P I f„„c„tarci  e atterrirci  per 

ci  dal  ntor- anrht' puarda- 

rcrc  a Di.  : do  , che  non  ofaflitnd  d* 

ma  noi  dob.  re  il'Ciclo  : ^^  *^“*  * , Ifu-  rirnrrerc  à 
bian-.oreflfle.  ferribiIe ‘tentazione  , dobbiamo  ricorre 
a quella- ^ e dirgli  col  Profeta  Reale:  Io 
tentazione  ^ ^0/  «li  occhi  miei  , 0 mio  Dio  , . f 

abitate  ne  Cieli  . Come  il  Servo  rifgiiardaj 
■ia  inaagiore  ^ ^ padrona  in 

dchro  omMi;  cosi  gi  o.c^J 


rt 
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Della  Preihierd  Articolo  V.  ^7^ 

)lr/  fono  indirix^ati  al  Signore  Dio  Hoftro  Della  Pni 
in  attenzione  della  fua  mifericordia:  Abbia-  ghiera  €rù 
te  pietà  di  noi  f Signore  , abbiate  pietà  di  fl»«na . ’ 

noi  , perché  fiamo  ripieni  di  confufione_f  eia 
nofir  anima  fi  è rendkta  obbrobrio  de'  ricchi , 
e vilipendio  de'fuperbi . La  qual  preghiera 
racchiude  una  dottrina  celcAe  , e una  divi* 
na  hlurofia  : volendo  dire  il  Ré  Davide  ; 

Poiché  noi  lìatno  ripieni  di  confulionc  e di 
vergogna  per  la  moltitudine  c la  enormicH 
de’  noUri  peccati , noi  alziamo  c rivolgia-  • 

mo  gli  occhi  nollrl  a voi  y Signore  e Dio 
nodro  y lino  a che  abbiate  pieth  di  noi 
per  pei  donarci  . Tale  ejfendo  , per  fenti- 
incnro  di  Santo  Agoflino  * y l’indole  di  nn  ' • ■ ' 
anima  generofa  e cofiante  , che  nonmai  cefi/ 
dal  pregare  per  difper azione  d'impetrare  ciòy 
che  demanda  , ma  perftvera  nella  orazione 
fino  a che  ottenga  mifericordia  dal  fuo  Signo- 
re . Come  appunto  c’infegnò  a forc  lo  Spi- 
, rito  Santo , dicendo  per  bocca  di  Davide  ’ pr,  > , , 

Afpetta  il  Signore  y prendi  coraggio,  coti- 
fori  a il  tno  cuore  cOn  la  fperanza , e perse- 
vera , feppoftando  , infinattantoché  piaccia 
*l  Signore  di  efakdirti  . * 

A a ^ AR- 


» //oc  vera  conflantis  anima  efi  , ut  ne- 
^naqium  repellatUr  de  perfeverantia  pofeen- 
di  y defperatione  impetrand;  . Aug.  fcnn.Jf . 
in  Appcnd.  de  diverfis. 
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574  Truttif  11.  Preliminare 
Scila  Pre-  ^ 

'ghiera  eri-  ARTICOLO  VI. 

Aiana. 

In  qual  feufo  abbia  detto  San  Paolo  , 
che  bifogna  fregare  contine- 
vomente  . 

SEmb'ra  a prima  vifia , die  quella  cfprcf- 
iìonc  con  la  quale  l’Apoftol  San  Paolo 
j.Thef.f.iy.  ci  cforta  dicendo  : Pregate  f(n%a  interniif- 
/ione  , abbia  il  lignificato  raedefimo  di 
qudl’altra  , con  la  quale  ci  comandò  Ge- 
fucrifto  la  pcrlèveranza  nella  orazione,  di- 
Z.nc.it.  ij  ccndo  : Bifogna  pregare  continovamente  , e 
^non  ce/fare  giammai  . Non  pertanto  quefte 
t>.  Li  vita  due  elpreflìoni  hanno  un  lignificato  alFàt- 
noflra  perchè  to  divcrlb  . Imperciocché  quella  del  Fi- 
fia  Crifliana  gijuol  di  Dio  volle  lignificare , che  noi 
dobbiamo  iànidirci , nè  dilpcrare  nd- 
ra  contino-  orazione , ma  pericvcrarc  contmuamen- 
va,  tc  in  dfa  lino  a che  ci  ridca  Idi  óttcneréj 

quella  grazia , c quel  foccofro  , che  do- 
mandiamo , e crediamo  a noi  necelTario , 
come  veduto  abbiamo  nell’  Articolo  prece- 
dente . E quella  dell’  Apoftol  San  Paolo  li- 
gnifica , che  la  noHra  vita  , per  cllcre  ve- 
ramente Criftiana , debba  menarli  in  una_» 
preghiera  continova  ,'o  a dir  meglio,  deb- 
ba cflcre  una  continovata  preghiera  , per- 
chè noi  abbiamo  continovamente  bilbgno 
dd  foccorfo  della  divina  grazia , per  fare 

tutt^ 
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tutte  le  azioni  di  picti  , alle  quali  liamo  Della  Pr*- 
obbligati  . ghiera  Cri- 

Per  meglio  intendere  ciò  , che  dicia-  11*»"®* 
ttio  , è necefTario  il  fapcre , fecondo  la_» 
dottrina  di  Santo  Agoftino  , che  Dio,  nel-  ^iQi,5racon" 
la  guarigione  delle  noflrc  anime  , fi  regola  tinovament» 
divcrlàmcntc  da  quel  che  fanno  i Medici  ii  fuo  ajuto,  ' 
nella  guarigione  dc’corpi . Quando  un  Me-  noi  non  ra- 
dico governa  un’  infermo  impiega  tutta  la  remo  conti-  ' 
fua  induftria  , e tutto  il  fegreto  dell’  arte  novamenw 
a difiruggere  la  cagione  del  male  con  la_> 
virtù  de’  medicamenti  ^ e fatta  che  fia  la  y'jjjJpg’  ” 
cura  , l’infermo  ripiglia  le  forze  j c rimcC* 
fo  che  fia  in  ifiato  di  perfetta  falute,  lo  ab- 
bandona alla  fua  propia  condotta,  feguen- 
do  quella  mallìma  della  fua  Profeflìono  : 
fanus  eftj  dehet  effe  fuafpontis  : Colui 
eh’  è fano  , deve  governarfi  da  le  medcli- 
mo  . Iddio  però  non  opera  così  con  noi . 

Egli  guarifee  in  tal  modo  le  nofirc  malattìe 
fpirituali  con  la  fua  grazia  , che  non  to- 
glie , nè  firadica  la  cagione  dc’nofiri  mali . 

Egli  non  guarilce  le  noflre  infermità  tutte 
quante  infieme  , ma  poco  a poco  , e par- 
te per  parte , lalciandoci  fempre  , per  vir- 
tuofi  che  fofiìmo  , in  quella  languidezza  , 
c in  quella  infermità , che  , come  parla_* 

San  Paolo  , ci  tiene  violentemente  prigio-  Rem*?.  »?.' 
nieri,  fveglia  frequenti  ribellioni,  per  mez-  Rom.7. 17. 
zo  del  peccato  che  abita  in  noi  , come  fi  Cal.7. 17. 
Ipicga  il  raedefimo  Apoftolo  , combatte  , 

A a 4 fen-  ‘ 
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' Sella  Pro*  fcnza  mai  céflàre,  contro  lo  fpirìtOjlino  all’ 
ghiera  «ri-  ultimo  fiato  della  nofira  vita  ^ c che  vince- 
Aiana.  rebbe  faciliflìmamcnte  le  rdiftenze  noftre , 
le  Iddio  non  ci  fofteneffe  concinovamcntc 
con  una  grazia  contraria  > la  quale  ci  fol- 
leva  dalla  mìferia  , e dalla  debolezza  no- 
fira  ,‘c  ci  aiuta  a fare  tutte  le  buone  ope- 
51.  la  c#n-  re  che  facciamo  ; come  e’  infegna  la  Ghie- 
enpifeanza  èfgjjg’  fygj  Concilj , e nelle  fue  Preghiere  . 
VM  radica  Dimanierachè , come  dice  il  mcdefimo 
che  prò  uce  Agoftino  : » ,,  Noi  fiamo  in  parte 

velli  mali.  ^*“^*^*  » ® ichiavj  : Noi  non  go- 

„ diamo  ancora  una  libertà  piena  , pura_>, 
5,  ed  intera  , perchè  non  ancora  fiamo  ar- 
„ rivati  alla  eternità  . Ora  noi  viviamo  in- 
jyfciTm  da  una  parte  , e fiamo  flati  libera- 
nti dall’altra . imperciocché  tutti  i pcc- 
,y  cati  da  noi  commeflì , fono  flati  cancel- 
"t,  lati  per  io  Batteflìrao  . Ma  forfechè  per 
. . „lo 

• I'  7 |*>'M  ■ 1—^—^  ■'  ■ — 

■i 

1 £x  parte  liberi as  f ex  parte  fervi tHS’ 
iionduìh  tota  7 nonium pura  , nondum  piena 
- ' liì/tmis  , quia  . nondum  eternit as  . Habimus 
\ énim  ex  patte  jnfirmiratedt , ex  parte  acce- 
liÌ>èf(atdm>...  ^^idquid-  peccatum  efi 
I in  baptifpto  , 

' “^  Nìtùtefkid  quia  ddetarefi^tàta  iniquitas,  nuU 
« rvmxtiftbxii/ìfirmitixs  h non^remanfìjfet , 
‘‘'i:0fé\peecato^hicvivgr9Pms,^  Aug**T«l^,4i. 
injliaa-  io'ìt  q'  v'!  ' 
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Io  cflcrc  ftata  cancellata  ' la  noftra  mali-  Della 
' „ zia , non  vi  è rimafta  l’ infermiti  , c 1*-^  8h>«ra 
„ debolezza  ì Se  la  debolezza  non  foflè  Ulani . 
,,  rimafa  in  noi , vivereffimo  in  qucftt-» 

,,  vita  fenza  peccato  . „ Ma  , come  di- 
' „ ce  altrove  » , tutto  ciò , che  la  concupi- 
,,  feenza  della  carne  ha  operato  in  noi, per 
„ lo  palTato , di  peccàrainolb  fia  nelle  opc- 
„ re  , Ila  nelle  parole  , fia  ne’  penficri , è 
„ ftato  cancellato  dal  facro  Battefimo  , c 
,,  tutti  i debiti  rimile'  una  fola  indulgenza. 

„ Rimane  però  il  conflitto  con  la  no- 
,,  lira  carne  , perchè  fc  è ftata  canccllatav» 

,,  la  iniquità , ci  refta  ancora  la  debo- 
yy  Iczza  . 

Noi  liamo  lèmpre  deboli  e infermi  , 
perchè  la  concupifeenza,  la  quale,  per  efcr- 
citare  la  noftra  virtù , ha  dilpofto  Iddio 
che  viva  rimanga  in  noi , è una  copioft-* 
forgente  , e uqa  radice  feconda  , la  quale 
’ produce  continq^amentc  novelli  germogli 

di 


2 ^idqutdenim  illa  concupi fcentiacar- 
nis  egit  in  mbis  prxteritorum  peccaiorum  , 
• ftve  in  fa&iSffive  in  diRis,five  in  cogita- 
tionibits  5 totum  dtletum  eft  facro  baptifma’* 
■ ' ..tC  , omnia  debita,  delevit  una  indulgentia  . 
i '.'Sefiap^rgo  cum  carne  confliRur.  quia  deleta 
,-^j^mliiitieityfeénanct  infirmitas  . Auguft. 
f(n:m.i45.aiiàs  €,d«  vcrb.Apoft  cap.j^. 
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Delk  -Pre-  di  peccato  , e ci  mantiene  fempre  ipofta- 
ghieri  6fi-  ti . Siamo  come  tjue’  febbricitanti , chcj 
fluna«  reftano  cosi  deboli  dopo  che  fia  terminato 
l’ardor  febbrile  , come  lo  erano  quando  la 
febbre  gli  confumava.  Quella  concupifeen- 
za  ralTomiglia  a quelle  malattie  incurabili  , 
per  le  quali  richiede/i  ’la  continova  prclèn- 
za  del  Medico  ^ e tutta  la  cui  cura  coniì< 
Ile  neirimpedirc , con  i replicati  rimedj  , i 
9%»  Iddio  dà  dolori , e gli  effetti  perniciofì,  che  potreb- 
> rimedj  con- ber  produrre  5 c nel  fare  che  il  male  non 
tro  la  eoncu-  f]  avvanzi . Quindi  è , che  ficcome  un’  in- 
pifcenza  >n  di  malattìa'  incurabile  non  dee  go- 
cufeuna  ! a-  vg^narfi  di  fuo  propio  capriccio , ma  dee 

nor*faccia-'s^'^^*'”^*'^  le  regole  dell’arte  pra- 

mo  icon  che  tifate  dalla  prudenza  del  Medico,  per  pro- 
viene a gua-  l^ngar  la  fua  vita  , che  altrimenti  andereb- 
rirJt  conti- be  ad  cftinguerfi  in  breve  : cosi  pure  noi 
jiovamente . peccatori , eflendo  viziati  e corrotti  da_» 
quella  forgente  attuale  di  peccato  , che  in 
noi  fi  trova  , dobbiamo  vivere  continova- 
mente  fotto  il  governo  di  Dio,  dobbiam 
dipendere  lèmpre  dalla  fua  grazia  attuale  , 
ed  operofa  ^ perchè  non  poffianio  altri- 
menti guarire  , che  con  la  continova  in  • 
iluenza  di  quella  mede/ìma  grazia  , la  qua- 
,le  fvegUa  in  nói  e promuove  tutti  i nolli  i 
fanti  deiìderj',  i nollri  giudi  difegni  , e le 
...nollre  buonfropere  ancora,  come  appun- 
to inlègna  la  Chicla  nella  preghiera  , che_> 
’fà  h Dio  per  ottenere  la  pace  ; 

■ ■ ■ ■■  Egri" 
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Egli  è vero  che  potrebbe  Iddio  per-  ' Belli  ^Pr*4 
fettamcntc  c interamente  guarirci , cftin-fhiera  Cri» 
guendo  una  volta  per  Tempre  il  fomite  dcl-A**"** 
la  concupifccnza  , che  cagiona  tutti  i 
fordini  della  noflra  vita  , fenza  obbligarfijj^  tf^con». 
a quella  guarigione  continova,  per  cui  cglij„j’,  ,y*. 
applica  la  Tua  grazia  a cia/cuna  aziono  Et  lib.i^nt. 
buona  , che  noi  facciamo  . Ma  egli , fe-duat  Epifl. 
condo  le  regole  della  Tua  profonda  làpicn-Pelagi*nor. 
za  , non  ha  giudicato  convenevole  il  fàr-«*P**** 
lo  . Egli  ci  tiene  riferbata  nel  Citlo  quella  9i.  Iddi® 
fanith  per  ogni  parte  perfetta  , e ^0010”°°^^*^^*^**^'*^ 
che  in  quello  Mondo  lìam  languidi  e debo-gjjj,g  dell»* 
li , per  domare  ed  abbattere  la  nollra  pre-noftVa  con* 
funzione  5 la  quale  potrebbe  faJfamentOcupifccaza* 
■perfuaderci , che  per  propia  forza  e virtù 
lavoriamo  la  grand’opera  della  nollra  eter- 
na falutc  . 

Tiene  Iddio  queOa  condotta  con_» 
noi , affinchè  , come  abbiam  detto  , tut- 
ta la  nollra  fantità  la  riconofeiamo  da_> 
lui  . Egli  non  vuole  che  noi  facciamo  ^ ^ i-  ^ * 
la  menoma  azione  , la  quale  non  lia  da  i/ragionì 
lui  infpirata  , agevolata,  c promoflài  c dì  quella  cS- 
facendone  qualcheduna  da  noi  mcdelì- dotta, che  tic. 
mi , per  buona  che  in  apparenza  ella»»  ne  Dio, 
fa  , non  faprebbe  giammai  compiacer- 
fene  , perchè  nafccrcbbe  da  una  ìbrgtn- 
te  guada  e corrotta  . E , come  dicé  Santo  ■ 

Agollino , Iddio  non  fi  compiace  , nè 
approva  fc  non  quelle  cofe  che  vcngohL» 

da 
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^ rMts-Prc.dà  lui  : * Imperciocché  quando  coróna  i no- 
gbieia  9ti-jìri  meriti  , corona  i fuoi  medejirhi  dom  . 
Piana  • £g]j  rimuneri  con  Jafua  gloria  quelle  ope- 
re rolamente  y che  fono  animate  dal  Tuo 
divino  fpirito  . £gii  nonmai  farà  per  com- 
piacerli di  tutto  ciò  , che  nafee  dali  uomo, 
i.Cor.i.  ji.  affinchè  , come  dice  San  Paolo  , non  fidivi 
’ perfona  alcuna  che  po/fa  gioriarfi  in  'fe  fteffa, 
0 di  fefiejfa  , ma  in  P>io  e di  Dio  folaiuente. 
Gli  Uomini  non  polTono  fare  da  le  foli  y c 
‘ fenza  il  movimento  della  divina  gràziii , 

azione  alcuna  , la  quale  lia  Tanta  iq  fcllèf- 
fa  , perchè  altrimenti  avrebbero  in  parto 
di  che  gloriarli  innanzi  a Dio , che  làrebbe 
un  infoffèribilc  orgoglio  . E quella  è Io 
cagione  , per  la  quale  Iddio  D rimanere' in 
noi  la  concupifccnza  dopo  il  fiattclimo  , 
come  una  forgente  feconda  d’ iniquità  ^ àf- 
®ofcbia- finché  viviam  perfualì , che  tutte  le  azioni 
faremo  fenza  Io  Ipirito  della  fua_» 
zia”ncclfan-S'^*^‘‘^  ^ procedendo  da  quefla  infetta  for- 
■ lerr.ante.  gente,  non  faranno  per  piacergli  giammai, 
per  buone  che  fembrino  nclfapparenza  5 c 
che  fe  vogliamo  fchivarc  l’Inferno,  c gua- 
dagnare il  Paradifo,  è ncccflàrio  che  vivia- . 
...  mo 


t'  Noti  Deus  coronai  merita  tua  tamquàm 
merita  tua,  fed  tamquam  dona  fua.  Aug.lib, 
de  grat.&  Iiber.arb'.cap.d.(&  7,Ef  Epift.°P4. 
’aliàs  loy.ad  Sixtum  cap.j.  - 
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mo  fantiunente  , e fecondo  gl’ infegnamcn-  Delhi  Bini- 
ti c le  regole  , eh’  egli  ci  iu  date  . La  qual  fKier*  Cri» 
cofa  ritilcendoci  impoflìbilc  a fare  fcnza_»  > 
il  eontinuo  ajuto  della  fua  grazia  in  ciafeu^ 
na  azione  che  dobbiam  fare  j è ncccffariu 
«quindi  che  riconofeiamo  con  profonda.» 
umiltà  la  neceflìtà  cljc  ne  abbiamo  , e che 
inceirantcmentc  la  domandiamo  . Quella  è 
Ja  dottrina  coftantc  dell’  ammirabii  Dottch- 
re  della  grazia  Santo  Agodino  , in  tutti  i ■< 

luoghi  de’  Libri  fuoi  che  fin  qui  allegati 
j^bbiamq  Ma  per  maggiormente  fortifi* 
caria  , traferivcremo  brevemente  ciò  che 
ne  dice  nel  Libro  della  Correzione  , c del- 
la Grazia , con  le  Icguenti  parole  : * „ Noi 
,,  dobbiam  confelTare  di  avere  il  liberq  ar- 
,,  bitrio  per  fare  il  Lene  , ed  il  male  . Nel 
„ fare  il  male  però  tiafeuno  è libero  della 
jf  giudizia , ed  è fervo  del  peccato  : Mai»  ' , 

,,  4icl  fare  il  bene  niùno  può  efllr  libero  , 

„ il  quale  non  ha  flato  liberato  da  colui  che 

jj,  dific  ; Se  il  Figliuolo  vi  evrà  liberati  /<*-  J®*’****  ? V 

j,  rete  veramente  liberi . Quefta  fentenza 


r ' Liberum  itaqtte  arbitrium  dr  ad  ma- 
lum  i di’  ad  bonum  faciendum  cotifitendutn 
ejl  nos  haberé  fed  in  malo  f adendo  hber  e^ 
quifejue  juftiri'af^fervufque  peccatf  j in  bono 
autem  Itber  tffe^hullu's  fotefi  f nìfl  fuerk  h- 
beratffs  ab  eo  qnhdixitt  Si  vos  tìiUs  liber^- 
‘ Tcritj 
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^ fz  Trattato  JL  Preliminare 
,i  però  non  dee  intenderH  in  tale  lignifica- 
f,  to  , che  ci  fàccia  credere,  che  quando 
„ taluno  farà  Aato  lihcraco  dalla  tirannìa 
,,  del  peccato  , non  abbia  bifogno  per  l’av> 
„ venire  dell'  ajuto  del  Tuo  Liberatore  : ma 
„ dobbiamo  piuttolfo  intenderla  di  manie- 
„ ra  , che  , udendo  quelle  parole  del  Sal- 
,,  vadorc  : Sen^^a  di  voi  tion  potete  fare 
,y  alcuna  f o/a, gridiamo  contino vamentc  col 
„ Profeta  Reale  : Siate  voiy  Signore,  il  mio 
,,  Aiutatore  , e non  mi  priviate  giammai 
„ della  voflra  ajfijlen\a  . Quella  è la  vera 
„ fede  che  han  tenuta  i Profeti,  c gli  Apo- 
„ doli , e che  tiene  tutta  la  Chiefa  Catto- 
f,  lica . 


rerit , tunc  vcrè  liberi  critis . Nec  ita  ut , 
eum  quifque  fuerit  a peccati  dominatione 
liberatus  , jam  non  indigeat  fui  liberatoris 
auxilio  : fed  ita  potiùs  , ut  ab  ilio  audiensi 
Sine  me  nihil  poteftis  fecere  5 dicat  et  & 
ipfix  Adjutor  meus  elio,  ne  dcrelinquas  me. 
Hanc  fidem  , qua  fine  dubio  vera  , & Pro- 
phetica  , & Apofiolica  , & Catholica  Fides 
efi,  &c.  Aug.de  Corrept.  & grat.cap.i. 


ar.. 
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Dclll  'PitU 

ARTICOLO  VII.  Cri5 

fliant. 

• Come  la  vita  Criftiam  pojjfa  ejfere  una 
Preghiera  continova  . E che  fi  poffa 
pregare  inceffantemente  in 
diverfe  maniere  , 

Poiché  • abbiamo  baftcvolmcntc  dimo- 
(Irata  la  ncccffità  della  preghiera  con- 
tinova per  vivere  Criftianaraente , dalla 
corruzione  che  , dopo  il  JBattelìmo , rima- 
ne in  noi  come  l’ cretto  del  peccato  di 
Adamo  ^ è neceflario  che  ora  dimoftriamo 
come  potrem  noi  inceffantemente  pregare, 
fecondo  il  comandamento  dcll’Apoftol  San 
Paolo  , in  mezzo  agli  affari , e a’  bifogni 
continui  della  prelentc  vita  , che  non  ci 
confentono  lo  (lare  ginocchione  mailempre, 
fia  nella  Cala  , lia  nelle  Chicle  5 nè  il  prò-  . .■  . 
nunziare  continovamcntc  le  Orazioni  vo- 
cali . Egli  è vero  , che  nella  Chiefa  Orien- 
tale eravi  un  tempo  unTftituto  di  Santi  Rc- 
iigiolì,  che  chiamavanfi  Aceraeti,  o fia  Veg- 
ghianti  , i quali  erano  obbligati  dalle  loro  * • 
Regole  a pregare*  di  giorno  c di  notte , c 
a cantare  le  lodi  divine  : Ma  il  numero  di 
cofloro  era  sì  grande  , che  dividere  pote- 
van  fra  loro  le  ore  della  notte  e del  gior- 
no , e andare  alternatamente  alia  Chiefa . 

Non  ù legge  però  che  lievi  fiato  giammai 

ehi 
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Bella  fra.  chi  aveflè  potuto  reggere  ad  una  continua 
ghiera  Cri*  preghiera  , la  quale  olticpaOà  le  forzo 
ftiaoa.  natura . 

Quello  però  che  Icmbra  impoQìbileji 
alla  natura , lo  rende  affai  facile  ad  intra- 
prenderli io  fpirito  della  grazia  , c l’ indù- 
Uria  della  carità  , che  ci  iuggerifee  diverli 
mezzi  per  farlo  , fecondo  i didcrenci  dati , 
in  cui  ci  troviamo  . £ perchè  non  vi  ha^ 
momento  alcuno  , nei  quale  non  ci  trovia- 
mo in  taluno  di  quelli  dati , noi  quindi 
podiarao  incclfantemcnte  pregare  in  alcun 
modo  di  quelli . 

PRIMO  PUNTO. 

Che  po/fa  pre^arfì  in  filenxjo  , per  me^Tip 
della  Orarjone  Mentale  . Vantaggio 
di  quefta  Preghiera . 

ae  che^'^fi^  T ^ Preghiera  migliore , fecondo  lo 
ciamodel  no.  Scrittura  , c i Santi  Padri , è quella 
flro  cuor»  , che  fi  fà  fenza  proferire  parola  , per  mez- 
fridando  a zo  della  edufione  del  cuore  ai^  prelcnzo 
Dio  , forma  di  Dio  . Così  pregava  il  Santo  Rè  Davide, 
la  vera  pre-  coinè  ci  lalciò  fcritto  , quando  d ceva  : /i> 
diffondo  nel  ftto  cofpetto  la  mia  preghiera  , 
r .I4I.J»  ^ innam^  a lui  efpongo  la  mia  tribola%ione. 

Santo  Agodlno,  per  dichiararci  quedo  mo- 
do di  pregare  , dice  in  diverli  luoghi  de’U- 
J>ri  funi,  cfic  noi  parliamo  a Dio  a proporr 

zionc 
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JDtUaPrefhiem  Articolo  VII. 
zionc  dcU’aniurc  che  gli  portiarnj  prin-  BfUt  Pre- 
cipalracntc  nc’  fuoi  Ragi  Jiwaicnti  fovra  i ghi««  CtU 
Salmi  alleverà  : * „ Che  1 ardenza  dcilso 
„ Carità  lìa  il  gridare  del  nofìro  cliore  : e 
„ che  le  continovamcntc  noi  1’  ameremo , 

„ grideremo  ancora  continovamcntc.  E al- 
,,  trovi  ; “ Noi  dobbiamo  gridare  a Dio 
„ coi  cuore  , non  con  la  voce  . Molti  che 
tacciono  con  le  labbra,  gridano  col  cuo- 
„ re  ; e molti  per  lo  contrario  che  fanno 
„ ftrepito  con  la  bocca, perchè  il  loro  cuu- 
„ re  Ila  dillratto  , non  poifuno  impetrar 
„ cofa  alcuna  . Se  tu  dunque  vorrai  grida^ 
te  , grida  nell’  interno  dei  cuore  , dove 
„ iddio  ti  afcolta  . J?,  come  dice  Sant’Ara-  Amhr«f. 
brogio  , vi  hà  un  grido  dell'  affej^ione  inte-  1 1 J . 

riore  , che  fi  ode  nel  Cielo  . Tal’  era  il  gri-®"^*^**^.* 
do  che  dava  Samuele  parlan<lo  «igli  orecchi 
Tont.I.  B b di 


Flagrantia  caritatiSfcUmor  cordis  efi^ 
Si  femper  manet  caritas  , fomper  clamas  . 
AugJÉnarr.in  Plài.jp. 

^ Clamor  ad  Deum  non  efi  voce,  ftd  cor- 
de . Multi  Silentes  labiis  , corde  clamave- 
runt  : multi  ore  Jìrepentcs , corde  averjo  ni- 
bil  impetrare  potuerunt.  Si  ergo  clamas,  cLu 
ma  intus,  ubi  Deus  nuditi  Cura  clama  rem, 
inqitit  , ad  te  , exaudilli  vocem  urationis 
meae.  Aug.Enarrat.  in  Pfal  jo.  Ì6t  jtnarrat. 
ì»PfaI.ii8.1crm.zp. 
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Dell»  ?r«-  Trattato  IL  VrtlmintLrt  , 

ghièra  Crift.  lacconu/ì  nel  primo  Libro 

Kè  ì perchè  egli  pregava  per  io  popo- 
li, x)*'  lo  nel  fegicto  dei  lùo  cuore  con  una  arden- 
Gregor.lib.4.  tg  affezione  , fecondo  la  /piega  di  S.  Grc- 

in  lib.i.Rffg«gQj-jQ  ^ 

E veramente  , ejfendo  Dio  Spirito , fc- 
Joan.4.  x4.  condo  relpreffione  di  ^efucrillo  nel  fuo 
» gradilce  c fi  compiace  aflài  più 
ph*i  che^^la  quella  preghiera  interiore , che  di  quel- 
hngua , e la  efteriormcnte  fi  forma  con  le  paro- 
fua  voce  fi  file  ’•  imperciocché  non  udendo  egli  con  gli 
udire  da  Pio.  orecchi  corporali  all’  ufo  degli  uomini  « 
chiunque  i’adora  « o lo  prega  , dee  adorar- 
lo e pregarlo  in  ilpirito  , cioè  a dire  y piu 
col  cuore  » che  con  la  lingua  i perchè  la_i 
preghiera  che  fi  fù  in  ilpirito  nafee  dall’ 
amore  , eh’  è la  lingua  del  cuore  . „ ^ 
,,  veramente  , dice  Santo  Jgofiino  » , noi 
„ fuppiaroo  , c fiamo  obbligati  a fapcrlo  , 
„ che  flavi  la  bocca , e la  lingua  propia  del 
„ cuore , £ quando  le  labbra  fono  chiulè  , 
,,  c la  cofeienza  è aperta  a Dio  , nel  no- 
^ ,,  ftro  cuore  fiam  ripieni  di  gaudio  , e con 
la  fua  bocca  intcriore  preghiamo  Dio  , 

„ Stia- 


. t Certe  ergo  novirnus  , & neffe  dekemus 
tr  tenere f quia  eji  os  cordis  , & lingua  cor-m 
dis  . Jpfum  OS  impletur  gaudio  ; in  ipfo  or* 
iotus  oratnus  Deum  , quando  labia  claufn 
funtf  & patet  confeientiq,  SUentium  efi,  cd- 

'V 
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Preghiera  ArtiaoU  VII.  ^8f 
„ Stiamo  in  filenzlo  con  la  bocca  , c grida  Bella  ^r«* 
„ il  cuore  ) non  già  agli  orecchi  tf  un  uo-ghier»  *ri- 
,1  roo  , ma  agli  orecchi  di  Dio  . Vividun-®’***»» 

„ que  fìcuro^  perchè,  ti  ode  colui , che  può 
„ ufarti  niifécicordia . £ quella  ) dice  al- 
trave  il  mtdcfmo  Santo  Dottorey  » era  la 
„ preghiera  che  làccva  Davide  , quando 
„ diceva;  Io  vi  loderò  y Signore  y contut-  Pfal.il jr.1% 
„ to  il  cuor  mio  , perché  avete  udito  le  pa- 
„ roU  della  mia  bocca  . Di  qual’  altra  boc- 
„ ca  credete  voi  eh’  egli  parli , fe  non  fo 
,,  della  bocca  del  cuore  1 Quivi  abbiam.» 

„ noi  una  voce  , che  Dio  folo  può  udire  , 
fy  e alla  quale  è Tordo  1’  orecchio  umano  . 

„ Di  quella  voce>  dice  altrove  il  medcrimo 
,y  Reai  Profeta:  Mfaudifei , Signore , la  vo-  pfti,| 

„ ce  della  mia  preghiera  . Quella  , dice 
,y  Santo  Agoftino  , * èunafentenza  fempli- 
,,  ce , ' c intelligibile  : ma  riufeirà  fuave  il 
B b 2 „ con- 

elamat  peflus  : Sed  auribus  cujus  ì Non  ho- 
minis  f fed  Dei . Securus  ergo  ejìo  , ille  aui- 
dit,  qui  miferetur  . Aug.in  Pfahiaj. 

» Confitebor  tibi.  Domine,  in  roto  cor- 
de meo  5 q uoniam  audilli  verba  oris  mei . 

Cujus  oris  mei  , nifi  cordis  mei  ì Ibi  enim 
babemus  vocem,  quatn  Deus  e.xauditj  qu.'im 
prorfus  auris  humana  non  »oz//f .Id.in  Pi.  1^7. 

• Simplex  quidem  fententia  , CV  faetlis 
■ni  intclligendum  ; Jed  tamen  deù&at  forte 

cegi- 
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|8S  “Tr&txAf  U.  frtlininure 
Dilla  prt>  ,,  cunlìdcrarc  , perchè  non  abbia  detto  : 
gh  era  6n-  ,,  Afcolta^  o efaudifei  la  mia  preghiera  ma 
ftjani.  come  avefle  voluto  più  apertamente  di- 

„ raoftrare  l’ardente  affezione  del  fuo  ani- 
fy  {no,dilìc,/<i  voce  della  mia  preghiera’,  cioè 
a dire  , la  vita  della  mia  preghicrad’ani- 
,,  ma  della  mia  preghiera  5 non  il  i'uono 
i,  delle  parole  , ma  ciò  che  le  anima  , e 
t,  le  vivifica  . Imperciocché  tutti  gii  altri. 
i,  Hrepiti , o rumori  che  fi  fanno  fenza^ 
n l'anima,  poffono  chiamarli  piuttolio  lùo- 
n ni , che  voci . La  voce  è propia  di  chi  è 
i,  animato  , e di  chi  vive  . Quanti  prega- 
i,  no  Dio , e non  fentono  amore  per  Dio> 
yt  nè  formano  della  Divina  Sua  Macllà 
,,  queir  idea  , che  formarne  dovrebbero  ì 
,,  Coftoro  potranno  avere  il  luono  dclla_» 
„ preghiera  , ma  nonmai  ne  avranno  lio 
. » voce 

cogitare  , qu.%re  non  dixerit y Percipe  auri- 
bus  deprccationcm  meam  5 fed  velati  evi- 
dentius  cxprtnnns  ajj'eflum  animi  fui  , aity 
vocem  dcprccationis  mete , vitam  depreca- 
tionis  mes,  ariimam  deprecationis  mea  y non. 
qnod  fonat  in  verbis  meis  ,fed  unde  vtvunt, 
verbo,  mea  . Ceteri  cnim  ftrepitns  fine  am~ 
moy  foni  dici  poffuniyVoccs  non  poffunt.  Vox 
proprie  animatorum  cfly  vivorum  efi.^uàtn 
multi  nutem  deprecantur  Deumy  & non  fen- 
tiunt  Deumytuc  bene  cogitane  de  Peo  ì 5e- 

nunt 
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Della  Preghiera  Articolo  ViU  j Sp  * 

„ voce  5 perchè  manca  loro  la  vita  , eh’  è DsU»  Pr«- 
,,  l’amore,  il  quale  deve  animar  la  preghie-  ghiera  Cri- 
bra perchè  meriti  di  eflcrc  da  Dio  clan- ^‘****' 

„ dita  . 

Quella  è la  preghiera  de’Dottori  son- 
templativi , e coloro  , i quali  In  quelli  ul- 
timi tempi  han  trattato  della  vita  fpirituale, 
la  chiamano  comunemente  OraTjone  Men- 
tale 5 perché  è AccelTario  che  Dio  ha  pre-^ 
lente  alla  mente  , aihnchè  il  cuore  fia  in- 
fiammato del  fuo  amore  . Santa  Tcrcla  di 
Gesù,  che  n’ era  (lata  ammaellrata  dallo  “ 

Ipcrimento , ne  parla  con  infinita  lode  , c * 
fi  protella  di  non  trovare  parole,  cd  efprcf-  J’Qmiìo* 
fioui  propie  a fpiegarne  l’eccellenza  , e la^J*  njonìàle 
neceflìtà  . Ella  clorta  tutti  gli  uomini  so  fecondo  San- 
farla . Ella  condanna,  come  una  tenta- taTtrafaf 
zione  perniciofilliifia  del  Demonio  , Ito 
feonfidanza  in  cui  cadono  coloro  , che  in- 
termettono un  cosi  fanto  efcrcizio  -,  c pre- 
ga tutti  coloro  , che  non  ancora  lo  avelle- 
rò cominciato  , a farne  lo  fperimento,  c la 
pruova  , afilìcurandogli  che  nc  ritrarrannov^ 
fingoiari  vantaggi . .£  finalmente  airevcra, 
che  quella  preghiera  fia  la  cofa  pili  facile» 
che  pollà  farli  nel  Mondo  , poiché  bada  ^ 

B b 5 per 

num  deprecai ionis  habere  pcjj'nnt , vocem 
non  poff'nnt  , qftiti  vita  ibi  non  ejì  . Id.  in 
PùLijp. 
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Jpo  Trdtuto  lì.  PrelinéinKre 
®elU  Pre-pcr  farla  bene  , ramare  Dio  » c ’I  mcttcriS 
jshitra  Cri.  umilmente  alla  fua  prefenza  . Imperciocché, 
*iina.  così  ella  dice  , il  fare  V Orazione  mentale 
non  è altro  , fe  non  fe  protefiare  a Dio  di 
amarlo  ne' frequenti  difeorft  , che  da  fola  a 
fola  con  ejfolui  fi  fanno  5 e confidare  ancora 
a effere  amato  da  Dio  . E certamente  non 
vi  hà  Criftiano  alcuno  che  fu  dabbene  , il 
quale  ddìderando  finceraracnte  di  arrivare 
al  polTtlTo  di  Dio , non  conlìdcii  quanto 
importi  per  arrivarci , il  renderfi  degno 
della  fua  amicizia  : Co/à  eh’  egli  nonmai 
degnamente  farà  fenza  l’Orazione  5 la  qua- 
le , dice  finalmente  Santa  Tcrefa  , che  fia 
l’unico  mezzo  che  abbiamo , per  goderci 
nel  pellegrinaggio  infelice  di  quello  Mon- 
do , di  quello  Bene  fovrano  , quanto  puà 
_ goderne  la  Creatura.  Quindi  ella  confelfa  , 
^ H-  ci  manifèfta  i progredì  maravigliofi  fatò 

quella  Orazione  da  fe  mcdclima  , c i di- 
' vcrli  gradi , per  i quali  il  fuo  Signore  cj 
fuo  DiO  la  fece  pallate  , per  elevarla  alla 
piu  perfetta  contemplazione  i i quali  gra-- 
di  ella  chiama  , Orazione  di  B.accoglimcii- 
to  , di  quiete  , c di  unione , fino  a farla.» 
ufeire  da  fe  mcdcfiina  con  le  eftafi  , c co’ 

. rapimenti . ,,  Le  perfone  , dice  la  Santa  , 
a ” favorite  da  Dio  di  una  tal  gra- 

pcr  ts.  c.  ay,  ^ ^ trovano  nei  godimento  di  quella 
„ &;licità  ) fenza  lapcre  come  la  godano  . 
Elleno  fi  trovano  accelè  cd  infiammate 

« di 
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HelU  frcghien  Articolo  VII.  i 
„ di  amore,  fenza  fàpere  come  amino.  £1-  Delia  tre» 
„ ieno  pofleggono  ciò  , che  amano  , fen-  ghiera  CrU 
„ za  fàperc  come  poflìedanlo  . Tutto  ciò  • ■ 

,,  infomma  eh:  podbn  fare,  fi  è il  pcrfua> 
derfi,  che  nè  l’intelletto  potrebbe  imma- 
,,  ginarfi  , o capire  5 nè  il  defiderio  po- 
trebbe  defidcrare  un  bene  sì  grande  » 

9,  quanto  è quello  che  godono  . La  loro 
0,  volontà  lo  abbraccia , lenza  faperc  inu* 
jf  qual  modo  i e per  quel  poco  che  polTo* 

0,  xu>  comprenderne  quelle  Anime  fortuna- 
y,  te>  veggono  e conofeono  che  quello  Bc- 
a,  ne  fia  di  tal  pregio  e valore  , che  non 
a,  faprebbero  meritarlo  tutti  i mali , e tue- 
a>  ti  i travagli  di  quella  vita . Quella  è ua 
aa  dono  di  colui , che  ha  creato  li  Ciclo , e 
a>  la  Terra  , che  lo  cava  da’  tefori  delia  lua 
•>  Sapienza , e della  fua  Onnipotenza  , per 
a»  gratificarne  coloro  , a'  quali  gli  farà  ùw 
piacere  di  darlo . 

Quelli  furono  i vantaggi , che  tralTe 
Santa  Tcrcla  dalla  pratica  di  quella  Ora- 
zione . £ a gran  ragione  la  chiama  elliUi 
un  dono  di  colui , che  ha  creato  il  Ciclo  , 
e la  Terra , perchè  veramente  è una  gra- 
zia rara  c llraordinaria  , che  iddio  non.» 
fuol  fare  che  a perfone  di  una  virtù  emi- 
nente , qual’  era  appunto  la  Santa  5 le  qua- 
li egli  folo  conofee , e alle  quali  fi  comuni- 
ca come  gli  piace  , e quanto  gii  piaco  . 

Quindi  c f che  ficcomc  farebbe  pregiudi- 
fi  b 4 zialc 
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5pz  Tr attuto  II.  Preliminare 

Scila  Pfc  zial’c  c dannofo  alla  univcrfalità  de*  Fedeli 
filiera  Cri-  1’  afpirarc  a flato  cosi  perfetto  , per  le  iilu- 
fiana . {ioni  che  potrebbero  cflcrvi  ^ così , pcr.no- 
flra  maggior  lìeurczza  , farà  meglio  chcj 
ci  proponiamo  altri  efempj,  r quali  ci  iieno 
piu  fcnfibili , e piu  proporzionati  alla  de- 
bolezza noflra  . 

e 11  ti  Qiicfta  preghiera  con  la  quale  il  cuore 

del  cuore  a lingua , è propia  di  quelle  anime  , le  quali 
Dio  è la  pre-  febbene  ferbino  a Dio  una  intera  fedeità  , e 
ghiera  mi-  fieno  infiammate  ed  accefe  del  fuo  làuto 
glioreehepof- amore  - fentono  non  pertanto  il  pefo  dei- 
fa  faifi , ijj  Pyjj  mano  quando  permette  Dio  , volen- 
do provare  la  viitii  loro  , che  fieno  ingiu- 
ftamcntc  perfeguitate  ed  affijtte  ; le  quali 
nella  opprcflìune  in  cui  fono  , ricorrono 
volentieri  alla  Orazione  , nella  quale  tutta 
la  loro  preghiera  confillc  in  uno  fguardo 
amorofb  che  indirizzano  a Dio  , da  cui 
fole  fpcrano  qualche  follcvainento  alle  pe- 
ne , e a'tormcnti  che  gli  travagliano  . 

QuandoilPopolod’Hracleufcìd’Egic-. 

joi.  Efem-  trovò  in  tali  Uretre  , che  non  potc- 

pi  della  pre-  ’ , v . j.*" 

Ehiera  cL  fi  andar  innanzi , ne  tornare  in  dietro  , 

fa  col  cuore,  avendo  a fronte  il  Mar  rolTo  , e alle  fpal- 
k un  cfercito  di  Egiziani  che  Infcguivalo 
fuggitivo.  EMosèchein  tali  angullic  fi 
proftrò  innanzi  al  Signore  , tuttoché  non 
•profcrìfsc  parola  alcuna  con  la  Tua  lingua , 
Exod.  X 4, ir*  udì  la  voce  di  Dio  che  gli  diceva  : Perchè 

tH 
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Titlla  fnghierA  Articolo  VII.  jpj 
tu  gridi  , e ìndiri'z:;^  a me  la  tua  'uoceì  Im-  Dell*  f/e, 
•perciocché  quantunque  Mosè  non  parlaflc,  ghier»  CrK 
il  gemito  dei  fuo  cuore  era  una  voce  affai  • 
forte.  La  Religiofiflìma  Anna  madre  di  Sa- 
muele pregava  Dio  fenza  profferire  parolai  **^^*8*i»  li* 
ma  con  la  voce  delia  fua  pietà  c dei  liio  in- 
terno dolore  , fvegliò  l’ attenzione  di  colui 
che  pregava  , e impetrò  la  grazia  che  do- 
mandava con  la  fua  ardente  preghiera, per- 
chè pregava  in  fuo  cuore  lo  Spirito  del  Si- 
gnore . Kc  meno  potente  fu  la  voce  della 
culla  Sufanna  , la  quale  penetrò  i Cieli  nel 
tempo  , eh’  era  menata  al  fupplizio  , o 
impetrò  m un  idante  da  Dio  la  protezio- 
ne c la  confervazione  del  Tuo  onore  c del- 
la fua  vita  . ,,  Non  era  udita  , dice  Santo 
„ Agofiino  I , da’Giudici  malvagi  ed  ingiu- 
,,  (li  y taceva  y e pregava  . La  fua  boccR_> 

9,  non  lì  udiva  parlare  dagli  uomini,  c’I  fuo 
„ cuore  gridava  a Dio  . Forfè  , perchè  la 
„ fua  voce  non  ufcì  dalla  bocca  corporale, 

,,  non  meritò  di  cfferc  efaudita  ì E com- 
mendando S.  Ambrogio  il  di  lei  (ìlcnzio  y 

dice: 


i Sufanna  non  audiebatur  ab  injufiisjH- 
àieibus  y tacebat  & orabat  . Os  ejus  non 
audiebatur  ab  hominibus  , cor  ejus  cU- 
tnabat  ad  Deutn.  Nunujuid  quia  vox  ejus  de 
ore  corforis  non  procejjìt  , proptereà  exau~ 
diri  non  tn^ruitì  Aug.  cnarrat.ìn  Pfal.izy. 
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^P4  TrtiUàto  IL  Preliminare 
Oelh  Fre«dice  '•  * y*  Vi  hi  un  fiienzio  operofo,  qual* 
ghirra  -Cri'  ,,  era  appuncu  il  fìhnzio  di  Sufanna  , 
fliaaa.  quale  piu  ottenne  tacendo,  di  quello  che 

„ avrebbe  ottenuto  fc  avclfe  molto  parla> 
,,  to.lmperciocchè,taccndo  con  gli  uomini, 
,,  parlò  con  Dio  . Nè  lèppc  dare  pruova 
,,  maggiore  della  Tua  callicà , di  quella  che 
,,  diede  col  Tuo  iìlenzio  . La  l'ua  Cofdenza 
„ parlava  , la  cui  voce  non  era  udita  : 
,,  nè  procurava  in  fuo  favore  il  giudizio 
„ d(^li  uumini,pcichè  le  ballava  che  Iddio 
„ conofcellc  la  Tua  innocenza  . Ella  dun- 
„ que  voleva  eflèrc  adulata  da  Dio,  il  qaa- 
„ le  làpeva  che  non  poteva  ingannarli  • 
Così  vivevano  i primi  Cridiani  , che 
nelle  peiTecuzioni  dalle  quali  erano  cravar 
gitati , c tra’  continui  timori  che  agitavano 
cd  opprimevano  i loro  cuori,  menavano 

la 

1 Ejì  enim  & negociofum  filentium  , ut 
erat  Sufannx  , qua  plus  egit  tacendo  , quàm 
fi  effet  lucuta  . Tacendo  enim  apud  hotmnesj 
locata  efi  Dco  . Nec  ullum  majits  indicium 
fua  cajìitatis  invenit  , qaàm  filentium.  Con^  ■ 
feientia  loquebatur  , ubi  vox  non  audie- 
, batur nec  quarebat  prò  fe  hominim  judi~ 
cium  , qua  habebat  Domini  tefiimouium.  Ab 
ilio  igitur  volebat  abfolvi  , quen  feiebat 
nullo  modo  pojfe  falli . Ambrof.  lib.  i.  offi-. 
cior.  cap. 
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Della  Preghiera  Artìcolo  VIP- 
la  loro  vira  in  una  continua  preghiera . Id-  Dell»  Pre- 
dio gli  nutriva  del  pane  delle  lagrime  o ghieft  Cm 
della  cenere  , per  infegnargii  a nutrirli  del-  • 
la  fua  parola  ._E  vedendoli  clpofti,  dovun- 
que andalTero  y alle  perfccuzioni , e fperi- 
mentando  tutti  gli  uomini  loro  nemici , lì 
vedevano  obbligati  a gjjnerc  innanzi  a Dio 
continovaraentc  , e a ricorrere  alla  fua  mi- 
fericordia . £ , a limiglianza  di  Gefucrifto 
loro  Maeftro,in  quefto  flato  palTavafi  c con- 
fumavali  tutta  la  loro  vita  : e liccome  tutta 
la  Chlefa  era  una  Cafa  dì  pianto  , così  pa- 
rimente era  una  Cafa  di  orazione . 

Quello  veramente  farebbe  lo  Hato  ****.*’^®^'* 
migliore  in  cui  trovar  ci  potreffirao  per  fe- 
re  una  vera  c ottima  orazione  j giacché  «ep  p,*, 
fiamo  noi  sì  deboli  c ncghittoli , che  ordì-  ga»  • 
sariathentc  non  facciamo  il  bene  le  noa.5 
fe  quando  Iddio  ci  inette  nella  nccellìtà  di 
farlo  -y  e non  entriamo  nelle  fue  vie  le  non 
quando  egli  ad  entrare  in  clfe  ci  obbliga  c 
ci  collrignc.  Le  grandi  afflizioni  fono  quel- 
le che  fogliono  d’  ordinario  aprire  i nollri 
occhi , Icuotcrci  dal  profondo  fonno  in  cui 
lìamo  , e , avvertendoci  de’ nollri  pericoli , 
ikrci  gridare  a Dio,  come  gridavan  gli  Apo- 
lloli  : Salvati  , Signore  , perché  ftam  vicini  M»t*h.  I.af  • 
a perire  . Ma  nello  flato  di  pace  e di  tran- 
quillità , e in  una  vita  comoda  e ben  agia- 
ta, nella  quale  abbondiamo  di  confolazio- 
ni  umane , fuok  ciafeuno  preferiverfi  quel- 
le 
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jp5  Trattato  li.  freliminart 
.jPtU»  ?f*-  le  preghiere  , che  gli  tornano  a grado  per 
fhicr»  .Gri*  fomentare  la  fua  divozione  5 e Iccglicrfi 
flitni . ujj  certo  tempo  e una  certa  maniera  di  ora- 
zione , in  cui  trattenerli  in  alcuni  pcnficri 
ipirituali  . E quella  Torta  di  preghiere  è da 
temere  che  non  nafeano  tanto  dallo  Ipiri- 
to  di  Dio  , quanto  dal  nollro  . 

!•}.  Vi  ha  Ciò  cheli  è detto  delle  afdizioni  dic- 
lina vemen-  ^ che  ci  mettano  nel  migliore  flato 

te  adizione  trovarli  per  pregare  Cri- 

mfee* chilo'  intenderli  ancora  dell’at- 

fpirito  di  pe.  flizionc  interiore  che  li  folFera  per  mezzo 
nitenza,  td  è dello  Ipirito  della  penitenza  . £ liccomcj» 
-propia  -per  le  anime  tormentate  ed  alBitte  y pregando 
pregare . in  lilenzio  , ottengono  il  foccorlb  che  lo- 
ro bifogna  y fenza  che  lo  dimandino  : cosi 
pure  i veri  penitenti  1’  ottengono  . Imper- 
ciocché l’orrore  che  cagiona  loro  la  rimem- 
branza della  vita  paflkta  y e la  veduta  de’ 
loro  delitti , gli'riempie  di  tanta  cunfulio- 
ne  , che  vergognandoli  di  le  mcdelimi^non 
' ofanu  di  domandare  quella  grazia  e quella 
mifcricordia , delia  quale  li  credono  inde- 
gni : ma  in  portamento  di  umiltà  li  ^irc- 
Icntano  innanzi  a Dio , fenza  proffcriie^ 
parola  alcuna , contenti  di  manifdlaCc  cou 
le  lagrime , e co’  folpiri  il  dolore  interno 
dc’luru  cuori  : beate  lagrime  , e fortunati 
fofpiri  però  , che  fanno  loro  meritare  , e 
ottenere  quel  perdono  che  non  domanda- 
no ! Udite  con  quanta  eloquenza  ragiona 

S.  Am- 
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Preghiera  Articolo  VII. 

S.'  Ambrogio  dtJla  penitenza  di  San  Pietro  Bell» 
dopo  Jd  fud  triplicata  negazione  . ^ „ Pie-  ghiera  Cri- 4 
fi  tro,  dice , proruppe  in  lagrime,  c • 

>j  pregò  con  la  voce  . Io  trovo  fcritto  che 
fi  avelie  pianto  , ma  non  trovo  fcritto  che 
fi  avclfc  parlato . Leggo  le  fue  lagrime,  ma 
fi  non  leggo  la  fua  loddisfazionc  . £ con 
fi  gran  ragione  Pietro  pianfc , e fi  tenne  in 
fi  lilcnzio,  perchè  que’peccati  che  fi  foglio- 
f,  no  piangerc,nonfi  fogiiono  ordinariamen- 
fi  tclculàre:ma  le  non  fi  poiTonoditèndere, 
fi  fi  pOiTono  però  lavare  Le  lagrime  lavano 
fi  que’delitti , che  non  fi  pofiòno  confèllàr 
,,  con  la  bocca  fenza  vergogna  . Qjindi  è 
,,  che  le  lagrime  giovano  nel  tempo  mede* 

,,  fimo  alla  vergognale  alla  falutc,  e non  fi 
„ arroflìfeono  nil  chiedere  , e impetrano 
,'j  nel  pregare  . Le  lagrime  lòno  preghiere 
>>  mure 

* E rgd  Petxus  prorttpit  ad  lachrymas  ni- 
hil  voce  precatus  . Inverno  enim  <juH  fle- 
verit,  non  inverno  auid  dixerit.  Lachrymas 
ejtis  lego,  fatisfaffitnem  non  lego.  Red  è pla- 
nò Petrus  fievit  <jrtaruit , cjuia  quod  defle- 
ri  folet  , non  folet  e.xcuj'ari  ^ & qued  de- 
fmdi  non  potefi  V ctblui  potefi  . Lavat  enim 
lachryma  delidum,  quod  voce  pudor  efi  con- 
fi ter  i . Lachryma  ergo  verecundia  confulmt 
far  iter  & [aiuti  , nec  erùbefeunt  in  peten- 
do  g ^ impetrant  io  rogando  . Lachryma  y. 


Sella  Prc>„ 
ghiera  Qri' 
Aiana. 

104.SÌ  pof. 
Ibno  lavare  i 
peccati  y che 
non  fi  poflb* 
B«  fcH^e . 


jp8  Trattato  II.  PrcUmin.vre 
mute , che  non  domandano  il  perdono  » 
e lo  meritano  ^ non  cipongono  con  lej 
parole  le  loro  ragioni , e ottengono  lsL« 
mifcricordia, perchè  fono  più  utili  le  pre- 
ghiere che  ii  fanno  con  le  lagrime  * di 
(juclle  che  fi  fanno  con  le  parole^  poiché 
le  parole  pofiòno  ingannare  , ma  noto 
pofiòno  ingannare  le  lagrime  . Oltraciò 
con  le  parole  talvolta  non  può  efprimerfi 
nè  rapprefentarfi  tutto  intero  il  merito 
di  una  caufa  ; ma  con  le  lagrime  fi  ma- 
nifefia  e fi  fvcla  tutto  1’  affetto  del  cuore. 
£ perciò  San  Pietro  non  fi  ferve  deiie;^ 
parole  , delle  quali  abufando  aveva  in- 
gannato altrui  , aveva  peccato  contro 
Dio  , aveva  perduto  la  fede  3 affinchè 
quello  firomcnto  del  quale  fi  era  fcrvito 
a negare  , non  gli  nuoceffe  nel  confclTa- 

«rc. 


inquam  , taeit.t  quodammoàò  preees  funt  , 
•veniam  non  poflulant  & merentur , cauf:M 
non  diennt  & mifericordiant  confequuntur  h 
nifi  quòd  utiliores  lachrymarum  preees  funt 
quàm  fermonum  , quia  fermo  in  precando 
forte  falUt  , lachryma  emninò  non  fallit . 
Sermo  enim  interdum  non  totum  frofert  ne’- 
gotium  , lachryma  femper  totum  prodit  af~ 
felìum  . Et  ideò  Petrus  jam  non  utitur  fer- 
mane , quo  fefelleratj  quo  peccanerat , qno 
fidem  amiferat  , nè  per  id  et  notueredatut 

ti 
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t)cU<i  Preghiera  .Artici^o  Vii. 
re  t rendendolo  indegno  di  cfler  credu-  Della  'Rr*^ 
n to  : quindi  volle  piuttollo  piagna'C  il  fuo 
•>,  peccato  , che  parlare  per  ottenerne  il  ^ 

„ perdono  ^ e confdTar  con  le  lagrimo 
,,  quello  , che  negato  aveva  con  le  parolct 
„ Ma  mi  pare  di  aver  trovato  un’  altra  ca- 
j,  gione  per  cui  tacque  San  Pietro,  la  quale 
j,  fu  , perchè  temeva  , che  la  domanda^ 
troppo  foUecita  del  perdono  dovefle  con 
„ ia  lua  impudenza  ofiTcndere  piuttoflo  , 

„ che  impetrare  : concioficcchè/ foglia.# 

„ meritarli  la  indulgenza  più  prellamente 
,,  da  colui  che  prega  con  maggior  vercconr 
»>  dja  • 


Dal  propofto  efempio  dobbiamo  ap- 
prendere  noi  ancora , come  foggiugne  il  *1 

medelìmo  Santo  Ambrogio  * .Dopo  aver  ?f'*\*.***  " 

comme/Ja  qualutnjue  talpa  j a piagnere  pn- * 


mie- 


ad  confitendum  f qao  ufus  fuerat  ad  negati- 
dum  ò ac  per  hoc  mavulc  caufam  fuam  fiere 
qndm  dicere  , & tjnod  voce  negaverat , 
chrytnis  confiteri , Inverno  autem  & aliud 
cur  tacuerit  Petrus  , nè  rat»  citò  venia  po~ 
fiulatio  per  impudentiam  plus  effenderet  ^ 
quàm  impetraret . Solet  enim  citiàs  niereri 
indulgtnriam  qui  verecundiùs  deprecatur  . 
Ambr0r.fcrm.4d,  de  poenit*  Petri  Apoll- 
» In  onmi  igitur  culpa  ante  fiendm  efi  , 
fir  precatfium . Jddhid. 
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4«o  Tratuto  II.  Preliminsfe 
Bèlla  rrt-  meramente  , e poi  predare  . E quello  è il 
ghie»  Cri-  gran  fcgrcto  per  rendere  le  noftre  prcghic- 
Aiana.  yg  fxuttuofe  , c per  ottenere  le  grazie  che 
chiediamo  . imperciocché  la  penitenza  e_» 
la  compunzione  dc’pcccaturi  che  gemono  , 
c che  fi  umiliano  , lega  , per  cosi  dire  , le 
mani  a Dio  ^ e gli  ftrappa  i dagdli  c i ful- 
mini che  aveva  pronti  per  gahigargli.  Egli- 
no fcuoprono  agli  occhi  luoi  le  piaghe^ 
delle  loro  anime  , ed  egli  il  fcntc  com- 
moflb  in  quella  guifa  medefìma  j che  ci 
Tentiamo  commofli  noi  pure  vedendo  utL^ 
povero  niiferabile  tutto  coverto  di  ulcere  , 
e coricato  fulla  paglia  negli  angoli  dello 
piazze  . E quantunque  non  proffefilcano 
parola  alcuna  , danno  chiaramente  a vede- 
re ciò  , che  domandano  , con  la  fola  mo- 
ftra  che  fanno  delle  loro  miferic  ^ eh  e ap- 
punto il  linguaggio  muto  , che  Dio  , il 
quale  penetra  . il  fondo  de’  nodri  cuori  > 
e conoicc  le  noftre  nccclfità  meglio  af-. 
fai  che  noi  mcdclìmi , intende  perfetta- 
mente . 

Gioverà  finalmente  alla  dntelligcnza 
ie<  Il  deR-  guanto  abbiam  detto  finora  intorno  alla 
dffio*  eonii-  Orazione  mentale,  il  trafcriverc  qui  alcuni 
uno  del  ciw.  fentimcnti  di  Santo  Agoftirio  , che  cave- 
re  è una  pre.  remo  da  una  lettera  che  fcrilTe  a Santa  Pro- 
ghicra  carni-  ba  'Matrona  Romana,  che  pregato  lo  ave- 
«B» . va  di  una  iftruzionc  per  Òriftianamento 
pregare.  ,,  Per  confi:guirc  la  vita  beata  « 

V 
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Della  Preghiera  Articolo  VII.  401 
„ tosi  fcrive  il  Santo  Dottore  y * la  medcli-  Della  Pre- 
„ ma  vera  Vita  c’inlcgnò  a pregare  non_»  ghiera  CrI. 
,>con  abbondanza  di  parole  , come 
„ credeiTimo  , che  il  moltiloquio  ci  faceC- 
„ fe  efaudire  \ imperciocché  noi  preghia- 
„ mo  colui , il  quale  , come  Gefucrifto  Si- 
,,  gnor  noilro  dice  nel  Aio  Vangelo  > 

,,  molto  bene  che  cofa  ci  Aa  neceA'aria,pri- 
„ ma  ancora  che  la  chiediamo  da  lui.Quih- 
„ di  potrebbe  fembrarci  Arano,  che  aven- 
,,  duci  proibito  il  multiloquio  colui , che  . 

„ conoA:c  i noAri  bifogni  prima  che  noi 
„ gli  manifeAiamo  , ci  eforti  poi  a prega-  ^ 

„ re  in  tal  mudo  , che  nonmai  finiamo  di 
,,  farlo , dicendo  : Fa  meftieri  fempre  pre-> 

„ gare  yfen^a  cejfare  giammai E ve-  - * "■ 

,,  ramente  , chea  qucAa  preghiera  conti- 
Tom.l.  C c ,,  no- 


r Propter  hanc  adipifeendam  vitam  bea^ 
tam  ipfa  vera  Vita  beata  nos  orare  docuis 
non  in  multiloquio  , tamquam  eo  fiat  ut  ex- 
audiamur  , quò  loquaciores  fumusy  cùm  eum 
oremus  , qui  novit , ficut  ipfe  Dominus  ait, 
quid  nobis  neceffarium  fit , priufquàm  peta- 
mus  ab  eo.  linde  mirum  videri  potejiy  quam- 
vis  multiloquium  probtbuerit , cur  nos  fic 
orare  adhortatus  fit  , qui  novit  quid  nobis 
neceffarium  fit  priufquàm  petamus  ab  eoy  ut 
diceret  ; Oportet  l'emper  orare,  non  de- 
cere . ^od  quare  Jaciat , qui  novit»  * 
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401  Tr Attuto  IL  Freliminore 
Bella  Prr-„  nova  ci  cfurti  colui  che  ci  ha  vietato.  U 
ghiera  crj-  moltiloquio  , e chc  coiiol'cc  molto  bene 
/liana.  j mjjiri  bilogni  prima  che  noi  lo  preghia- 

„ mo  , ò una  cola  che  potrebbe  metterci 
in  anguftie  T animo  noilro  , fe  non  là- 
pctìiino  , chc  Iddio  non  vuole  che  noi 
gli  raaniteftiamo  la  noftra  volontà  , Islj 
’’  quale  non  può  ignorare  ì ma  che  eferci- 
„ tiarao  nella  orazione  il  dclidcrio  noftro  , 
,,  affinchè  ci  rendiamo  capaci  di  riceverò 
' . „ quello  che  apparecchiato  tiene  per  darci, 

„ E percliè  troppo  grande  è il  bene  cho 
„ h»  deftinato  per  noi  , e noi  fiamo  trop^. 
„ po  angufti  per  poterlo  tutto  ricevere , 
. . „ quindi  è chc  ci  cforta  dicendo  : DiUta- 
a^nebè  non  andiate  del  pari  cangi’ 

„ Infedeli Nella  fede  dunque  , ncl<* 

,,  la 


qnid  nobis  necejfarim  fit  priufqnàm  peta^ 
mus  ab  eo  , movere  animam  pottft  , nip 
intelligatmis  qmd  Dominus  & Deus  nofier 
non  volani atem  noftram  fibi  velit  innotefee- 
re  t quam  non  pote.fi  ignorare  5 fed  exercen 
in  orationibus  defiderium  nofirum  , quopof^ 
fimus  capere  quod  prxparat  dare.  lUud  enm 
•valdè  magnum  e fi  , fed  nos^  ad  capiendum 
parvi  & angufii  fumus  , Ideo  nobis  dicituri 
J3ilatamini , nè  fitis  jugum  duccntcs  cum 
Jntidclibui. ..  ,In  ipfa  ergòfide,&  SpCf& 
qiaritate  continmto  dvpdtrio  femper  oramns,. 
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DelU  Preghiera  Articolo  VII.  40^ 

„ la  Speranza , e nella  Carità  con  un  con-  Della  Prc- 
„ rinuo  dclìdcrio  noi  Tempre  preghiamo  . ghiera  Cri- 
„ Ma  fe  in  alcuni  intervalli  di  tempo,  c di 
„ ore  preghianio  Dio  con  le  parole  anco- 
„ ra , lo  facciamo  affitte  di  rendere  avver- 
„ riti  noi  ftcflì,con  quelli  fogni  delle  cofe  , 

„ dell’  avanzamento  che  fatto  abbiamo  in 
„ quello  dcliderio  , e ci  facciamo  più  for- 
tc  dimoio  ad  aumentarlo.  Impcrdocchè 
„ quanto  pid  fervente  precederà  il  nollro 
„ aSetto  , farà  feguitato  da  un  effetto  tan- 
„ to  piu  degno  . Quindi  è che  quell’  altra 
„ feritenza  dell’Apoltolo , il  quale  ci  efor- 
j,  ta , dicendo  ; Pregate  fenr^a  intermijfio- 
,,  ne,  ci  dinota  appunto  cheinccffanteracn- 
,,  te  dobbiamo  delidcrarc  la  vita  beata-»  , 

,,  che  non  è altra  dalla  vita  eterna,  e chie- 
,,  dcrla  a colui  che  folo  può  darla  . Quella 
C c ^ ,,  bea— 

Seti  ideò  per  certa  intervalla  horarum  &. 
tempornm  etiam  verbis  rogamus  Deum , uc 
Hlis  rerum  fignis  nos  ipfos  admotieamus ,quan-^ 
tumque  in  hoc  defi  derio  profccerimut  nobi^ 
ipfis  intiòtefcamus  ad  hoc  augendum  nos 
ipfos  acriùs  excitemus,  Dignior  enim  [eque- 
tm  effeUits  , quem  ferventior  prxcedit  affe- 
Hus , Ac  per  hoc  ^ quod  ait  Apofiolus  ; Si- 
ne ifitermiflìonc  orate  , ^id  efi  attui 
qkàm  beatam  vitarti  , qus,  nulla  nifi  teter^ 

Ita  efi  , ab  eo  qui  eam  j'olus  dare  potefi  , 

fine 
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404  Trattato  JL  Prelmimre 

Della  Tre-  „ beata  vita  procuriamo  noi  cjunquc  di  defi- 

■ghiera  Cri-  „ derare  continovamente  , c continova-» 
fliana  , mente  pregheremo  . 

„ Quello  defiderio  » altrove  il 
„ meàefmo  Santo  Jgofiino  » , avendolo  noi 
,,  continovamente  nel  cuore  , è una  pre- 
„ ghiera  fatta  fenza  intcrmiffionc  . E qua- 
„ lujKjuc  altra  cola  efleriormente  faremo  , 
„ fe  nell’interno  defidercremo  quell’ eterno 
e beato  ripofo  , non  verremo  a inter- 
,,  rompere  la  noftra  preghiera  . Se  dunque 
• „ non  vuoi  intermettere  il  pregare  , non 
,,  intermettere  il  defiderarc  ....  Lo  ftellb 
tuo  defiderio  , è la  tua  Orazione  , c fcj 
,,  farà  continuo  il  defiderio , continua  an- 
„ cora  farà  1’  orazione  . Imperciocché 
„ l’Apoftolo  non  difl'c  invano  ; Orate  /e», 

j»  ’K? 


fine  intermiffione  defìderare  ì Sempcr  ergà 
balie  à Domino  Dea  defideremus , & oremut 
fempcr  . Auguft.  Epift.  150.  aliàs  ixi.  ad 
Probam, 

X Eji  alia  interior  fine  intermifiion^  Ora~ 
tio  , qux  efi  defiderium  . ^idqmd  aliud 
agas  , fi  defideras  illud  .Sabbathum  y non  in- 
termittis  orare  . Si  non  vis  intermittere 
orare,  noli  intermittere  defiderare  -, . . Ipfum 
enim  defiderium  tuum  , oratio  tua  efi  : & 
fi  continuum  defiderium  , continua  oraria  , 
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Ùella  Preghiera  Articolo  VII.  40^ 

5^«  intermifione  . Credi  forfè  che  aveflè  Della  Prc- 
„ voluto  obbligarci  a genuflettere  # ad  eie-  ghiera  Ori- 
3,  vare  le  mani , a proftrarci  in  terra  con- 
,,  tinovamente  , ordinandoci  continova- 
,,  mente  pregare  ì Se  quella  foflc  Hata  la 
„ intenzione  dell’/4polloio , ei  avrebbe  ob- 
5,  bligato  ad  una  colà  imponìbile  , perchè 
quelle  colè  non  le  poliìam  fare  lenza.* 

5,  intermiffione . Quando  noi  fiamo  agita- 
ti da  qualche  viziola  pallìone  di  orgoglio 
di  vendetta,  o da  qualunque  altra,  che  non 
ci  rielea  di  vincere  per  molti  sforzi  che 
ulìamo , noi  gemiamo  innanzi  a Dio  5 e gli  facciamo  "ù 
manifelliamo  il  defiderio  che  abbiamo  di  i noflri  bifo- 
clTer  guariti , e l’ellrcrao  bifogno  in  cui gni, esìli no- 
/lamo  del  foccorlb  della  fua  grazia  medici-  Ari  mali , è 
Dalc  5 giacché  ricadiamo  continovamente  preghie- 
malgrado  le  tante  rilbluzioni  che  ogni  voi- 
ta  facciamo . E quantunque  non  lèmpro 
con  le  parole  domandiamo  a Dio  la  guari- 
gione delle  noilre  malattìe  Ipirituali , la_» 

G c ^ do- 


iVoM  enim  frHfirà  dixit  Apojìolus  : Sinc  in- 
termiflìohe  orantcs,  Numquid  fine  intcr-^ 
mifione  genufteffimus  , corpus  profternimus, 
eiut  ntams  levam/ 1 »t  dicat  ; Sine  inter- 
ssillìone  orate  • Aut  fi  fìc  dìchnus  nos  ora.. 
w,  hoc  palio  fine  intermiffione  non  poffumu^ 
facete . Aug.Bnarrat.in  Pfal.jy. 
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4©^  Trattit»  IL  Preliminare 
Della  fre.  domandiamo  non  pertanto  continovamen- 
'jhiera  Cri-  te  col  gemito  del  noftro  cuore , e col  vivo 
fliana . dclìderio  che  ne  abbiamo  nell’  animo  5 il 
qual  delìderio  noi  gli  polTiamo  manifeftare 
non  folamentc  quando  lo  preghiamo  nel 
Tempio,  ma  in  tutti  i luoghi  ancora,  c 
in  tutte  le  occupazioni  della  vita  , camnqi- 
nando , o fedendo  j nella  campagna  o nel- 
la cafa  ) fedendo  a inenla , o ripoiàndo 
fui  letto  5 di  mattino,  o di  fera , fenza  che 
flavi  cofa  valevole  ad  impedirci  il  gemere , 
e il  deflderare  il  divino  lòccoifo  . £ quello 
continuo  dclìderio  è una  incclfante  pre- 
ghiera che  noi  facciamo  a Dio  , come  fo 
«fi.;..  eli  diceffi  mo  col  Santo  Profeta  Davide^  J 

«ldjajya]0(  • /»  f ’ ' J 

bignore  , tnnctnr^t  a tv  to  fvvlo  ogm  mo  ae- 
fiderio  , tV  mio  gemito  non  è a voi  nafeofio  . 


£ veramente  noi  gemiamo  ogni  momento, 
vedendoci  cesi  deboli , così  infermi , così 


neghittofi.  Eleviamo  fovente  il  noflro  cuo- 
re a Dio  , c gii  manifelliamo  - il  dclìderio 
che  abbiamo  di  Ipogliarci  di  quelle  incli- 
nazioni viziofe  che  ci  traiportano  * c 
le  fegretc  paffioni  che  tiranneggiano  il  no- 
flro cuore  : e con  quello  dolore,  e quelli 
fofpiri  interiori  che  Dio  vede  , noi  inccf- 
fantcmentc  lo  preghiamo  . E Dio  lì  com- 
piace di  vederci  in  quello  flato  , e qualche 
volta  ancora  egli  ci  mantiene  lungamente 
così  , aflìne  di  umiliarci  ì c per  rendere 
la  noftra  vita  , quale,  fecondo  il  fentimen- , 


co 
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nella  Presina  Artieelo  VIL  '407 
to  del  grao  Padire  Saato  Agolìino  * , ejfer  Dell»  Pre- 
deve  quella  a’m  Imon  CrifiunOf  ctoè  a dire  gh«er» 

$M  continuo  e fanto  defiderio . ftiana . 

SECONDO  PUNTO. 

Che  foffa  pregar ft  ancora  unendo  la  lettura 
de  libri  fanti  alla  Meditandone  . 

IO  annovero  tra  le  preghiere  che  noi 
pofiìamo  hirc  , e che  debbono  cflcro 
la  principale  occupazione  della  nollra  vi- 
ta f anciie  la  lettura  de’  libri  fanti  : perchè 
non  bada  che  noi  palliamo  a Dio , ma  è 
neceflorio  che  alcohiamo  ancora  ciò  ^ eh* 
egli  ci  dice  f e que’  fentimenti  che  fvcglm 
nei  nudro  cuore  > affinchè  preghiamo  eoa  * 
profitto . Egli  è vero  che  noi , pregando  « 
rapprefeatiamo  a Dio  la  nodra  miferia  , i 
nodri  ipirituali  bifogni , e le  afHizioni  che 
ci  mokdano  , e poco  men  che  ci  oppri- 
mono : ma  dobbiamo  ancora  da  lui  rice- 
vere  inmcd;  opportuni  per  la  guarigione 
delle  nodre  malattìe,  e per follevamentOg^j,igfa  ^ e 
dc'nodri  cravagli . Noi  dunque  rapprefcn-joafco'tiamo 
tiamoa.Dio  le  raikrie  nodre  quando  lo  con  la  letta- 
• - ^ Cc  4 pre  ra  de’  libri 

- - - fanti  . 

- •‘‘Totavita  botti  Chrifliani  fanUutn  defi~ 
derium  effe,  debet  < Aug,  traèb  4.  in  Epidoh^ 

Joan.  ' V '•  ■ ' ■4, 

* ^ * 
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5|.o8  Tr aiutò  II.  Preliminare 

Della  Tre-  preghiamo  in  quella  guifa  , che  abblamJ 
f hiera  Cri-  detto  finora  ^ e alcoltiamo  la  fua  parola 
Aiana,  riceverne  follevamcnto  e conforto,  con 

la  lettura  de’  libri  fanti . fiifogna  però  uni- 
re la  meditazione  alla  lettura  , che  altri- 
menti farebbe  infruttuoià  ed  inutile  . Im- 
perocché Iddio  ci  parla  propiamente  , e ci 
ammaeflra  de*  nofhri  doveri  nella  Medita- 
zione ) e fe  noi  /correndo  , e fenza  ri%f- 
fione  alcuna  leggeremo  le  divine  Scritture  , 
non  ci  profitterebbe  piu  una  tal  lettura^  , 
che  fé  affatto  non  le  leggelTimo.  Ma  quan- 
do noi  attentamente  le  leggiamo  , quando 
ci  fermiamo  a riflettere  fovra  ogni  parola, 
con&ontandola  con  l’azione  ch’cfprime  , e 
confìderando  i’occafìone  per  cui  fu  detta  5 
• tutti  i penfìeri , che  per  noflra  cdificazio-* 
ne  e a noflra  falute  ci  fi  rifvegliano  in  men- 
te 5 tutte  le  iflruzìoni  morali  , che  per  re- 
gola della  noflra  vita  ne  ricaviamo  5 e tut- 
te le  fante  rifoluzioni  che  formiamo  ci  ven- 
gono allora  da  Dio  , c fono  tante  paroio 
f egrete , che  comunica  egli  al  cuor  noflro  . 
Quindi  è che  fra  l’ Orazione  e la  h&dita- 
zionc  vi  ha  quella  difièrenza  , che  l’obbiet- 
to  della  Orazione  è Dio,  c *1  fubbietto  del- 
ia Meditazione  è ia  parola  di  Dio  conte- 
nuta ne’  libri  fààiti . - - - 

> Santo  Agofìino,  o chiunque  altro  fla- 
to fofle  TAutore  di  un  fèrmone  , che  lun- 
go tempo  è flato  creduto  .di  Santo  Agofli- 
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Tytlla  Prevhtera  Artìcolo  Vlì. 
no  , parlando  appunto  della  lettura  e del-  Della  T»itó 
la  meditazione  della  divina  Legge  , dico  ghiera  Cri* 
così  : * „ Chiunque  vorrà  mantenerli  uni- 
,,  to  mai  lèmpre  a Dio,dcve  pregare  e leg- 
5,  gere  continovamcnte.Imperciocchè  quan- 
„ do  preghiamo  noi  liamo  quelli  che  par- 
j,  liamo  a Dio  5 e quando  leggiamo  paria 
„ egli  a noi . La  lezione  delle  fante  Scrit- 
„ ture  produce  in  noi  due  vantaggi , che 
fono  i due  benefìzi  e le  due  grazio  ^ 
n che  ci  fà . Primieramente  rifehiara  o 
y>  ammaeftra  il  noftro  intelletto  , e fecon- 
damente  aliena  J’  animo  dell’  uomo  dalle 
ìì  vanità  di  quello  fccolo  , e lo  guida  all’ 

9y  amor  di  Dio . Quella  occupazione  del-  ^ ^ 

3,  la  lettura  è una  onefta  occupazione , o fieno  *gJi  rf 
j,  giova  molto  a mondare,  e a purificare  Icfettiche  pro^ 
»,  anime . £ lìccome  i cibi  materiali  dan-  Uucc  in  noi 

„ no  la  letturailel- 
..Il,  , le  divine 

« ^ui  vult  cum  Deo  femper  effe  j fre-  . 

quentir  debet  orare  <&  legete  . Nam  cùm 
oramus  , ipfì  cum  Deo  loquimur  5 cum  vero 
legmus , Deus  nobifeum  loquitur  . Gemi- 
nim  confert  domm  leSio  SanBarkm  Scriptum 
rarum , five  quia  inteUeflum  mentis  erudir, 
feà  quia  d Mundi  vanitatibus  abfiruBum 
hominem  ad  atnorem  Dei  perducit  . Labor- 
honeftus  efi  leflionis  , & multum  ad  èmun- 
dationtmanitnx  proficit . Sicut  enim  ex  car- 
Tudibus  efeis  alùur-caro  ^ ità^sx  divinis  elth 
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' 4*®  ■ Trattata  II.  Preliminare 
Detis  l’re*  » OQ  niitrioicntu  alla  carne  , coaì  la  paro» 
ghiera  Cri-  ,,  la  divina  alimenta  e pafee  lu  fpjritq,  ch’è 
Aiana.  l’ intcriure  iiqmo  noilro  , fecondo  quel 

Pfal.  tliUi  «I  Jjialniifta  : 0 quanto  riefeono 

l*j.  „ dolci  e foAvi  alle  me  fauci  le  tue  parole  f 

,,  le  quali  ziincono  la  dolcexjt^  che  fonte  la 
I yf  mia  bocca  gujiando  il  mielc\  Ma  beato  co- 

,,  lui , che  mette  in  opera  ciò  che  legg^ 
,,  nelle  divine  Scritture  , le  quali  furono 
yy  Icritte  e dettate  per  qo/fa-o  ammadlra- 
yy  mento  e falute  y aÉhnchè  ci  avanziamo 
,y  di  giorno  in  giorno  per  mezzo  loromd- 
yy  la  cognizione  della  verità  • Uno  che  lìa 
yy  cieco  inciampa  piu  Ipefld  di  un’altro,  che 
f,  vede . Co3Ì  pure  colui  che  ignora  la^ 
» Legge  di  Dio  pecca  piu  fpelTo,per  la  Tua 
yy  ignoranza,  di  un  altro  che  petiottamen- 
y,  te  r ha  apprefa  . Siccome  dunque  mv 

yy  Cie- 


quiis  interior  homo  nutritur  & pafcitur,fi- 
cHt  Pfalmifia^  ait  : Qaàm  duicia  faucibu« 
fueis  eloquia  tua  , Domine  , fuper  mel  df 
iàvum  ori  meo  ! Sed  ille  beatiffimus  efiyqUi 
divinai  Script uras  vertit  in  opera  . Omues 
planè  Scriptura  fanlla  ad  nofiram  falutent 
fcripP4t  fjunt  y ut  proficiamui  in  eis  in  veri‘.^ 
ratit  agnitione  . Sapiàs  cacus  offendityqudm 
videtts  1 Sic  ignorans  iegem  Dpi  f»pius  igno- 
rantpr  peccat , qudm  ille  qui  feit  . Sicut  ear 
CHS  fine  dulìore  , fic  homo  fine  Doffor e re»- 

liam 
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Della  Preghiera  Articolo  VII.  411 
,,  Cieco  nonmai  camminerà  per  la  via  di-  Della  Pre^ 
,,  ritta  fcnza  i’  ajuto  di  chi  lo  guidi  5 cosi  ghiera  Gri- 
„ nonmai  l’uomo  s’incamminerà  per  la  via 
,,  della  falute  fcnza  un  Maeftro  che  glio 
„ r additi  . Quindi,  fratelli  miei  amatiifi- 
,,  mi , io  vi  clorto  , che  tutti  coloro  tra_. 

,,  di  voi  , che  poUbno  leggere  c capi- 
,,  re  le  Sacre  Scritture  , fi  applichino  alla 
,,  lettura  di  dfc  , affinchè  frequente*! 

,,  mente  fi  efcrcitino  in  meditarle  5 e_j 
,,  che  tutti  gli  altri  che  non  fanno  Jegger- 
„ le  , afeoitino  attc*ntamente  colui  che  le 
*>  fpiega  , affinchè  polfano  meditarle  cflì 
,,  ancora,  c prenderne  fpiritualecdificazio- 

-iì  ^ 

Tutto  ciò , che  abbiam  detto  , par-  ,10.  c«me(t 
landò  della  preghiera  , poflìam  firancamen-  debbano  leg» 
te  dirlo  della  lettura  ancora  - Ella  farà  in-  gere  i libri 
fruttuofa  ed  inutile  non  facendoli  comcj  i 

con- 

Hcm  X’iam  vix graditur . Et  idtò  , Fr.ttret 
tariffimi , quicumque  ex  z/obis  le&iones  fa*  • . 

cras  legete  intelligere  poffunt  , in  bis 
fludium  impendcintj  ut  earurn  frequenter  mt- 
ditatione  utantur  ; qui  vero  fctifum  locutio- 
nis  facne  ex  legione  non  poffunt  percipere  , 
adtentiùs  audiant  merpretantent , ut  reci- 
piant  faltem  indi  adificationem  . In  Ap- 
pend.y.  tom.oper.Div.Aug.  fcrmjoz,  alias 
ii2.  dc  Tempore . 
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412  Trattàto  IJ.  Preliminate 
. 'Dslla  Pré-  Conviene  . E ficcorae  noi  non  fappiamo  in 
ghiera  Cri-  qual  maniera  pregare,  nè  domandare  ciò,  che 
<tian?.  ci  fa  mefiieri  j ma  lo  Spirito  Santo  priega 
per  noi  , cioè  a dire  ci  fa  pregare  con  gemi- 
Rnm.  S>a<.  d inenarrabili , (ùcondo  il  fcntiinento  dell’ 
Apoftol  San  Paolo  : così  pure  è necdlàrio 
che  lo  Spirito  Santo  ci  guidi  olla  lettura^  . 
Quindi  è che  prima  d'intraprenderla,  dob- 
biamo invocarlo  con  la  preghiera  , affin- 
chè , clTendo  rilchiarati  dalla  Tua  luce , ci 
riefea  facile  rdeguire  ciò  che  avrem  medi- 
tato leggendo  . In  quella  guifa  potrem  di-> 
re  di  cllcrc  ammadlrati  da  Dio  , e replica- 
re con  Davide  quella  fentenza  , che  dice  : 
è quell'  Uomo  che  voi  avrete  ifiruito  , 
Signore  , e cui  voi  medefimo  avrtte  infegna- 
to  la  vo/ìra  Legge  . 

iii0  Qaal  La  Legge  di  Dio  All  racchiufa  nelle 
profitco ci  re*  Sacre  Scritture  dell’Antico , e del  Nuovo 
chi  la  Medi- Teftamento  , le  quali  Scritture  leggendo 
fazione  della  noi , c meditandole  , provochiamo  verfo 
SacraScrittu-jji  jjqJ  diyjna  mifericordia  , fecondo 

Pfal  S quello  ch’è  flato  Icritto  : Difeendano  a me, 
a .11  'TI'  Signore  , le  tue  mifericotdie  , e viverò^  per- 
chè la  voflra  Legge  è il  fubbietto  della  mia 
Meditazione  . Sulle  quali  parole  dice  dot- 
tamente Sant’Ambrogio  : > ,,  Colui  chej 
della  Legge  di  Dio  lì  ha  fatto  il  fìibbiet- 

„ to 


i Cut  Lek  Dei  meditano  efi  , buie  pr^- 

fià 
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Della  Preghiera  Artienh  VII.  41  j 
jj  tD  ddlc  fue  Meditazioni,  può  aflìcurar/I  Della  Pre» 
„ ddla  vita  eterna  , perchè  in  iuo  ajuto  ^ ghiera  Cri« 
„ lòccorfo  ftanno  pronte  e difpofte  le  di-  • 

„ vine  milcrieordie  . Imperciocché  come 
„ mai  potrebbe  cfferc  alcuno  beato  fenza_> 

,,  la  mifericordia  di  Dio  ì Intapto  è chia- 
mato  Beato  colui  che  medita  di  giorno  e di  Piahiia. 

,,  ìiotte  la  Legge  del  Signore  . Ora  colui  eh? 

medita  la  Legge  s’iltruifee  nella  Legge  : 

,,  c colui  che  larà  ammacflrato  dalla  Leg- 
)>  ) viene  ammaefirato  dal  Signore , che 

,,  diede  la  Legge  , fecondo  quello  , eh’  è 
„ fiato  Icritto  : Beato  è IVcmo  che  tu  , Sir  Piai. $3. lai 
„ gnore  , avrai  ammaefirato  , e al  quale 
,,  avrai  infognato  la  Legge  tua.  Dimanie-  Qwal 
rachè  gli  ammaefiramenti , che  noi  rice-^“  ragio- 
viatno  dalia  Legge  divina  , venendoci  im-”® ,* 
mediatamente  da  Dio  , per  mezzo  della”/ 
lettura  de’ Libri  fanti , fono  per  noi 

CO-  flieri  leggere 

“7*7  ' ; — ^ — la  Sacra  Seritr 

fio  f un t mifericordias , ut  vivat  in  aternum.totn , 
.J^otnodò  enim  beatus  quis  potefi  effe  fine 
miferatione  divina  ì Beatus  autem  , qui  in 
Domini  Lege  die  a?  nofte  raeditatur  . Sed 
qui  nieditatur  in  Lege  , eruditur  in  Lege  5 
& qutmLex  erudierit  y Dominus  erudit  qui 
locutus  e fi  Ltgem  . Jdeoque  fcriptnm  eft  : 

Beatus  quem  tu  crudieris , Domine  , & de 
Lege  tua  docucris  cu  in  . Ambrof.fewn.io, 
in  Pfal- 1 1 8. 
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414  Trattato  IL  Preliminare 
-Bella  Pre.  comincianiento  iella  vita  beata . „ La  Lcg- 
ghiera  6ti-  dice  Santo  Agojiino  ^ , verrà  un  tem- 
y,  po  che  non  più  fi  leggerà  . Se  ora  fi  leg- 
ge , lì  legge  appunto  perchè  non  anco- 
ra abbiamo  acquidata  quella  fapienza.» , 
che  riempie  i cuori  e le  menti  di  coloro 
che  la  contemplano, fenza  che  fìavi  bifo- 
, gno  alcuno  che  altri  allora  ^e  ne  facciano 
la  lettura  . Ora  che  ci  troviamo  quaggiù 
udiain  leggere  le  parole  delia  Legge  , e 
nel  leggere  udiamo  il  Tuono  delle  Tillabe, 
e delle  parole , che  lèrilcono  i noftri 
orecchi , c Tuna  dietro  l’altra  fucceflìva- 
mcntc  trafeorrono  . Ma  quando  faremo 
lafsù,  quella  luce  di  verità  non  farà  fran- 
lìtoria  , ma  immobile  e permanente  in- 
nebbrierà  i cuori  de’  riguardanti , fccon- 

„do 


r TranfaSo  autem  tempore  nonlcgitur, 
Proptereà  enim  kgitur  Lex  , qnia  nondum 
•venimus  ad  Uhm  fapientiam  , quA  implet 
corda  & mentes  intuentiafn  ; & non  opus 
erit  ut  aliqaid  ibi  nobis  legatnr  . in 
eo  quod  nobis  legitnr  , fyllahx  fonant  ^ 
tranfeunt  ; illa  lux  veritatis  non  prscerit  , 
fed  fixa  permanens  inebriai  corda  videntiumi 
quomodò  diflim  efi  ; Inebrkbuntur  ab  uber- 
tacc  doimjs  tuae  , & torrente  dcliciarum_j 
tuarum  po^abis  eos , quoniam  apud  te  tll^, 
Domine , fons  vitae  . Et  vide  ipfum  fon~ 

tenti 
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t>dla  PreghierA  jirticola  yjj.  4 1 j 
>,  do  quello  eh’  è flato  detto  ; Saranno  in^ 
f,  Hcbbrtati  dalla  ubercà  della  tua  Magione, 
yy  e gli  abbevererai  del  torrente  ieUe  tue 
yydeltgie^perchè  preffo  di  te  fi  ritrova  il  fon- 
y,  te  della  vita  . E oflèrva  in  qud  che  fie- 
yj  goc  l’al^ndanza  di  guefta  i-ontc  : £ net 
„ tuo  lume,  dice,  noi  vetìrenta  il  lume  . Prc- 
y,  fcmcmentc , che  , come  dice  J’Apoftoio  , 
„ imperfettamente  r.onojciamo  , e tptperfet- 
,,  t amente  profetiamo  , ci  è neceflaria  ia_j 
,,  lettura  •;  Ma  e^uando  arriverà  lo  fiato  no- 
„firo  alla  fua  perfe-t^ione  , allora  diporremo 
yy  ciò  che  d'  imperfètto  ora  abbiamo  , In 
,,  quella  Celcflc  Gerufalcmmc  , in  cui  di- 
y,  inorano  gli  Angeli,  dalla  quak  flam  noi 
yy  lontani , e per  la  quale  gemiamo  e fo- 
yy  fpiiianio  in  queflo  pelkgrinaggio , non 
» <>  Icg- 

tem  : In  luminc , inquit , tuo  videbimus 
lumen.  Modo  ergò  lePlio  neteffaria  efiyquam^ 
diù  ex  parte  cognolciraus,  & ex  parte  prò- 
phetamus  , ficut  dixit  ^pofiolus  ; Cum_» 
autem  venerit  quod  perfcdtum  efl,  aufcre- 
tur  quod  ex  parte  efl  . Non  enim  in  illa, 
Civitate  Jerufalem  , ubi  Angeli  vivunt^  un- 
de  nos  modo  ptregrimmur  , & peregrinar  io 
noftra  gtmit  y gemt  autrm , fi  feimus  quia 
ptYegrinamur  % nam  odit  valdè  patriamy  qui 
f urat  fìbi  ÌKìiè  effe  cum  peregrin&tur  i n«w* 
^ìiid  in  iUa  Civitate  ubi  fftOt  fff^gehy  Evan<m  . 

- * "elium 


Della  Pnw 
ghiera  Cn* 
fliana  • 

Pfal.  jf* 
9*  19* 
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4itf  Trattnt»  li.  PrelimiHsre 
fitllt  !*re-  „ fi  legge  nè  il  Vangelo  , nè  l’ Apoftolo  : 
ghiera  Cri-  ma  quegli  abitatori  telici  fi  pafeono  del 
fiiana.  Verùj  di  Dio , il  quale  , per  farli  udire 

Jota»  1.14.  t>  temporalmente  da  noi , ajfmfe  U noftrx 
„ carne  , e dimorò  qualche  tempo  con  noi. 
]i;.rerqnal  Quindi  è che  i Santi  Padri  ci  efiirta- 
ragione  i SS-  no  concordemente  a leggere  ipellò  le  tan- 
ti Padri  ei  e-  tc  Scritture  , e San  Giovanni  Crifoftomo 
fotino  a eg-  jjjge  diverfi  luoghi  de’  libri  fuoi , cho 

Scritti^'”  fono  fiate  fcritte  per  noftra  utilità  e faiu- 
* te  , e che  in  effe  può  trovare  cialcuno  i 
rìmedj  confacenti  a’  fuoi  mali . „ Con.» 
„ quello  difegno  , così  fi  /piega  il  Santo 
,y  Dotuires  ytma.  folamente  fono  fiate  Icric- 
,,  te  le  opere  buone  de’  Santi , ma  i pcc- 
,,  cati  che  commifero  ancora  > aflìuchc  da 
yy  quelli  ci  allontaniamo  , e quelle  procu- 
f,  riam  d' imitare  . Ci  rapprefenta  oitra- 
ft  ciò  la  divina  Scrittura  alcuni  giufii  fpef- 


gelium  legitur  t aut  Apofiolusì  Verbo  Dei 
px/cuntur.  ^od  Verbum  Dei  y ut  fonar e$ 
nobis  ad  tempus  : Verbum  Caro  £ièlum_> 
eli  > & habitavit  in  nobis . Aug.  £narrat.in 
Pfal. 

I Dac  enim  ratione  non  folàm  opera  San- 
florum  bona  nobis  funt  /cripta  , /ed  & pec- 
cata , ut  hac-  quidem  fugiamus  , illa  'oerò 
imitemur  . Ncque  hoc  /olùm  , /od  monfirat 
in/uper  divina  Scriptum  , ò]  juftbs  /apè 

lap/oy 
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T>eUd  Preghiera.  Articolo  ni.  417 
„ fé  volte  Ctiduti , e àlcuni  peccatori  rile-  Della  Pre« 
„ vati  con  una  efemplar  penitenza^  perchè  ghiera  Crij 
,,  con  quelli  elèmpjy  o giudi , o peccatori  diana. 

„ che  fianco  , aveflimo  pronto  per  l’uno 
,,  e per  l’altro  dato  il  rimedio  ; e nè  colui 
„ che  li  mantenne  férmo  nella  giudizia  , 

„ li  riputade  lìcuro,  vedendo  caduti  anche 
,,  i giudi^  nè  lì  dilperadc  il  peccatore,  alla 
,,  veduta  di  tanti  che  fi  ravvidero  de’  loro 
,,  peccati,  c fi  rendettero  virtuofi.  Niuno 
,,  dunque,  benché  fi  veda  carico  di  buone 
,,  opere , entri  in  confidenza  , nè  fi  creda 
,,  ficuro  : ma  dia  paurofo  e iollecito  , fi> 

„ condo  l'avviro  di  San  Paolo  a’  Corinti  ; 

,,  Colui  che  crede  di  fi  are  , procuri  di  non  I.Cof.io.iaJ 
,,  cadere . Siccome  parimente  niuno  dilpe~ 

- Tcm.l.  D d „ ri 

lapfos  , peccatores  magnam  agentes  pani- 
tentiam,  quò  utrinque  j'ufficiens  nohii  effet 
remedium',  ^ ncque  qui  fleti r confidentior 
fltf  vidensjuflos  cccidiffe  ncque  qui  inpec- 
catis  efl  , defperet  , vifls  tot  qui  reflpue- 
rmt  j Crad  jummum  virtutis  apicem  per., 
venire  potuerunt  Itaque  nuUus  , tametfi 
multorum  honorum  operum  fihi  confo ius^con-^ 
fldentior  fit , fed  anJfius  & foUicitus  ; cif 
audiat  Beatum  Paulum  admonenttxn  & di~ 
eentem  ; Qui  dare  libi  vi  detur  , videat  nc 
cadat  . NuUus  item  , qui  in  profundum 
ipfum  defeendit  f f aiuti  sf^a  fpe% 
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41 8 Trattato  li.  Preliminare 
Dslla  Pre- ,,  ri  della  fua  Iklute  , quantunque  follo 
ghiera  Gri-  ,,  caduto  nel  profondo  della  malizia  ; ma 
volgendo  il  penfiero  alia  inefifabile  mi- 
fericordia  di  Dio  , fi  ricordi  quella  fen- 
,}  tenza  che  lo  fiefib  Dio  diOe  per  lo  fuo 
Hicr.  S,4.  >y  Profeta  : Forfè  colui  che  cade  mn  fi  rial’- 
f,  T^erà  ; o colui  che  fi  è allontanato  non  ri- 
Ezech.  iS. ,,  tornerà  ì Ed  altrove:  Flou  voglio  la  mor- 
ti, ,,  te  del  peccatore  f ma  che  fi  converta  , e 

„ che  viva  . Quello  gran  Padre  in  fomma 
giudica  quella  lettura  tanto  neceflaria  a 
tutti  i Crilliani  , che  fermamente  aflevera, 
non  doverfene  difpcnfarc  nè  anche  le  per- 
fone  incaricate  de’  pubblici  aftari , o de’ 
privati  della  Cafa  e famiglia  , ,,  lo  vi 
,,  eforto , così  egli  dice  t , e nonmai  finirò 
„ di  cfortarvi  non  folamente  a Ilare  at- 
„ tenti  a quelle  colè  , che  in  quello  luogo 
„ io  vi  dico,  ma  ad  applicarvi  ancora,  riti* 
» fan- 

abjiciat  : fid  imffabtlcm  Dei  mifericordiam 
cooitans  , atidiat  iterim- Deum  per  Prophe- 
tr.m  dicvtiur.i  : Nùin  qui  cadit  non  refur- 
git  ; & qui  avertit  fe  , non  rcvcrtitur  ? Et 
tterurn  ; Molo  mortem  pcccatoris  , ficut 
converti  cum  , & vivere  . Chryfoll.  Hom, 
29.  in  Gen. 

I Jdque  femper  hortor  & hortari  non  de- 
Jìnam  , ut  ncn  bìc  tantùm  attendatis  iisquee 
(hf untar  , verùm  etiam  cum  covai  fueritis , 

affi- 
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Della  Preghiera  Articolo  VH.  419 
„ randoi^i  a cafa  , alia  lettura  continuva.»  Della  Pre- 
„ delle  divine  Scritture;  colà  ch’io  non  ho  ghiera  Cri-^ 
„ lafciato  d’infinuarc  ancora  privatamente  • 

„ a coloro  , che  meco  in  familiari  ragio- 
„ namenti  fi  fono  trattenuti  . Nè  vale  il 
„ vano  e danncvol  pretefio  di  cui  fi  ferve  ^ Hanno 
„ taluno  , dicendo  ; lo  vivo  applicato  ad  maggior  bi- 
„ aringare  nei  Foro,  io  fono  incaricato  de’  fogno  i mon- 
„ pubolici  affari , io  fono  arteftee,  io  lòno  ciani , che  i 
„ ammogliato  , io  alimento  i figliuoli , io  folitarj  , di 
„ ho  cura  della  famiglia  , io  fono  infora  - 
„ ma  Un  uom  di  mondo  , cui  non  appar-  «r*  Scrittura. 
„ tiene  il  leggere  le  Scritture  , che  deobo- 
„ no  leggere  loltanto  coloro  , che  rinun- 
„ ziarono  il  mondo  , e ritirandoli  ad  abi- 
„ tare  fuUc  vette  de’ monti,  vivono  a loro 
„ fteffi  , ed  a Dio  , di  ogni  affezione  di 
D d z „ mon- 


ajJldHè  divinarum  Scripturarum  Icclioni  va- 
cai s . .^od  qnidem  & iis  qui  privai im 
mecum  congrefjì  fune  non  defìtti  inculcare  , 
Ncque  vero  mihi  quifquam  proferat  putida 
illa  & abfurda  verba  planéque  damnanda  . 
Ego  f or  enfi  bus  caufits  affixus  ftm  , publica 
gero  negotia  , artificium  exaceo  , uxorem 
habeo  , alo  liberos  , familits  airarn  gero  , 
mundanus  btmo  fum  y non  efì  metm  Icgere 
Scripturas  , ftd  eorum  qui  Mtindo  dixerunt 
vale  , qui  montium  vertices  occuparunt  , 
qui  vitam  ejHfmodi.continenteragum.  ,^jù(L' 
; ^ ^ (in 
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420  Trattato  II.  Preliminare 
Bella  Tre-  „ mondo  fpogliati . Come  ì Non  apparti^# 
ghiera  Cri-  „ nc  a voi  il  leggere  le  Scritture  , perchè 
Eiana . f,cte  diftratti  da  varie  cure  e penlieri  i 

” Anzi  perchè  fiete  così  diftratti , per  que- 
” fto  appunto  fiete  maggiormente  obbJi- 
gati  a leggerle,  di  quel  che  fienlo  i Soli-» 
^’tarj  . Imperciocché  maggior  bifognp 
**  avete  voi  dell’ajuto  delle  Scritture  , che 
**  non  ne  abbiano  i Solitari  » » quali  nonj 
” fono  come  voi  agitati  e sbattuti  dalie 
” onde  di  tanti  intcreflì  c negozj . I Soli- 
„ tari  lontani  dal  fpro  e dal  lUo  ftrepito, 
nelle  cellette  che  febbricaronfi  ne’  defer-- 
,,  ti,  non  anno  commercio  alcuno  con  gli 
,,  uomini  s ma  in  quella  beata  tranquillità, 
,,  fenza  diflurbo  filofofano  , c , come  chi 
„ ftà  nel  porto  , godQno  fenza  tipior  di 
» pc- 

ais  homo  ì Non  èfi  tui  negocii  Scripturas 
evolvere  , ^uoniam  innumeri s curis  dìftra^ 
he  ris  ì A/imò  tuummagis  eft  , quàm  illo-r 
rum  . Ncque  enim  illipenndè  Scripturarum 
- egent  prc/fidio  , atque  vos  in  mediis  negotio- 
rum  undis  jciSati  . Nc.m  Monachi  quidetn  a 
foro  forevfibufqne  negotiis  liberi  , quique  in 
deferto  fiacre  tugtiriolay  ncque  cum  quoquam 
ìhzhent  ccmrnercium  , fed  in  illa  quieta  tran- 
quillitate  cim  omni  fecuritate  philofophan- 
tur  , cc  veliti  in  portu  fedentes  , rebus  ve-, 
himcnter  tutis  fruuntur  : Nos  centra  velut 

in 
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Tìelln  Preghiera  Arti  colo  VIL  42 1 
pericolo  di  quelle  cofe  che  hanno  . Noi  Dslla  Pre. 
,,  per  lo  contrario  , come  chi  trovali  in_>  ghiera  Gri- 
■y,  mezzo  al  mare  soattuto  dalla  tempefta , * 

fìamo  efpofli  cuntinovamente  alle  occa^ 
iìoni , ed  a’  pericoli  di  peccare  , c bifo-< 
gnoli  l'eguentemente  del  conforto  con- 
cinuo  delle  divine  Scritture.  Coloro  feg- 
gono  dalla  pugna  lontani , c quindi  non 
9,  ricevono  tante  ferite  : Ma  tu  che  Hai 
9)  nel  conditto  perpetuamente,  e che  fpef- 
9,  fe  ferite  ricevi , hai  bifogno  maggiore^ 

,,  perciò  de*  rimedi , come  quegli  che  lei 
9,  provocato  dalla  tua  moglie  , contrihato 
9,  e molTo  ad  ira  dal  tuo  figliuolo,  inlidia^ 

9)  to  dall’inimico  , invidiato  dall’  amico  , 

9,  perfeguitato  dai  vicino  , dal  compagno 
9,  ingannato , minacciato  dal  Giudice,  dal- 
D d ^ „ la 

in  medio  mari  ^uBuantes  , innumerifquc  ve- 
limui  nolimus  peccatis  objirilìi,  fentper  opm 
habetntts  perpetuo  jugique  Scrfhturarum  fo^ 
latio  . Illi  fedent  procul  à conjliflu  , eoque 
nec  accipiunt  multa  vulnera  : tibi  vero  quia 
perpetuò  flas  in  acie  , quia  frequemes  acci- 
pis  plagas  9 ideircò  magis  opus  ejì  remediis, 
ut  quem  & HXor  provocai  , iir  filine  con- 
trijìiit  , atque  ad  iram  commovet  , & infi- 
diatur  hoflis  , & invidet  amicns  , & vici- 
nus  infeSlatur  , & commilito  'fiupplantat  , 
frequenter  & Jude.x  minatur  , & paupcrtas 

e/i 
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411  Tnttato  JT.  trtliminare 
Klella  Prc' ,,  la  povertà  molcftato  , addolorato  dalla 
ghiera  Cri-  ,,  perdita  de’  tuoi  beni , o de’  tuoi  doinc- 
ftiana.  ^ invanito  dalia  profperità  , c dalla 

5,  avverfità  abbattuto.E  per  dire  brevemente 
,,  ogni  cofa,noi  fiamo  circondati  per  ogni 
i,  parte  dalle  occaflonij  e dalla  necedicà  di 
,,  adirarci,di  ftar  follcciti,di  perturbarci,  di 
„ attridarci,  d'invanirci,  di  gloriarci  ^ e da 
„ ogni  lato  volano  i ftrali  per  ferirci  ed  ab- 
,,  batterci  : c quindi  fumo  nella  neceffità 
,,  di  armarci  incellàntemente  a noftra  dife- 
,,  fa  con  lo  lludio  delle  divine  Scritture. 

Tanta  era  la  cura  e la  lollccitudino 
IK.  La  ufava  quello  Santo  Dottore,  per  infpi- 

cra  Scrittura  animi  de’ popoli  alia  fuadirezio- 

è un  tcforo,ne  coniincflì  l'amore  de’ libri  fanti, fer ven- 


tina miniera  doli  di  una  infinità  d’immagini  , che  gli 
d’oro  , c un  fomminiltiava  la  fua  eloquenza  per  efpri- 
anchetto  . jjjq  nc  le  ricchezze . Ora  paragoiavagli  ad 

una 


efl  molcfia  , & domcflicorum  cmijjio  htCfutn 
ìdf  'trt  y Cr  profpcritas  inflat  , advcrfttas 
contrahit  . Brevi  ter  , varia,  iracundix  y 
varia  curarum  , varia  perturbationis  , ac 
motroris  y varia  ja6Ìantia , varia  tumoris  , 
turn  occafìo  , tum  iiccejjìtas  , nos  mdequaque 
circufnvallat  , innumeraque  ex  otnni  parte 
tela  volitant  ; mde  neccjfe  vfi  indefincnter 
à Script uris  armai  ur am  fumere  . Chryfoft. 
conc.  de  Lazaro  à princ. 
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Della  Preghiera  Articolo  VII.  ' 4x5 
-una  ricca  miniera  d’oro  , onde  bifognairc  DelU  Pre- 
raccoglierne  il  minuzzame  piu  piccolo  , ghiera  Cri- 
non  clfeudovi . cola  che  preziofa  non  lia_»  ihana  . 

: in  quelle  divine  Scritture  , a ditfercnza  de’ . 
piu  proiilfl  ragionamenti  della  prolàna_» 

Scienza,  che  hilciano  vuota  e famelica  la  popu'j.Ani 
-nollr’anima  . Ora  diceva,  che  la  lettura  di  jj, Hom.  j. 
elfi  folTe  come  un  imraenfo  teforo,  la  cui  ly.»  1.60.  in 
minima  particdla  baftalfc  a copiol'amente  Gcncr. 
arricchirci  ; Ora  gli  delcriveva  come  un 
Ibntuofo  banchetto  , a cui  dovelfimo  an- 
: dare  con  vorace  fame , e con  ardente  lète 
del'  noltro  Spirito . E lino  dal  Paradifo  tcr- 
rcllre  pigliò  tal  volta  i colori  per  efpri- 
merne  le  bellezze  ed  i pregi.  1 i^.Nc’prl- 

E veramente  in  que’  fèliciflìmi  tempi  mi  fecoli  del- 
l’ufo della  lettura  della  Sacra  Scrittura  cral*Chiofati^/- 
•univerfalraente  ricevuto  in  tutta  la  Chiefa . *'  leggevano 
I padri  e le  madri  accollumavano  a leggerla  l^^^^raScnt- 
i loro  figliuoli  nella  tenera  età , come  atte- 
ila  S.  Paolo  del  fuo  Timoteo . E S.Geroni-  1.  Timot  j. 
mo  fcrive  * , che  a fuoi  tempi  non  folamen- 
te  gli  uomini  dotti,  e le  perfone  Rcligiofe , 
ma  le  più  [empiici  donni cciuóle  ancora  la 
leggevano  , e quafi  a gara  la  imprimevano 
nella  loro  mente  ^ credendo  con  lo  Jìndio  di 
D d 4 ej]'a 

t Solent  & viri , folent  & monachi,  [0^ 
lejlt  & mulierculx,  hoc  inter  fe  habere  cer- 
tamen  ; ut  plurcs  edif  cani  Script ur-as  5 &. 

in 
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'4±4  Trattato  II.  Frelimìnare 
Della  Pre»  ejf  a di  migliorare  la  loro  vita  , e di  avan^ 
ghiera  Cri-  c crefcere  nella  pietà  . E il  difegno 

iUana.  dejja  Chiclà  è flato  Tempre  di  cfcrcitare  i 
Tuoi  Figliuoli  nello  Audio  di  queflu  cekfle 
Volume  y perchè  fapeva  , che  mezzo  più 
‘ ' efficace  e più  propio  non  avrebber  potuto 

ufare  per  preflo  fantifìcarfl  , c per  fbrtifì- 
carfl  c flabilirfl  Tempre  più  nella  vera  Fede 
contro  le  pcrverTc  Erefic. 

_ . Egli  è vero  però  che  inqticfti  ultimi 

ragiònencpii  vietato  la  pia  Madre  la  lettura  de’ 

ultimi  Secoli  Libri  Tanti  volgarizzati , per  lo  abuTo  che 
abbia  vieta*  ne  Taceva  la  gente  curiofà  e vaga  di  novità 
to  la  Chiefa  a propio  danno  e rovina:  e {blamente  l’ha 
la  lettura  de’  permefla  a coloro  , che  a giudizio  de"Ve- 
Libri  farri  Tcovi , e de’ Paftori  Toflèr  creduti  atti  e ca- 

o °interiwfl'a  ^ leggerla . Non  è però  che  , abbat- 
l’antica  pra-  ® TErefia , e Tvergognati  e con- 
*tita.  gli  Eretici,  quando  veda  i popoli  per- 

Tuafl  già  della  verità  della  dottrina  ortodoT. 
; Ta,  non  fla  per  permetterla  a tutti  novella- 

mente,fenza  timore  di  danno  alcuno  : che 
anzi  farà  per  cTortare  ancora , a leggerla, 
ogni  condizion  di  perTone  , pcrTuafa  e fi- 
cura  delTutile  e del  profitto  che , a propia 
edificazione,  farà  per  cavarne  ciafeuno. 

De’  varj  libri  non  pertanto  che  fi 

con- 


i«  eo  fe  putant  eff  i-  melioves,  fi  plures  edidi» 

fenwf  . Fiieron.  in  PTal.15^.  . 
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2)ella  Preghiera  Afticoio  VII»  41J 
contengono  nelle  Sacre  Scritture , quello  Della  Gre- 
che fenza  alcun  dubbio  è il  più  propio  per  ghiera  Cri* 
i buoni  Criftiani , e il" più  necdlàrio anco- 
ra  , come  a me  lèmbra  , egli  è quello  del  ^ 

Santo  Vangelo  , in  cui  ci  li  danno  le  rego- 
le  lècondo  le  quali  noi  rifolvemmo  di  vi-  foiutamente 
vere  quando  profelTamino  la  Legge  di  Ge-  ncceffaria. 
fucrifto.  Quello  divino  libro  è il  l'olo  Ora- 
colo che  noi  dobbiam  confultare  in  tutti 
i bifogni  y in  tutti  gli  accidenti  > e in  tut- 
te le  difficoltà  che  potranno  nafccre  nella 
condotta  delia  noUra  vita  5 perchè  per  lo 
fuo  mezzo  , dall’altezza  de'Cieli  y dove  il 
Signor  nollro  lì  trova  , parla  egli  a noi  di- 
vinamente , e c’iUruilce  di  tutti  i nollri  do- 
veri*. Qu^cllo  Libro  è il  Teftamento  che  ci 
lafciato  il  nollro  CeleUe  Padre  y per  cui 
ci  palcfe  la  Tua  ultima  volontà  5 e cui  fe- 
guentemente  dobbiam  noi  tenere  contino- 
vamente  tra  le  mani , e innanzi  agli  occhi. 

Egli  lì  chiama  Tellamento  Nuovo,  perchè 
è un  Tdlanocnto  immutabile , c nonmai 
s’invecchierà  , e farà  lo  fteflò  nella  fìno 
de’  tempi,  ch’c  (lato  lìn  dal  principio.  Egli 
è femprc  nuovo , perchè  le  parole  con 
le  quali  fu  Icritto  fono  Spirito  , e Vita  , e 
perchè  ci  rinnoveila  interamente  in  Gefu* 
crillo  , dandoci  un  cuore  nuovo , e uno 
fpìrito  nuovo  : c farà  per  noi , nel  prO" 
grelfo  del  tempo  , tanto  più  nuovo,  quan- 
to più  noi  cresceremo  ferapre  nella  vlta^ 

no* 
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Della  Pre 
'ghiera  Cri* 
iliana* 


119.GIÌ  Atti 
e le  Epiflole 
degli  A porto- 
li ci  facilita- 
no r intelli- 
genza dei 
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416  Trattato  II.  Preliminare 
• novella  che  c infpira  io  ^pirico  Santo- . 

Dinunlciachè  , per  i tanti  vantaggi 
che  riceviamo  da  quello  cddlc  vulumc_s , 
non  liiprci  lotto  qual  pretcfto  o colore  , Ila 
de'temporaii  afl'rri  > in  cui  occupati  ci  tro- 
viamo , lia  della  olcuriià  , c delle  dillìcol- 
tH  che  nella  intelligenza  di  dio  crediam_> 
d’ incontrare.,  potreflimo  dilpcnfarci  ra- 
gionevolmente dal  leggerlo  , dfendo  noi 
tigliuoli  di  Dio  , per  i quali  appunto  é (la- 
to formato  . Noi  che  fiara  Crilliani  nooj 
dovrelTimo  ignorare  , che  il  primo  , il  più 
importante  , c l'unico  de’  nodri  affari,  ìiuj 
qualità  di  Cridiani , da  quello  della  falute  , 
al  quale  folamente  dobbiamo  attendere  con 
tutta  l’applicazione  ddla  nodra  mcnte,cre- 
dendo  a termo  che  tutto  il  cordo  ddla  no- 
dra vita  appena  da  badevolc  per  adìcurar- 
lo)  e che  nonmai  lo  aifìcureremo  quantun- 
que volte  non  feguiremo  le  regole  del  Van- 
gdo  , che  dobbiamo  apprendere  perfetta- 
mente . £ come  Crilliani  ancora  iperar 
dobbiamo  , che  da  lo  Spirito  Santo  per 
darci  lume  ndle  difficoltà  che  in  elfo  in- 
contreremo, e per  farci  intendere  ciò , che 
la  nodra  mente  per  fe  mededma  imendere 
non  làprebbe  , purché  noi  facciamo  queda 
fanta  lettura  umilmente  endlo  fpirito  dd- 
la  preghiera  , come  far  d conviene^  e nel- 
le più  condderabili  dilficoltà  ricorriamo  a’ 
nodri  Padori , che  appunto  fono  dati  da- 

biliti 
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J^dla  Preghiera  Articolo  Vjh  4Z7 
billtl  da  Dio  per  dichiararle  . Olrrachè  , Della  Prè< 
negli  Alti,  e ndl’ Epiflole  degli  Apo ghiera  Cri- 
lloii  pofiìamo  ancora  trovare  icginrata_>  • 

la  pratica  delle  divine  regolo  , thè  ab- 
biam  prd'critte  da  Gofucrifto  nel  fuo  Van- 
gelo . lao.Bifogni 

Ma  , quando  tutto  ciò  non  baftaflè  , an- 

nella  viva  voce  de  Predicatori , negli  fcrit-'®" 
ti  dc'Santi  Padri , c in  tanti  altri  libri  òi^'j 
pietà  che  in  ogni  fecolo  fono  flati  pubbli- 
cati da  un  numero  quali  infinito  di  Valen- 
tuomini, che  la  Chiefa  onora,  c la  cui  me- 
moria - è in  moltiflìma  venerazione  prelTo 
tutti  i Fedeli  per  la  loro  fìngolare  dottrina , 
ed  eminente  fanti  tà  ^ le  cui  opere  in  varj 
linguaggi , a comun  profitto , tradotto 
abbiamo  : in  tanti  libri , ripeto , rifehiara- 
ta  abbiamo  la  intelligenza  dell’  Evangelio  . 

£ nel  novero  de’  libri  fanti , che  dobbiam 
leggere , io  metto  i diverfi  Trattati  di  pie- 
tà compolli  non  folo  da’  Santi  Padri  della 
Chiefa  , ma  da  altri  religiolì  e fatitìffimi 
Uomini , che  debbono  tutti  confiderarfi 
come  tanti  Efpolìtori  • ed  Interpreti  del 
Vangelo  , che  Dio  ha  mandati , e manda 
in  tutti  i tempi  per  parlarci  per  mei^zo  lo- 
ro . Imperciocché  eflendo  flati  da  Dio  ri- 
pieni del  divino  fuo  Spirito  , nello  Icriverc 
tutte  le  Opere  che  ci'han  lafciato,  dobbia- 
mo noi  credere  , e dire  dì  elfi  ciò,  chcj 
diffe  San  Gregorio  de’Pedii  antichi , di  cui 

li  par- 
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41^  Trattato  II.  Prelimnare 
Della  Prc-  fi  paria  nelle  Sante  Scritture  : » Che 
ghiera  Cri*  ro  tanti  Organi  , per  cui fà  Iddio  udire  eri- 
fiiana.  fuonar  la  J'ua  voce  nel  noflro  cuore  , quando 
noi  leggiamo  le  parole  ^ e le  anioni  loro  . 

Edèndo  noi  dunque  provveduti  da^ 
Dio  di  tanti  ajutì  ^ egli  è manifdto  che  ab- 
bia voluto  ramantiffimo  Padre  obbligarci , 
nel  darcegli , alia  lettura  de’  libri  fanti . L’ 
’lxt.S!  pre*> importanza  maggiore  però  confifte  nel.fa- 
icrivono  al*  j.g  fintamente  , e come  farli  conviene  que- 

twr*  l^°ere  ^ affine  di  profittarne  . Intorno 

ron  profitto*  ba  fieri  il  qui  tralcrivere  una  propiifli- 

JaSaaa  Scrii- regola  che  ce  ne  di  l’Autore  del  Trat- 
tora . tato  della  Vita  Solitaria  f che  lungo  tempo 
è fiato  creduto  di  San  Bernardo  : „ Le 
,,  Sacre  Scritture , così  egli  dice  ® , bilògna 
,,  leggerle  con  quello  Ipirito  , col  quale_>  , 
iy  fono  fiate  fcritte  e dettate  , e col  mede-  ’ 
» limo  Ipirito  conviene  ancora  interprctar- 
j,  le  y ed  intenderle  . Non  mai  entrerete 

nella 

* £lefli  Patres  quicquid  per /aera  eloquia 
loquuntur  5 mn  à fernet ip/is  t f ed  à Domino 
aceeperunt . Grcg.expolìt.  in  lib.i.  Regum 
lib.ji  cap.  I. 

I*'  enim  fpiritu  Scriptum  fall  a f nnty 

eo  fpiritu  legi  defiderant  ; ipfo  etiam  i ntel~ 
ligendat  fura  . Nunquam  ingredigris  in  fe::~ 
fum  Bauli  y donec  ufu  bona  intentionis  in  ,, 
le ff ione  ejus  , Cf  Jìudio  aJJiduA  meditatiofùs,, 

• ' /f»' 
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lidia  Preghiera  Articolo  VII.  429 
nella  mente  deJi’Apofio]  San  Paolo  , fin-  Della  PreJ 
j>  tantoché  con  l’clcrcizio  di  una  buona_>  ghiera  Ciy 
volontà  , nella  lettura  delle  fue  Epiftole,  *1'*“?* 

,,  e con  r applicazione  di  una  Meditazione 
„ continova  , non  concepirete  il  fuo  Ipiri-r- 
jy  to  . Non  mai  intenderete  ciò  , che  Da- 
,,  vide  dice  , lìntantothè  non  ilpcfimentc-  • 

,,  rete  in  cuor  voftro  i Icntimenti  e gli  af-’ 
yy  fetti  de’  Salmi  Tuoi . £ ciò  vaglia  detto 
„ per  tutti  gli  altri  libri  della  divina  Scritr 
„ tura  . Imperciocché  tanto  1 la  lettura  di  * 

„ elTa  n differilcc  dallo  fludio , e dalla  me- 
y,  ditazione  che  dobbiam darne  , quanto  lì 
j,  diSèrifee  l’amicizia  dalla  orpitalità,  o una 
„ compagnevole  , e per  lunga  familiarità 
yy  cordiale  dimoftrazione  di  benivolcnza  , 
yy  da  un-faluto  che  noi  facciamo  in  un  ac- 
„ cidentale  incontro  di  un  Paflaggiero  . 

„ Oltreciò  è troppo  neceffario  ancora,  eh? 

„ della 


fpiritum  ejus  imbiherii . Numquam  intellì-, 
ges  David ydonec  ipfa  experientiaipfes  Pfal- 
mornm  affedus  indueris  y ficque  de  reliquie  , 
pc  in  omni  fcriptura  tantàm  difiat  fiudium 
à ledione  , quantum  amicitia  ab  hofpitio  , 
focialis  affedio  à fortuita  falutatione  . Sed 
& de  quot  idiane  ledione  aliquid  quotidiè  in 
ventrem  ‘memoria  demittendum  eft , quod  fi- 
deliùs  digeratur  , & fursùm  revocatum  cre- 
hiàs  rumitictur  3 quod  propofito  conveniate  ■ 

f{uod 
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4J0  Trattato  II.  Preliminare 
Della  Fre> ,,  della  cotidiana  lettura  riteniamo  ogni 
ghiera  Cri-  „ giorno  qualche  cofa  a memoria  , afhn- 
fliana^  »>  chè  meglio  fi  digerifea  , e , Ipeflè  voltc_> 
,j  riandandola,  fi  rumini  ancora  continova- 
„ mente  tutto  ciò  che  potrebbe  contribuire 
„ a rendere  ftabili  i nuftri  proponimenti,  a 
• ,,  j>crlczionarc  i noltri  deliderj , a raante- 
„ nere  occupata  la  noftra  mente  , ficchè 
,,  non  fi  compiaccia  di  andar  vagando  iCo’ 
„ fuoi  penficri  intorno  alle  colè, che  non  le 
’ „ appartengono . Bilogna  ancora  che  nel 
„corlò  della  lettura  , riliettendo  bene  alle 
„ cofe  lette  , concepiamo  fovente  qualche 
,,  l'entiraento  di  pietà  , e di  affetto  , e che 
„ interrompiamo  la  lettura  con  la  preghie- 
„ ra  i di  maniera  tale  però  che  quella  in- 
yy  terruzione  , in  vece  di  diftrarre  1’  animo 
„ noftro  , lo  purifichi  maggiormente  , e 
„ lo  renda  ancora  piu  atto  alla  intdiigen- 

» za 

quod  intBntioni  proficir.t,  quod  detineat  ani- 
mum'y  ut  cAiena  cogitare  non  Ubeat  . Hau- 
ricnd/is  efi  ftepè  de  le&ionis  ferie  ajfellus  , 
&formanda  oratio  , </«.«  letlionem  inter- 
rumpat , & non  tàm  impediat  interrum- 
pendo  , quàm  puriorem  continuò  animum  ai' 
iitteUigentiam  leUionis  refiituat  . Intentio^ 
ni  fervit  le&io  . Si  vere  in  legione  Deum 
quarit  qui  legit , omnia  qua  legit  cooperar.- 
tur  in  hoc  ipfum  > & captivat  fenfus  legenz 
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„ za  di  ciò  , chz  icggcfi  . La  lettura  opc-  Della  P»c- 
>,  ra  in  noi  lècondj  jì  tìne  che  ci  abbiam_»  ghiera  Cri-’ 
}f  propulìo  nel  leggere  . Se  colui  che  leg-  ^‘“*^** 

}>  ge  cerca  veramente  Dio  per  mezzo  ciel- 
„ la  lettura  , tutte  le  colè  che  legge  a_» 

„ quello  defiderato  fine  lo  guidano  5 e tut- 
ti  i Tuoi  fentimenti , c la  intelligenza 
j,  chc'  avr^  di  ciò  che  legge , fuggettcrà 
,,  volentieri  in  oHcquio  di  Gefucrillo  . Che 
fe  per  io  contrario  il  leggitore  altro  fine 
j,  fi  proporrà  alla  fua  lettura,  tutto  ciò  chc 
3,  leggerà  lo  farà  fcrvire  a tal  fine  j nè  vi 
33  farà  cofa  per  Tanta  c buona  che  fia  nelle 
33  divine  Scritture  , la  quale  o la  vanaglo- 
33  ria  , o la  falla  interpetrazione  , o la_» 

33  perverfità  della  mente  non  la  renda  fug- 
3,  getta  alla  fua  malizia  , o alla  fua  vanità. 

„ imperciocché  nel  leggere  le  divine  Scrit- 
„ ture  bifogna  cominciare  dal  timore  di 
V Dio 

tis  , dr  in  fervitutem  redigit  omnem  le6lio~ 
nis  inteUiUum  in  obfequium  C'hrijìi  . Si  in 
aliud  decUnat  fenfus  legentis  y omnia  trahit 
pefl  fcmetipfum:  nthilque  tàm  fan&unty  tàm 
piutu  inzienit  in  Scripturis  y quod  ftù  per 
vanam  glori  am  , feù  per  difiortum  fenfum, 
feà  per  pravum  intellclium  non  applicetyvd  ' 
fua  malitia,  vel  vanitati  . In  omnibus  enim 
Scripturis  legendis  initium  fapientia  debet 
tffe  timor  Domini  5 ut  in  co  pripo  [olidetnr 
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• 4? 2-  Trillato  II.  rrcliminare 
Della  Prc-  „ Dio  per  apprenderne  la  Hipienza  5 afiìn« 
ghiera  Cri-  „ chè  poggiata  a qudìo  fondamento  Ia_j 
intenzione  del  Leggitore  , quinci  faccia 
,,  nafeere  ancora  , e quindi  lì  tàccia  a con- 
„ ciliare  il  fenfo  , e T intelligenza  di  tutta 
,,  la  lezzione . 

TERZO  PUNTO. 

Che  poffa  pregarfi  operando  , travagliando  , 
e vivendo  bene , 

Noi  preghiamo  ancora  in  tutte,  e con 
tutte  le  noftre  azioni , purché  il  lo- 
ro fine  fia  retto  , c fieno  riferite  a Dio  . E 
così  pregava  il  Santo  Rè  Davide  , il  cui 
efempio  dovrà  fervile  per  nofiro  ammae- 
firamentQ  . Io  , così  dice  quello  gran  Rè 
rfal.ytf.},  g Profeta  , nel  giorno  della  mia  tribolai^io^ 
ne  cercai  Dio  con  le  mie  matii  , tenendomi 
anche  di  notte  alU  jua  prefen\a  , e non  ri- 
mafero le  mie  fpcran%e  fallite  . ,,  Ch*  lèi 
^ tu  , che  ciò  fai  dice  Santo  Agofiino  » , 
» gon-  1 

intentio  legentis , & ex  eo  e.xurgat  0"  or- 
dinctur  totius  lellionis  intelleSlus  , & fen- 
fus  . Inter  Opera  D.  Bernardi  1 raél.  do 
' vita  folitaria  , feìi  Epift.ad  Pratres  de  Mon- 

ta Dei  cap.  IO.  in  fin. 

j hoc  f ac is  i Indie  tribù-: 

la- 
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„ confiderà  bene  che  cofa  cerchi  nel  gior-  Della  Pre- 
„ no  della  tua  afflizione  . Se  la  prigionìa  ghiera  Crw 
,,  ti  cagiona  la  tribolazione  , cerchi  dief-^'*”** 

„ fcrne  liberato  : fc  la  cagiona  la  febbre  , 

,,  cerchi  la  fanith  : le  Li  cagiona  la  fame  , 

„ cerchi  di  ellerc  fatollato  : fe  la  cagiona- 
„ no  le  tue  perdite  , cerchi  il  guadagno  : Come 

„ fe  la  cagiona  il  pellegrinaggio  , cerchi  la  P°^*  cercarli 
,,  patria  in  cui  fei  nato  . Ma  come  , e a_>  P'° 

„ qual  nne  enunciare  e ricordare  qui  tutte  ^ quali  fieno 
„ le  cofe  che  cercar  li  potrebbero  , le  qua-  quegg  operq 
„ li  fono  poco  men  che  infinite  ì Se  però  buone  . 

,,  tu  vorrai  imitare  il  Santo  Kè  Davide  , e 
„ renderti  come  lui  fuperiore  a tutte  que- 
,,  fle  difgrazie  , nel  giorno  della  tua  tribo- 
5,  lazione  cerca  il  tuo  Dio  : non  cercaro 
,,  altra  cofa  per  mezzo  di  Dio  , ma,  per 
,,  mezzo  della  tribolazione  » và  in  cerca-» 

Tom.I,  ' E e „ di 


lationis  tua  ‘vide  quid  exqrtiras  . Si  career 
facip  tribulatiomnif  exire  de  carcere  exqui- 
ris  : fi  febris  facit  tribulationem  , fanne- 
tem  exquiris  ; fi  fames  facit  tribulatiomnit 
faturitatem  exquiris  ; fi  damna  f-ciunt  tri- 
bulationem , lucYum  exquiris  ; fi  pcregri- 
natio  facit  tribulationem  , Civitatera  tua 
carnis  exquiris  . Et  quid  cuncia  commemo- 
rem  , aut  quando  cun6ia  cornmtmorem  ì Vis 
effe  tranfiliensì  In  die  tribuUtionis  tua 
p€um  axquire  : non  per  Z)e»m  aUttd  , feti 

ex 
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4M  Trattato  JL  Frelimìn».re 
Della  Pre.  „ di  DÌO  , affinchè  Dio  ti  liberi  daUa  tri- 
ghicrà  eri*  ,,  bulazionc  , c così  tranquillo  c ficuro  ri- 
ftiana.  pulì  in  lui . Nd  giorno  della  mia  tribela- 

„ cercai  Dio  ; non  cercai  qualunque 
„ altra  colii,  ma  cercai  folamenie  Dio,  di- 
„ cc  li  Rè  Davide  . Ma  come  credete  voi 
,,  ch’ci  lo  cercafle  ì Con  le  mie  mani , egli 
„ dice  , e in  tempo  di  notte  alla  fua  prejen- 
„ . Replichiamo  novellamente  la  rae- 

” defima  cola  , riflettiamo  , confideriarao, 
, c vcggiam  d imitare  ancora  le  ci  rtelce  , 
” domandando  , e rifpondendo  noi  fteflì . 
„ Qual  cola  cercarti  nel  giorno  della  tua., 
„ tribolazione  ì Cercai  Dio  . Come  lo  cer- 
„ calli  ì lo  cercai  con  le  mie  mani  , Quan- 
„ do  lo  cercarti  3 Lo  cercai  di  notte  . Do- 
„ ve  lo  cercarti  3 Nella  fua  prcfeiiT^a . E 
„ con  qual  profitto  lo  cercai  3 E non  ri- 

• „ mafi 


ex  tribnlatione  Deum  , ut  ad  hoc  Deus  re- 
moveat  tribulationem  j ut  fecurus  inhxìcas 
Deo . In  die  tribulationis  meae  Deum  ex- 
quilìvi  t non  aliud  aliciuid  , fed  Deum  cx- 
quifivi  . Et  quoniodò  exquififii  3 Manibus 
ineis  nodc  coram  eo  . Die  rurfus  : videa- 
mtis  , intclligcmusy  imitemur  y fi  poffumus.^ 
la  ■ die  tribulationis  tux  quid  exquififii  3 
DcLiiTi.  ^uomodò  exquififii  • Manibus  meis. 
^^fiia/ido  exquififii  3 Notìc  . Ubi  exquififiil 
Gorani  CO  . Et  quo  fruii u exquififii  3 Et 

non 


Digilized  by  Googl 


Della  Preghie  ra  Articolo  VII.  4 j j 
„ maft  fallito  nelle  mie  fperam^  . Riflettia-  Della  Pr« 
„ mo  , Fi^itclJi , ed  t*raininiamo  tutte  Q^ì’* 

,,  fte  cofe , confiderando  che  cofa  fia  la^  hiana.» 

„ tribolazione  ncJk  quale  porto  cercò  Dio 
„ il  Rè  Davide  5 che  voglia  lignificare  il  «a 

,,  cercarlo  con  le  mani , il  cercarlo  di  not- 
3,  te  , il  cercarlo  in  fua  prefenza  5 e quel 
,,  che  liegue  > ed  ognuno  può  facilmente 
,,  comprendere  j £ non  rinuifi  fallito  nelle 
„ mie  fperan<^c  . Che  vuol  dire  : Non  fono 
„ rimajìo  fallito  nelle  mie  fperan':^  . Vuol 
dire  hò  ritrovato  quel  che  io  cercava. 

,,  Quella  tribolazione , di  cui  parla 
,,  il  Re  Davide  , non  è una  di  quelle  che 
,,  fono  COSI  chiamate  da’  Mondani , i quali 
3,  non  chiamano  tribolazioni  , R non_«  • 

,,  quelle  che  nafeono  da  qualche  accidente 
E e z „ im> 

non  fura  deceptus.  Omnia  ergo  videarnus  , 

Fratrei  , omnia  cotifideremus  , omnia  in- 
terrogemus  5 quid  ft  tribulatio  , in  qua 
ifie  Deum  exquifivit  5 & quid  ft  manibus 
inquirere  Deum  , & quid  fit  no&e^  tir  quid 
fit  cor  am  ilio Ù"  fequitur  , qttod  umnes  in~ 
telligunt  ; Et  non  fum  deceptus  . ^id  efi 
enim  , Et  non  lìira  deceptus  ì Invai i quod 
qu.uebam  , 

Tribulatio  non  illa  , vel  il’.a  cogitanda 
efl . Etenim  unufquifque  nondùm  tranfiltens  , 
mndùtìt  putat  e^  tribulationem , nifi  qu^ 
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ghiera  Cri- 
fliana. 
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4j(J  Trattato  JL  Preliminare 
impiovvifo , e da  qualche  temporale  di- 
fgrazia  che  loro  arrivi , La  tribolazione 
di  Davide , che  dìfpreggiava  le  cofcj 
tutte  di  quello  Mondo  , era  tutto  il  cor- 
fo  della  prelcnte  vita*,  imperciocché  tan- 
to amava  la  patria  fovrana  , che  il  pel- 
legrinare da  ella  lo  riputava  la  matìima 
di  tutte  le  tribolazioni . E come  nò  , fe 
tutta  la  vita  nollra  è una  continova  ten- 
tazione Nel  libro  di  Giobbe  troviamo 
fcritto  ; Non  è forfè  watenta’zfone  la, 
•vita  dell'  Uomo  fovra  la  Terra  ì Perchè 
non  dilTe  , Viene  tentatala  vita  dell’ Uo- 
mo fovra  la  Terra  i Perchè  la  medefima 
vita  è una  tentazione  . Se  dunque  è una 
tentazione  , farà  bene  chiamarla  tribo- 
lazione ancora  . In  quella  tribolazione 

77  dun- 


acciderit  buie  vita  ex  aliquo  trijìi  temporei 
at  verò  ille  tranfìliens  , totam  vitam  ijUam 
tribitlat  ianem  fuam  rcpHtat . Sic  enim  amat 
patriam  ftipernam  7 ut  terrena  pere^inat io 
ipfa  fit  maxirna  trihulatio  . ^uomodò  enim 
iìon  fit  trihulatio  vita  ifia  , rogo  vosi  ,^o- 
modo  7ion  fit  trihulatio  , qu.^  dilla  efi  to- 
ta ternario  I llabes  fcriptum  in  libro  Job  t 
Numquid  non  tentano  eli  vita  humana  fu- 
pcr  tetram  ì Numquid  dixit  : Tentatur  vi- 
ta humana  fnper  terram  ì Ipfa  vita  tentatio 
eji . Si  ergo  tentatio  , utique  tribulàtio.  /». 

hac 
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Della  Pregbier.'i  Articolo  P7I.  4^7 
„ dunque  , cioè  a dire  in  quefta  vita.  Da-  Della  PTe- 
,,  vide  cercò  Dio  : e io  cercò  con  ic  mani  ghiera  Cri.t 
„ fue  , cioè , con  le  opere  fue  . Impercioc-  h«na  « 

„ chè  non  cercava  una  cofa  corporale, che, 

„ perduta  avendo,poceilè  trovare  taltando, 

„ come  fé  con  le  mani  cercalfc  il  danaro  , 

„ r oro  , r argento  , la  velie  , o qua- 
„ lunque  altra  colà  , che  pigliali  con  lu 
,,  mani . £ febbene  Gefucrido  nudru  Si- 
„ gnore  avelTc  voluto  talvolta  farli  cercar 
„ con  le  mani , come  avvenne  allora  , che 
„ raollrò  le  cicatrici  al  Difccpolo  che  du- 
,,  bitava  : non  pertanto  quando  gridò  il 
,,  Dilccpolo  , toccando  le  cicatrici  delle-» 

„ fue  piaghe  : Mio  Signore,  e mio  Dio,  joan.jo.17 
,,  udì  dirli  da  Gefucrilìo  : Perchè  vcdejìi  , 
j,  credefli  : beati  coloro  che  fen%a  vedere 
E e j „ crc- 

hac  igitur  rribulatione  , hoc  efi  , in  hac  vi- 
ta, Deum  ex^uifivit  ifie  tranftliem  . Co- 
modò ì Manibus , inquit , mcis . eji, 
manibus  meis  .*  Operibus  mcis  . Non  enim 
aliquid  corporeim  quxrebat  , ut  cóntrecf an- 
dò inveniret  quod  perdiderat  , ut  mambus 
qurereret  nummtm  , aurum  , argentum  , ve- 
ftem , quidquid  tale  eft  quod  maftibus  teneri 
fojjit . ^^amquam  & ipfe  Domìmis  nofier 
Jefus  Chriftk's  volait  fe  manibus  hiquiri  , 
quando  dubitanti  difcipulo  cicatrtees  ofien- 
dit'.  Sei  numquid  ciirn  ille  exclamajfet  tanè 
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4j8  ^Fruttato  JI.  Preliminare 
Delle  Pre*)j  credettero.  Ora  , fé  colui  che  cercò  Ge- 
ghiera  fucrifto  con  le  lue  mani , meritò  di  udi- 

/lian^  3>  re  rifpofta  tale  , che  quali  lo  rimprove- 
,,  rade  di  averlo  così  cercato  : a qual  fine 
,,  noi  t che  fiamo  chiamati  beati , perchè 
,,  abbiam  creduto  fenza  vedere  , dovrem 
„ cercare  Dio  con  le  mani  ancora  j Dob- 
,,  biam  cercarlo  con  le  opere. , come  hò 
' ,,  detto  . E fe  volete  fapere  il  quando , io 
,,  vi  rilponderò  , di  notte  , cioè  a dire  in 
qucftu  fecolo  . £ veramente  è tempo  di 
„ notte  fintantoché  rifplenda  il  giorno  , in 
„ cui  dovrà  venire  nella  Tua  giuria  il  no- 
„ Aro  Signor  Gefucrifto  . Vagliaci  per  di- 
yf  moAtare  queAa  verità  il  fapere  , che  noi 
„ farcAìmo  nella  ofeurità  delle  tenebro  > 
,,  fé  non  aveAìmo  quaggiù  la  lucerna  che 
»c’il- 

gens  cicatrices  vulnerum  ejus  : Dominus 
meus  , & Deus  meus  5 nonne  attdivit:  Quia 
vidiAi  credidiAi  ^ beati  qui  non  viderunt , 
& credidcrunt  ì Si  ergo  ille  manibns  qutc.. 
rens  Chriftut»  , hoc  audire  fneruit  , ut  op- 
probriumei  fuerit  ita  quafille  : nos  qui  bea- 
ti di&i  fumus  , qui  non  vidimus  & credi- 
mus  , quid  ergo  , ad  nos  non  pertinet  matti- 
bus  quxrere  ì Pertinet  j fìcut  dixi  , operi-* 
bus  quterere  . ^ando  hoc  ì Nodle  . ^^id 
ejl,  no&cì  Jn  hoc  S acuto.  Nox  enim  efi 
nntequàm  effuigeatdies  in  adventu  clarifica-'^ 

r« 
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T>elU  Preghiera  Articolo  pii.  4^9 
c’  illurainaire  . Quefta  lucerna  , dico  Della  Pre- 
rApoftol  San  Pietro  che  lìenu  le  verità 
rivdate  , così  ragionando  nella  feconda 
fua  Epiftola  *.  Nbt  .-ibbiamo  il  Sermone  de'  *•^^*•*•*1’* 


yj. 
yy 

Profeti,  che  con  maggior  ficnre%7;a  ci  am^ 
y,  m.'ieflra  e ci  guida  : c voi  ottima  cofa  fa-^ 

„ rete  f e fiderete  in  ejfo  gli  occhi  della  vo^ 
fra  mente  , come  fuol  fijfar fi  V occhio  del 
j,  corpo  ad  una  lucerna  che  rifplenda  in  un 
yy  luogo  caligine fo  i fintantoché  fi  rìf chiari  il 
»y  i ^ nafea  Lucifero  ne'voflri  cuori  . 

,,  Dovrà  dunque  fuccedere  il  giorno  aque- 
„ fta  notte  y ma  è neceflàrio  che  durante  , 

„ lo  fpazio  di  quella  notte  la  lucerna  non 

,,  manchi Ora  nel  corfo  appunto  di  nonmai  fi  tlc- 

f,  quella  notte  dobbiam  noi  cercare  Dio  ve  intrala- 
0,  con  le  noftrc  mani.Non  cellìamo  di  ope-  feiare  di  cer- 
E e 4 y,  rare,  «rt  Dio;c  in 

' — -...Il  .......  — ^ qual  manie- 

ro Domini  nojìri  Jefu  Chrifii  . Nam  vultis 
videre  quia  nox  efi  i Nifi  lucernam  hìc  ha- 
iteremus  > in  tenebris  permaner emus  . Pe- 
trus enim  dicit  : Et  nos  haberaus  ccrtiorem 
Propheticum  fermonem  , cui  bene  facitis 
incendenre$,velut  lucerna;  lucenti  in  obfcu- 
^ ro  loco  , donec  dies  lucelcac , & Lucifer 
^riatur  in  cordibus  vellris  < Venturus  efi  er~ 
dies  pofi  ifiam  no£lem,  interim  in  h.ié  no- 
ie lucerna  non  defit , . * , . In  hac  ergo  , in- 
marn,  no&e  Defim  requiramus  manibus  no- 
tris  . N9n  ceffent  opera  , quaramus  Deum^ 

non 
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'440  Trattato  IJ.  Preliminare 
,i  rare  , affinchè  , cercando  Dio  , non  fìa 
,,  vano  il  noflru  dclìdcno . Se  fìamo  anco- 
,,  ra  per  via  , fpendiarao  i noftri  averi 
,,  per  arrivare  alia  patria  . Cerchiamo  Dio 
,y  con  le  mani , e quantunque  cerchia- 
,,  mo  di  notte  colui  che  con  le^  mani  cer- 
,,  chiamo  , viviam  ficiiri  di  non  rimanere 
,j  falliti , poiché  lo  cerchiamo  alla  fua  pre» 
fenza  meddìma . £ fé  volete  fapere  che 
cofa  fìgnilichi  cercarlo  alla  fua  prefenza» 
jj  udite  le  parole  propic  del  Salvadoro  , 
,,  che  dice  : Non  fia  mai  vero , che  voi  ope- 
f,  riate  la  gittflixid  alla  prefen%a  degli  uo- 
„ mini  col  fine  di  effere  veduti  da  loro  : «/- 
„ trimenti  non  ne  farete  premiati  dalvofiro 
y,  Celeflc  Padre  . ,^ando  dunque  tu  farai 
f,  la  limofina  , non  devi  pubblicarla,  fecondo 


non  fit  inane  defiderium  . Si  in  via  fumus  ^ 
fumptus  erogemus  , ut  pervenire  pojfimus  . 
Manibiis  quisramus  Deum  .'Et  fi  npUe  quA'^ 
rimus  quem  manibus  quarimus  , non  decipi.- 
Tpitr , quia  corara  ipfo  qusrimus . ^uid 
efi  y coram  ipfo  ? Nolitc  faccre  juftitiara 
veftram  coram  horainibus , ut  videamini 
ab  eis  5 alioquin  non  habebitis  mercedem 
apud  Patrem  veftrum  . Cìim  ergo  facis 
.eleemolynam  , ait  [manus  ilUtfunt  quaren- 
tei  Deum  ) noli  tubicinare  ante  te  ,,  /Icut 
Hypocritae  ficiunt  j fed  fit  elecniQfyna  tua^ 
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Tìella  Freohteva  Avtìcth  VII-  441 
3^  il  coflnr,2e  digli  Ipocriti  5 ma  la  tua  limo--  Della  frè« 
„ fina  devi  farla  nafcofiamente  , con  ficu-  ghiera  Gri- 
3,  rc7^:^a  drrictverne  la  mercede  dal  Padre 
„ tuo  , che  vede  nel  chir.fo  del  tuo  cuore  . 

Volendo  fignificare,  coi  fin  qui  detto.  San- 
to Agoftino  , che  tutte  le  noftre  azioni , 
affinchè  fieno  grate  a Dio , e degne  delle 
ricompenfc  eterne , debbono  farfi  .a  folo 
fine  di  piacere  a Dio  , fenza  avere  riguar- 
do alla  gloria  mondana  , Quindi  è , che 
fatte  in  quefta  maniera  , vengono  ad  efle- 
rc  tante  preghiere , le  quali  provocano  le 
fue  benedizioni , per  cui  fegretamente  le 
approva , c le  ricorapenfa  con  grazie  fo- 
yrabbondaiui . 

San  Girolamo  ancora  aramacftrando  ia4.Tntteie 
la  Santa  Vergine  Eufiochio  diflè , che  tut-  d’olire  azioni 
te  le  azioni  nollre  debbano  eflTere  accora-  «f- 

pagnate  , e fantificate  dalla  preghiera  , e ['"da^liroS" 
che , così  fatte  , fieno  effe  ancora  tanto  ghjgja , ^ 
preghiere, con  le  feguenti  parole  ; » ,,  Ben-  ^ 

„ chè  TApoftoio  ci  comandi  che  preghia- 
„ mo  incefiàntementc  , dimanierachè  per 

„ i San- 


in  occulto  5 & Pater  tuus  qui  videt  in  oo* 
culto  , reddet  tibi . Aug.  enarrar,  in  Pfal. 
7^-  V.  5. 

• 1 Quamquam  Apofiolus  orare  nos  femper 
jubeat , & Sandis  etium  ipfe  fit  fimnut 
ptatio  j tamen  divifas  orandi  horas  debemitf  , 
‘ . ha‘ 
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442-  Trattato  IL  Prdimìnvfe 
Della  Pre-„  i Santi  il  fonilo  mcdcfiino  ila  una  pre- 
ghiera Cri-  ghiera  5 è ncceliàrio  non  pertanto  che 
/liana*  noi  abSiam  dciliaatc  alcune  ore  a prega- 

„ re  5 altìnchè  fe  per  calo  in  qualche  azio- 
,y  ne  ci  dillracifimo  , il  tempo  (tabilito  al- 
,,  meno  ci  renda  avvertiti  de’noltn  doveri. 
I,  Non  vi  hà  perfona  la  quale  non  li  ricor_ 
a di  dell’ora  di  Terza , di  Sella  , di  Nona^ 
>,  del  Maturino  ancora  , e del  Vcjpro  . 
j.  Non  fi  fegga  a tavola  per  prender  cibo  , 
>,  fenza  premettere  la  preghiera , nè  alcu- 
>,  no  fi  levi  dalla  tavola  , lenza  il  rendi- 
»,  mento  di  grazie  al  Creatore . Nel  corlb 
»,  della  notte  bifogna  alzarli  due,  o tré  vol- 
5,  te , per  riandare  quelle  cofe  che  ci  ri- 
if  cordiamo  aver  lette  nelle  divine  Scritta- 
,,  re  . Ufeendo  dalia  Cala  armiamoci  con 
iy  la  preghiera  , e la  preghiera  ancora  fia 
fy  la  prima  occupazione  nollra  tornando  a 

iy  Caia 


habere  : ut  fi  far  tè  aìiquo  fuermus  opet'e  de- 
tenti  > ipfum  nos  ad  officium  tempus  admo^ 
neat  < Horatn  tertiam  i fextam , nonam  ^ 
diluculum  quoque  & vefperam  nemo  ejì  qui 
nefeiat  é Nec  cibi  fumantur  > nifi  or at ione 
ptxntiffà,  l nec  reCedatur  à menfa  j nifi  refe- 
tatur  Creatori  gratin  . Nolìibus  bis , terque 
furgendum  : revolvenda  qua  de  Script  uris 
tnentoriter  retinetnus  < jEgredientes  de  hof pi- 
ti» 
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Della  Pregierà  Articolo  VII.  44^ 

,,  Cafa  , prima  ancora  che  ci  mettiamo  a Della  Prev 
5,  federe  5 non  eflendo  convenevole  anti-  ghiera  eri- 
3,  porre  il  corporale  ripofo  al  cibo  fpiri-  Ihana  • 

3,  tualc  dclfanima . Prima  infomma  chcj 
„ cominciamo  qualunque  azione  , prima 
3,  di  muovere  il  piede  per  camminare  , bi- 
„ fogna  che  la  mano  imprima  fulla  fronte 
3,  la  Croce  del  noflro  divin  Salvadore  . 

Con  gran  ragione  ebbe  quindi  a dire  uy.  Kon 
Santo  Agoftino  dietro  al  fentimento  dell’  dobbiamo  a* 
>^poftol  San  Paolo,  che  fi  polfa  pregare  an-  flcnerci  dalle 
corain  tempo  che  fi  travaglia  in  opere  ma- 
nuali , cantando  le  lodi  di  Dio , e medi- 
tando  la  Legge  del  Signore.  E nel  libro  che  pJgghjjja , 
fcrilfe  il  Santo  Dottore  contro  alcuni  Mo- 
naci de’tempi  fuoi , che  non  volev'ano  tra- 
vagliare , interpretando  a modo  loro  l’ in- 
fegnamento  di  Gefucrifto , e dell’Apoftolo, 

Bitorno  alla  neceffità  della  continua  pre- 
ghiera , e dicendo  che  bifognava  artende- 
xe  unicamente  alla  meditazione , alla  pre- 
ghiera 3 e alla  lettura  dclibri  fanti  j ragio- 
na 


ito  armet  oratio  : regredientibus  de  platea 
oratio  cccurrat  antequam  fejjìo  : nec  priàs 
torpufculum  requiefeat , quàm  anima  pafea.- 
tur.  Adomnema&um  j adomnem  incejfum 
manus  pingat  crucem  . Hieroij.  Epift*  dcua 
yilg.  reivanula  ad  Euftuclu. 


/ 
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444  Trattato  IL  Preliminare 
Fre-na  cosi  ••  * ,,  Io  vorrei  fapere  qual  fia  Iìi_» 
Cri-  ,,  occupazione  di  coloro  , che  non  voglio- 
„ no  faticare  corporalmente  . Eglino  di- 
3,  ranno  che  attendono  alle  preghiere  , al 
fy  falmeggiamcnto  , alla  lettura  , c alla_> 
,,  parola  di  Dio . Quella  veramente  ò una 
,y  ragion  di  vita  lànta  , e lodevole^  perchè 
yy  fi  mena  in  una  foavc  converfazione  con 
yy  Gefucrifto  . Ma  le  noi  non  doveffimo  cf~ 
' t,  fere  diftornati  giammai  da  quelle  occu- 
y,  pazioni  y nè  anche  mangiar  dovreflìmoj 
yy  e molto  meno  ci  converrebbe  perdere  il 
yy  tempo  nell'apparecchiar  le  vivande  , per 
. yy  poterle  mettere  a tavola  , e per  cibarco- 
„ ne  . Che  fé  le  neceflìtà  della  debole  na* 
yy  tura  nollra  obbligano  i Servi  di  Dio  ad 
yy  attendere  a quelle  cofe  in  cer  ti  Ipazj  di 
yy  tempo  i non  faprei  intendere  la  cagio- 


1 ,^id  emm  agant  qui  operati  corporH‘ 
Ut  et  nolunt  , cui  rei  vacem  /ciré  defidero  . 
Orationibus  , inquiunt , & Pfalmis , & Le- 
gioni y & verbo  Dei , SanHa  planè  vita  , 
& Chrifii  fuavitate  Uudabilis  : fei  fi  ab 
bis  avocandi  non  fumus  , nec  manducandum 
efi  y nec  ipf^e  efcx  quotidiè  prxparanda  , ur. 
pofjìnt  apponi  Ò"  affumi . Si  autem  ad  ifia- 
vacare  Servos  Dei  certis  intetvallis  tempo- 
rum  ipfiusJnfirmitatis  necejjìtas  cogit  , cur 
non  &i  Apoftolicis  prcwptic  obfervandU.  ali-- 

quas 
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tìelU  Preghiera  Articolo  VII.  44J 
„ ne  , per  cui  non  debbanfi  deftinare  alcu-  Della  Pre- 
n ne  ore  detenninate  alla  oifervanza  anco-  ghiera  Cri- . 
„ ra  de’precetti  Apoftolici , che  ci  preferi- 
,,  vono  il  manuale  lavoro  . Sapendo  benif- 
,,  fimo  che  piu  prcfto  farà  claudica  una_j 
„ preghiera  deirubbidicnre  , che  diecemila 
„ del  tralgrcflbre  . Oltrachè  i divini  Can- 
,,  tici  polfono  recitarli  faciliflìmamente  da 
„ coloro  che  manualmcnrc  lavorano  , cj 
„ confortare  divinamente  il  travaglio  loro 
,,  come  confortanli  i marinai  co’  gridi  che 
„ vicendevolmente  fi  danno  . Non  fappia- 
„ mo  noi  forfè  a quante  vaniti  , e a quan- 
„ te  laidezze  di  favole  teatrali  facrificano 
,,  i cuori  e le  lingue  loro  tutti  gli  Artefici 
„ nel  tempo  mcdefìino  , che  con  le  mani 
,,  fono  applicati  al  lavoro  ì Qual  cofa  dun- 
,,  que  potrà  fraftomare  un  Servo  di  Dio 


(^uas  fartvs  ttmporum  depurarnus  i Citiùs  , 
enim,  cxauditur  una  obedientis  oratio,  quarti 
decerti  millia  contemioris  . Cantica  virò  di- 
vina cam.'ire  , etiam  manihus  operantes  fa- 
cilè  pojfunt  , & ipfum  hbonm  tamptarti 
divino  celeumate  confolari  . An  ignoramus, 
omnes  opifices  quibus  vanitatibus  ^ ù"  pie-- 
rumque  etiam  turpitudinibus  theatricarum 
fabularum  donane  corda  & linguai  fuas,cum 
ntanus  ab  opere  non  recedant  ì ^uid  ergo 
impedii  Servum  Dei  minibus  operantem  in 
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44^  JL  Preliminare 

Della  P/e- ,,  impiegato  al  manuale  lavoro  , dal  medì- 
■phiera  Cri-  ,,  tare  la  Legge  del  luo  Signore  , e dal  fal- 
jSiana . meggiare  al  nome  deirAltiUìmo  Dio  ì 

E veramente  coloro  , che  per  mena- 
re una  vita  oziofà  , bialìmano  gli  efercizj 
In  vitis  Pa-  manuali , meriterebbero  quel  trattamento 
^om  apuli  jj  5anto  Abbate  Silvano  a un  Soli- 

veyd  libT  ’ riferito  nelle  vite  de  Padri  in  que- 
AuaórcRnf’ft*  maniera.  „ Un  certo  Fratello  foreftkre 
fin.  nuBi.yf . » andato  a ritrovare  l’ Abbate  Silvano  che 
„ dimorava  fui  Monte  Sina , vide  i Fratelli 
Joan.  <.j7.  „ che  travagliavano  , c dille  loro  : Perchè 
„ travagliate  voi  per  un  cibo  corrottibilc  e 
tranlì torio  i A me  fembra  che  Maddale- 
na fi  abbia  fcelto  la  parte  migliore  . Ma 
avendo  udito  il  Tanto  Vecchio  quelle  pa- 
role , chiamatoli  il  Tuo  difcepolo  Zacca- 
ria , gli  dilTe  : Và  , piglia  un  libro  , c 
ceiTario  1’  a-  ” ° ^ quello  Fratello  per  fuo  tratteni- 

juto  di  Mar- »»  mento,  c menalo  in  una  Cella,  dove  non 
ta  • ,,  fiavj  cofa  alcuna  . Come  arrivò  T ora  di 

„ Nona  oHervava  il  buon  Fratello  fe  per 
„ via  venilTe  perfona  mandata  dal  vecchio 
„ Abbate  a chiamarlo  per  farlo  mangiare  5 
,,  e dopo  feorfa  T ora  di  Nona  , non  ve- 
,,  dendo  perfona  alcuna  che  lo  chiamalTe  , 

„ andò 


)> 


lue.  10.41.  „ 
izé.  La,, 
Maddalena  fi 
fccHc  la  par- 
te migliore , 
ma  r era  nc  ” 
ceffario 


leje  Domini  meditavi  , & pfallere  nomini 
Domini  AUijJimi  ì Aug.  de  Opere  Monach. 
cap.i7.j 
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j,  andò  egli  ftelìò  dui  Vecchio  , e gli  dilTc:  Della  Vie» 

jy  Padre  , forfè  oggi  non  han  mangiato  Ì ghiera  Cri-« 
j,  Piatclli £ rifpoadcndogli  il  Vecchio  di 
jy  SÌ  j luggiunfc  dicendo  : Perchè  dun- 
„ que  non  im  chiamaci  ì E l’Abbate  Silva- 
„ no  riipole  : 1 u che  fei  Uomo  Ipirituale, 
j,  non  hai  bilugno  di  corporal  nutrimento: 

„ ma  noi  clic  jiamo  carnali , abbiamo  bi-  ^ 

yy  ftjgno  t-li  mangiare  , e perciò  fatichiamo 
„ ancoia  . Tu  che  ti  h-u  lecito  la  parto 
,,  migiiuic  j leggi  contino vanicnte , c non 
,,  ti  locdisn  dd  cibo  carnale  . Dalla  quaf 
„ rifpofta  ravveduto  c ^ enrito  il  buon  Pi'4- 
,,  telio  , chiefe  perdono  aif  Abbate  , cho 
„ avvertendolo  dcirerrorc  , lo  rendette  fa- 
„ vio  per  r avvenire , facendogli  con  Io 
,,  fperimcnto  conolcere  che  Marta  Ila  ne- 
y,  ceflaria  a Maria  , e che  fe  Maria  è loda- 
„ ta  , è lodata  per  l’ajuto  che  le  dì  Marta. 

Ma  per  dimoflrare  che  travagliando 
fi  prega  , c che  il  travaglio  mcdciirao  fia 
una  preghiera  , ballerà  il  qui  trafcrivcrcj 
un’  altro  efempio  cavato  daii'Autorc  mede- 
fimo  , dal  quale  abbiamo  ricavata  la  lloria  ibid.iiiaii; 
precedente.  ,,  Alcuni  fratelli  , così  egli  lar.L’Ab- 
„ dice  y effendo  andati  a ritrovare  l’Abba-  l^atc  Lucie 
,,  te  Lucio  , quello  Santo  Vecchio  doman-^'®°^^* 

„ dò  loro  dicendo  ; In  qual  lavoro  foletc_5^‘’|,’*”j  ’ 

„ voi  efercitarvi  i E rilpondendo  effi, 

,,  manualmente  non  fi efercitavano  in  ope-prcgaré*prdJ 
yy  ra  alcuna  , ma  che,  feguendo  i’infegna- ponendo  l’e» 

yy  uxza^  fempìe  fuoj 
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448  Trattato  II.  Preliminare 
mento  deli’Apoftol  San  Paolo,crano  uni» 
„ camentc  impiegati  a pregare  inceflante- 
„ mente, così  il  Santo  Vecchio  , ripiglian- 
f,  do,lor  diire:  Dunque  nè  anche  voi  naan* 
,,  gerete  ì E , ri/pcndendo  eflì  di  sì , chi 
„ dunque  priega  per  voi  quando  mangiate? 
,,  ripigliò  l Aboate . Tacevano  eflì  per  vcr- 
„ gogna  a quella  domanda  : c interrogati 
„ le  dormiUero  , rifpofero  parimente  di  sì. 

£ tacquero  novellamente  , quando  il 
,,  fanto  Abbate  domandò  loro , chi  pregai 
„ fe  per  eflì , mentre  dormivano  ì Ma  fi- 
,,  nalmcntc  moflb  da  fanto  zelo  il  buon.» 
,,  Vecchio  : Ah  ! perdonate  Jor  dille  la  li-, 
„ berti  che  per  voftro  bene  mi  piglio  , di- 
„ cendovi  apertamente  che  voi  non  fcto 
,,  quel  che  dite  di  fare  : Io  vi  dimollrerò 
,,  come  prego  inceflantcraente , tutto  che 
„ con  le  mie  mani  Ila  Tempre  in  opaa  . lo 
,,  mi  hó  a federe  dal  mattino  lino  ad  un'ora 
,,  determinata  , e immollo  alcune  foglie 
„ di  palma  , e ne  formo  de’funiccili , e in 
„ quello  mentre  priego  , dicendo  : Abbi  , 
jyoDiOf  pietà  di  me  , a mi/ ara  della  tua 
grande  mifericordia  ; e a proporTtjonc  del- 
fy  la  moltitudine  delle  tue  mifera^joni,  can- 
jy  cella  la  mia  iniquità  • E dopo  che  avrò  . 
5,  finito  il  lavoro  , e che  avrò  perfezionate 
,,  alcune  fporte , c alcuni  funicella  gli  ven- 
,,  do  per  dicce  denari  5 de  quali  due  ne^di- 
,,  llribuifco  a’  poveri , e de’  rimanenti  mi 

„ proy-. 
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„ provvedo  da  mangiare.  E mentre  io  mi  Della  Pre- 
,,  trattengo  a mangiare  p a dormire  , allo-  ghiera  cri-^ 
„ ra  i poveri , pregando  per  i peccati  mici,  ^‘*ana  . 

„ compiono  la  mia  preghiera  , e la  rendo- 
„ tto  inceirante,  e continua  . 

Omertà  pratica  /'anta  lervir  potrebbe  iiS. Regola 
d’iftruzioije  a tutti  gii  Artieri , e a tutti  co-  2^* 
loro  che  hanno  deiiderio  di  /àntiucarlì  , *‘ftiiche  vo- 
conlumando  rantaincntc  così  tutto  il  tem- 
po  della  lor  vita  . Non  rimanendo  altro  a [I 
ciò  lare  , che  il  ben  regolare  i giorni  loro 
per  modo  , che  fieno  divi/è  le  ore  tra  la 
preghiera  e 1 travaglio  /ìcchò  dopo  ave- 
re lacrifìcato  a Oio  in  diverlc  volte  un  ra- 
gionevole rpazio  di  tempo  , che  gli  è do- 
vuto , impieghino  il  rimanente  a perlezio- 
nare  le  loro  opere  manuali,  onde  trar  pof- 
fano  il  neccl/àrio  nutrimento  per  /olltgiio 
delia  Jor  vita  non  folo  , ma  per  provvede- 
re ancora  alle  indigenze  de’  poveri  . 

Di  tutte  ie  opere  noftrc  però  quelle  , opa- 

che fono  pau  dhcaa  a pregare  , e che  im-  je  dì  mifcti.. 
pctrano  con  preftezza  maggiore  il  divino  cordi»  otten- 
ajuto  , fono  le  opere  di  carità  e di  miferi-  ge>n®  proni», 
cordia  , come  ci  /àperc  lo  Spirito  Santo  me*'*®  h loc- 
pcr  mezzo  del  Profeta  Ifaia  , dicendo  ; «orfo  divino. 
Rompete  all'affamato  ilvofiro  pane  j e allog-  l(*i*T*«7*R* 
giate  in  vofira  Cafa  i poveri  vagabondi ^ che 
non  trovati  ricetto  : quando  vedrete  un  mi~ 
ferabile  ignudo  , vejìitelo  , e non  vi  faccia-, 
te  a difpregiare  la  vofira  propia  carne  .... 
ffomM  F f Così 

A J 


Digitized  by  Googlc 


4J0  Trattato  11.  Prelivaìnare 
Della  Pre-  Così  facendo  invocherete  il  Signore  , ed  egli 
ghiera  Cri»  z/i  e f audirà  : griderete  , evi  rifponderà,  ec- 
fijana . comi  prefente  a voi . Santo  Agoftino  cele* 
bra  f in  atto  di  ammirazione , la  pronte^ 
za  c la  celerità , con  la  quale  prometto 
Iddio  di  foccorrcre  quelle  perfone^  le  qua^ 
li  fi  danno  il  pcnficro  di  affiftere  i poveri , 
e di  confolargli  nelle  loro  aiHizioni>  dicen- 
do : * „ Con  quanta  preficzza  Ibno  eAu* 
„ dite  le  preghiere  di  coloro  che  operano 
fj  bene  ! La  giufiizia  dell’  Uomo  in  quella 
vita  la  formano  il  digiuno , la  iimofina  , 
3,  la  preghiera  . Vuoi  che  la  tua  preghiera 
,,  voli  fpeditamente  a Dio  i mettigli  duo 
3,  ali , il  digiuno  , e la  limofina  . Potreb* 
bcro  i limofinieri  , nell’  atto  che  fermo 
la  limofina,  non  pcnfarc  a chiedere  le  gra* 
zie  che  defiderano , cd  clTerc  attenti  unica- 
mente alia  opera  pia  che  fanno  . Ma  Iddio 
che  conofee , e vede  le  loro  ncceffità  , c 
che  ode  il  grido  del  loro  cuore  > quantun- 
que effi  non  parlino  , gli  cfaudilcc  prima 
che  domandino  cofa  alcuna  3 perchè  la> 

carità 


* J^àm  celeriter  accipiuntux  orationes 
benè  operantium  ! Et  htec  jufiitia  hominis 
in  hac  vita  , jejtmirm  , eleetncfyna  , & ora* 
tio.  Vts  orationirn  Utam  volare  ad  Dt  um  l 
E ac  illi  ciuas  alas,jejtmim  & eUekofynam. 
Augàn  Pfal,  4Z.  in  fior 
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cariti  eh’  effi  cfercitado  è una  preghiera  Della  Pre- 
così efficace , e fà  tanta  commozione  nel  gJi'eta  Cri- 
cuor  di  Dio  , che  non  sà  differire  piu  a_,  • 

lungo  Ja  ricompensa  che  meritano  . 

Se  dunque  tutte  le  azioni  di  un’anima 
fedele  > Ja  quale  ftia  vegghiante  fulla  fua_,  ** 
condotta,  conviene  crederle  fatte  alla  pre- J^'^'ancora'"' 
fenza  e innanzi  agli  occhi  di  Dio  5 nc  fie-pcrfettamens 
gue  per  neceffaria  confeguenza  che  una  vi-  tc . 
ta  menata  di  tal  maniera  , che  potrebbe.? 
chiamarli  un  corpo  di  fantità  , lia  innanzi 
a Dio  una  potentiffima  ed  efficaciffima  ora- 
zione . Io  hò  allegato  nel  principio  di  que- 
fto  Trattato  quel  celebrato  detto  di  un’an- 
tico Scrittore  ; * Colui  ver  Aniente  può  dirfi 
che  f appi  A ben  vivere  , il  quale  sà  ben  pre~ 
gare  . Ora  però  mi  fembra  di  poter  dire  , 
mutando  1’  ordine  di  quefta  propofizione  ^ 
ma  con  ugual  verità  , che  colui  polfa  dirli, 
che  Sappia  ben  pregare  , il  quale  Sapprà^^ 
ben  vivere  5 c che  vivendo  bene  priegh^ 
oontinovamente , giacché  la  buona  vita , ? 
il  Suo  odore  Sale  inceOàntemente  innanzi  a 
Dio  , come  un  profumo  dolce  e gradevo- 
le ) e daScuna  azione  che  ^ccia  un  buon 
Ff  4 Cri- 


. ’•  Ferè  notiit  re(l è vivere  , qui  rellè  no* 
vit  orare  . Apud  Aug.in  App.y.  tom.  {erra. 
55.  olim  4.  ex  50.  hom.  & poli  in  App.io, 
tom.Serm>  de  diverhs . 
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45 1 TrAttatt  II.  PretiminAve  ■ 

fra-  Criftiano  attrae  a fc  novelle  grazie  e &vo- 
Crl-  ri  . Quindi  il  gran  fegreto  per  ottenere^ 
dalla  divina  Bontà  tutto  ciò  > che  doman- 
diamo , e per  non  temere  ripulfa  alcuna», 
nelle  noftre  preghiere  , egli  è appunto  la 
buona  vita  . Un’  Uom  dabbene  f il  quale 
vive  fecondo  le  regole  del  Vangelo, nonmai 
domanderà  a Dio  le  ricchezze  temporali , 
o i domini , c le  grandezze  del  Secolo  ^ nè 
anche  gii  domanderà  che  gli  fì  prolunghi 
la  vita  , o qualunque  altra  cofa  corrottibi- 
Ic  e tranfitoria  5 ma  gli  domanderà  fola- 
mente  che  lo  amraacftri , c l’ inlcgni  ad 
efeguire  i Tuoi  comandamenti , c ad  adem- 
piere i fuoi  divini  voleri , pregandolo  a_. 
continuare  c moltiplicare  le  fue  grazie  e i 
fuoi  lumi . 

< Con  quella  verità  innanzi  agli  occhi 
della  fua  mente  , ebbe  a dire  1’  amato  Di- 
sia 1.  fcepolo  di  Gcfucrifto  : Se  il  nofiro  cuore  non 
ci  riprenderà  di  alcuna  mancanza  , noi  con^ 
fidiamo  in  Dio.  , eh'  egli  ci  concederà  tutte 
quelle  cofe  , che  gli  demanderemo  : Vo- 
lendo fignificare  , che  fe  noi  efeguiremo  i 
fuoi  comandamenti , egli  foddisferà  i defi^ 
derj  nollri . San  Gregorio  fovra  quelle  pa- 
iole di  San  Giovanni  dice  c ^ „ Che  quelle 
„ due  cofe  debbono  necelTaria  mente  andar 

« ' 1 • 


J P'aldè  namque  apud  Deupi  utraque 

fibi 
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,,  dei  pari , c che  iddio  Jc  vuole  unire  : di-  Della  Pre- 
manierachè  la  preghiera  accompagni  e ghiera  Cri- 
f,  dia  valore  alle  opere  nufìre  , e le  opere  hiana  . 

,,  noftre  diano  tutto  il  merito  alia  noUra_.  ' 

yy  preghiera  . Quindi  il  Profeta  Geiunia  "^hren.  1,494 

yy  diceva  : Eì'aìutntumo  le  nojire  viCy  cioè  a 

gy  dire  tutta  la  condotta  delia  vita  nulira  , 13 1. che  vo-’ 

yy  e minutamente  tutte  le  nefire  axjom  y e glia  dire  in- 

yy  cerchi.itno  Dio  , facendo  ritorno  a Lui.  hi-  r>*lzare  il 

yy  ncil%iamo  i cuori  e le  mani  nofirc  a 

y~y  fi  à ne'Cieli . L’cfaminare  le  noflre  vio  * 

yy  fecondo  la  efprcffion  del  Profeta  , è lo  * 

yy  dello  che  il  fare  ,una  tfatta  difcufiìono 

yy  de’noflri  più  fegreti  penficri . E 1’  àinal- 

yy  zare  i cuori  c k mani  a Dio  , è propio 

,j  di  colui  che  dà  valore  alla  fua  preghiera 

yy  con  le  opere  . Imperciocché  chiunque^ 

„ priega  , e trakura  di  operare,  innalza  il 
„ cuore  y e non  innalza  le  mani  ; e chiun- 

fthi  nectfjariò  congruunt  : ut  c!f  oratione 
operatio  y & operatiqne  fulciatur  orario  , 

Hinc  enim  Jerernias  ait  : Suutemur  vias 
nbliras , & quaerainus , & reverramur  ad 
Dominura  . Levemus  corda  noftra  cun-u, 
manibus  ad  Deura  in  Ccaelos . Fiat  et  enim 
■noflras  fcrutari  , efi  cogiiationum  interna  di  • 
feutere  . Corda  vero  cum  manibus  levai y qui 
oratimcm  fuam  .operihus  robor.it  , Nam 
quifquis  orat  y,fed  ^Opcrari  dijjimulat  , cor 
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4J4  Trxtutù  JI.  Preliminare 
©clU  Pre-  „ que  opera  e non  priega  , innalza  le  ma- 
ghiera  Cri*  ,,  ni , c non  innalza  il  luo  euore . Affin- 
ilùna,  che  dunque  il  noftro  cuore  concc|>ifca_. 

,,  quella  contìdenza  in  Dio  ^ di  cui  parla 
„ San  Giovanni  nella  fua  prima  hpiftola^ 
è ncccflario  che  non  fenta  rimorfo  di 
” colpa  alcuna  lidia  condotta  della  fuaj 


m.Qnalflif- 
lerenu  pailt 
tra  ravvici- 
narli a Dio 
pcrfonalme- 
te«  e l’avvi- 
cinarfeglicon 
la  preghiera. 


„ vita  . 

Ma  tutto  ciò  propiamcntc  appartiene 
a quelle  anime  grandi , le  quali  han  rice- 
vuto da  Dio  lumi  ftraordinarj , c graziti 
fingolarii  quaptunque  non  tutte  fieno  ugual- 
mente perfette  c fante  . „ Io , diee  Sant, 
,,  Ambrogio  * , hò  letto  di  Mosèj  che  quan- 
do  ricevette  la  Legge  fi  awidnafle 
„ Dio  ma  Davide  con  quella  modeftia  , 
3,  ch’era  lua  propia  » non  chicle  a Dioiche 
5,  gli  confentifie  di  potere  perfonalmcntc.» 
3,  accpfiarfe^li  t contentandoli  folamentc 


levai  fir  manus  non  levat . ^uifquts  vero 
operatur  , & non  orai , manus  levat  & cor 
non  levai.  Juxtà  ergÒJohannis  vocem,  lime 
cor  fiduchm  in  oratione  accipit  , càm  ftbt 
vitiC  pravitas  nulla  contradicit . Greg.  lib. 
1 8.  moral.  cap.j.  aliàs 

J Legi  Moyjen  appropinquajfe  Deo  cittX 
Icgfrn  accepcrit  j fed  follia  /)avid  verecun^ 
dia  n-on  fernet ipfum  fed  orAtionem  fuam  Deo 
appropinquare  poftukt  '.  ut  videatur  orda 

qui* 
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Della  Preghiera  Articolo  VII.  45  j 
„ che  fe  gli  accoftaflè  , c coniparifle  aliiu»  DelU  Fri* 
,,  fua  prciènza  la  preghiera  che  gli  faceva  5 ghiera  Oi|. 
ff  e di  ciò  lòltaoro  pregavalo.  (^indi  fera- 
„ bra  che  lìcnvi  dje  ordini  ditbnti  di  fan- 
ff  tith  ) e che  j Santi  del  primo  ordine  c 
,,  più  perfetti  fi  avvicinino  a Dio  , e quei 
gy  del  lécondo  lì  contentino  che  «.omparifea 
„ innanzi  alia  divina  Maeftà  fua  la  loro 
preghiera  , e che  la  preghiera  parli  per 
elfi  , e tratti  i loro  interelli  con  Dio  : Si 
„ avvicini  la  mU  preghiera  al  vofiro  co- 
„fpettOy  Signore,  diceva  Davide  ...  E noi 
,,  abbiamo  apprefo  che  f avvicinarli  a Dio 
9,  la  noftra  preghiera  fia  lo  flelTo  che  dire  , 

„ innalzifi  la  noilra  preghiera  con  le  opere 
„ buone  che  noi  facciamo ....  La  buona 
y,  vita  Ù.  volare  le  noftre  preghiere  , c dà^ 

„ loro  una  forra  di  ale  Ipirituali , con  lo 
„ quali  le  preghiere  de’  Santi  s’innalzano  a 
»,  Dio  . £ quello  appunto  volle  lignificare 
F f 4 l’Apo- 

qtiidam  effe  difiinHus  , quòd  hi  qui  perfe- 
hiores  funt  ipft  appropinquent  Deo  0 j'equtn- 
tis  autem  ordinis  jufii  viri  fatis  habeant , fi 
eorum  appropinquet  oratto  . , , , Didicmm 
quid  fit  appropinquare  orationem,hoc  efi  eie-, 

'vetur  aiìibus  nofiris  ....  Volare  f'acit  ora' 
tionem  bona  vita  , &dat  alai  precibus  fpir 
ritales  , quibus  Sancìorum  ad  Deiini  evehom 
tur  oratio  . Anibr  in  Pfal.i  18.  fcr.za..  v.r» 
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Cella  fre-  l’ApoftoIo , laddove  difle  : lo  voglio  che 
ghiera  Crift.^/z  Uomini  frieghino  in  ogni  lMOgOjimal%an- 
le  loro  mani  pure  e immacolate.  Sulle 
quali  parole  dice  il  mede/ìmo  Sant’  Ambro- 
gio : I Se  z)uoi  che  la  tua  preghiera  fia  effi-. 
cace  ed  operofa  , innalza  le  tue  mani  pure 
1??.  La  va- per  la  innocenrta  de'  tuoi  cofttmi  . Imper- 
ce  della  vir- dgcchè  la  innocenza  , eflèndo  animata  da 
grande”*”  intcn2Ìonc  , è una  voce  conti^ 

® ‘ nua  , che  domanda  e ottiene  tutte  infìeme 

le  grazic,e  gli  ajuti  de’quali  liam  bifognofi. 
9,  Grande  è la  voce  della  Giuftizia , dice  il 
,,  medefmo  Santo  Padre  ^ , grande  è la*» 
„ voce  della  caflitìi , per  cui  parlano  anche 
„ i morti  5 nò  parlano  folamente  , ma,  co- 
,,  me  Abele  , gridano  ancora  . L’  animai 
,,  deli 'empio  però  , quantunque  viva  , non 
sà  gridare  , percjic  è niorta  al  fuo  Pio . 


QUAR^ 

* Si  vis  operati  orationem  tuam  , leva 
puras  mr.nus  per  innocentiam  , Ambr.  lib.  6. 
de  Sacrara.  cap.  4. 

•*  Magna  vox  juJìitiK  f magtta  efi  cafit- 
tatis  , per  quam  & mortui  loquuntur  , nec 
folùm  loquuntur  , fed  etiam,  ficut  Abcl,  cla- 
mant  . At  vero  injufti  anima  nec  vivens 
clamat  , quia  Deo  mortua  efi  . Ambrofi  in 
yiìli.iiS.  lèrm.ip.  V.  i. 
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9^U  ARTO  PUNTO. 

Che  fojf^  pregar/i  ancora  con  le 
’ Joff'eren%e . 

Noi  leggiamo  nelle  div’inc  Scritture  , 

che  Mosè-,  pregando  , vincefse  gli  Exodi.  17» 
Amaleciti.i  ma  che  tutta  la  fua  preghier»i_j  ^ J*  4^^ 
confifteflc  nel  tenere  le  mani  innalzate  ver- 
fo  il  Cielo  , e diftelè  in  forma  di  Croce_? . j djo 
Aramaeftrandoci  così  in  lìgura  lo  Spirito  c,  manda  , e 
5anto , che  non  lìenvi  arme  più  formida-  una  preghic* 
bili , e più  potenti  per  vincere  tutti  i mali>ta. 
tutte  le  tentazioni,  e tutti  i travagli  di  que- 
fi;i  vita  quantunque  grandi  effi  fieno,  e per 
qualunque  via  ci  vengano  , della  preghie-* 
ra:  c che  la  più  efficace  di  tutte  le  preghie- 
re fia  il.fofFerire  tutti  i mali  di  quella  vita 
con  lo  Spirito  di  Gefucrifto  moribondo 
liiila  fua  Croce  5 cioè  a dire  con  umiltà  , 
con  pazienza  , e con  allegrezza  nel  cuore. 

Per  fare  come  conviene  quella  pre- 
ghiera , c per  renderla  grata  a Dio  , non  Coma 
. dobbiamo  dillendcrci  in  molte  parole  5 ma  farfi  la 
ballerà  eh’  eleviamo  il  nollro  cuore  a Dio , preghiera  di 
offerendogli  i nollri  dolori . Noi  non  kg-  fofferenza . 
giamo  di  Gcfucrifio,  che  in  tutto  il  tempo 
della  fua  Paflìonc , e Ipezialraente  quando 
pendeva  dalia  Croce , avefle  pronunziato 
molte  preghiere  con  la  fua  bocca , tutto 
che  in  quello  fpazip  (jyj  lungo  avclTc  feni- 

prq 


Della  Pfe» 
ghiera  Cci- 
liiana  • 


IBflla  Pre- 
ghiera Cri- 
Aian». 

1)6.  crin- 

icrmi  più  op- 
preflì  dal  ma> 
le,  fe  foppor- 
cano  «un  pa- 
•iensa,  prie- 
fan*. 


45  8 Trattato  IL  Preliminare 
pre  pregato . Ma  tatea  la  Tua  preghiera.» 
conli'tcva  in  una  umile  rubordlnaztuae  al- 
la volontà  ùi  Dio  Tuo  Padre, e in  una  gioja 
intcriore  che  aveva  nel  Ibitcrire  fecondo 
, li  Tuo  ocnepJacuo.Alcuiii  alle  volte  fcntonlì 
COSI  abbattuti  cd  dknuati  dalle  infermiti  > 
che  non  faprcbDcro  lare  nè  anche  Jc  loro 
ordinarie  preghiere  : e fentono  di  ciò  tan- 
ta pena , du  forfè  credono , al  paragone, 
minore  <]uclla  , che  loro  cagiona  il  male 
medelìmo  che  patilcono  . Per  loro  coofo- 
lazionc  però  baderà  il  faperc  , che  , fe  fo- 
no interamente  fubordinati  alla  volontà  di 
Dio  ì fe  ricevono  la  loro  infermità  , come 
venutagli  dalle  fuc  mani , con  rendimento 
di  grazie  5 fe  godono  intcriormente  , e fi 
conopiaociono  di  vivere  in  quello  flato,  nel 
quale  gli  è piaciuto  di  mettergli , fenza.^ 
defidcrarc  che  altrimenti  fi  faccia  da  quello 
che  lui  difpone  5 fe  fono  pronti  e difpofli 
a durare  nello  flato  medefiino  fino  a che  9 
Dio  piacerà  5 c per  dire  tutto  in  uno  , fe  . 
fofl'erano  con  umiltà  e con  pazienza  ad 
imitazione  della  umiltà, c della  pazienza  di 
Gel'ucriflo  nella  fua  Palfione , quella  difpo- 
fizione  fultanto  forma  la  piu  perlctta  pre- 
ghiera . Imperciocché  il  tempo  della  ma- 
lattìa non  c dcfltnato  a pregare  con  la  vo- 
ce , ma  a fofFerire  col  cuore  . E quefta  era 
la  dolce  cd  amorevole  cunfolazione  , che 
dava  un  fiato  Vecchio  ad  un  fuo  difeepo- 

lo 


tidÌA  Preghieva  Artìcolo  VU.  4jp 
Jo  ipfcrjiio  , gomc  racconta  Kuffinu  nelle  bella  Prt- 
vite  de  i'adri  : „ Mon  attrillarti , mio  h- 
„ eiiuoiu  , così  dicevaQliy  del  vedere  il  tuo 
,,  corpo  infermo  e piagatonmpercioccne  e 
,,  un  atto  di  iomma  rielJgionc  il  ringraziare  yjjjj 
j,  Djo  ntlla  infermità.  i>c  tu  fei  ferro,  cioè  Aurore  lluf- 
j,  peccatore , per  lo  fuoco  della  infermità  fino  libr. 

,,  confumerai  la  ruggine  del  peccato  ò cfemun.js:?* 

i,  oro  fei,  cioè  gmlto,  col  medelimo  fuoco  ^ I-e  m* 

j,  farai  cimcnto,e  ralìinerai  la  tua  giuftizia.  1'*’““**  ° 

„ Tu  dunque  non  deviangu(liarti,f'rateUoj  ° 

„ imperciocché  fe  Dio  vuole  che  fia  tor~  pruova  . 

,,  laentato  il  tuo  corpo , chi  lei  tu  per  con- 
,,  traddire  ed  opporti  alla  fua  adorabile  vo-* 

„ lontà  ? Ah  , procura  di  fopportare  pa- 
„2icntcmente  , io  tene  Icongiuro,  c prc- 
„ ga  Dio  che  ti  conceda  quelle  grazie,  che 
„ a lui  farà  in  piacere  di  farti . Di  un  al- 
tro Vecchio  racconta  f Autore  medelimo,  c i’ 
che  elfcndo  vivuto  lungo  tempo  travaglia- 
to  da  varie  infermità  , sì  fouementc  fi  ad-  ghiera  che  fc4 
dolorò  una  volta,  che  vide  fcorrerc  un’an-  cc  un  Solita- 
no  intero  fenza  avere  fofferto  alcun  male  , rio , eh*  flic>» 
che  con  le  lagrime  agli  occhi  diceva  a Dio:  d°  anno 
Signore  , tu  mi  hai  abbandonato  , c non  hai  lenza  folFeri- 
voluto  ni  filarmi  in  tutto  il  corfo  di  quefi'an-  te  alcun  ma- 
no  pajfato  . Quello  fant’Uomo  pregava  vo- 
calmente  così , perchè  non  piu  lòflfcriva  , ' ‘ * 

Per  r addietro  fi  contentava  di  vivere-» 
fubordinato  a Dio,  fapcndo  che  la  pazien- 
za nelle  foSèrenze  e nc’  travagli  fia  una-» 


4^0  Trattato  II.  Preliminare 
Della  Prc-  preghiera  gratiflìma  alla  divina  Maeftà  Tua) 
ghiera  Cri-  e the  ninna  cofa  fia  tanto  capace  di  làrcc- 
ft‘?****  ne  perdere  tutto  il  merito  , quanto  la  fo- 
la impazienza  nodra  . - 

£’  colà  degna  da  avvertir/?  quella  che 
nota  lo  Spirito  Santo  eflerc  avvenuta  agl’ 
lixod.  17.  ji.ifjraeijti  ntlla  battaglia  ch’ebbero  con  gli 
***  Ainalcciti  mentre  pregava  Mosè  nella  guilà 

che  detto  abbiamo.  £ fi,  che  a proporzio- 
ne che  le  braccia  di  Mosè  fi  abba/favano,  ti- 
rate giù  dalla  propia  gravezza  , 1’  efercito 
nemico  diveniva  pm  forte  ; dimanierachè 
per  ottenere  una  campita  vittoria  gli  con- 
venne refiftere  alla  ftanchezza,  c mantcner- 
ijy.  ta  le  lèmpre  innalzate.  Volendoci  infegnarc 
pcrfevcranza  Spirito  Santo , che  noi  dobbiamo  princi- 

chiera  domandare  a Dio  col  piu  vivo 

Aece/Taria*  ' noftro  cuore  , quella  fortezza  c quella 
longanimiti  nc’  travagli , che  ci  viene  for- 
temente raccomandata  nelle  divine  Scrit- 
ture 5 la  quale  fenza  alcun  dubbio  è un_» 
dono  raro  , e una  grazia  fingolare,  chs  ci 
è talmente  necdlàrja  , che  lenza  di  ella-, 
divenuti  noi  falhditi  e impazienti  di  piu 
folFcrirc  , perdiamo  il  merito  dcHa  p.izicn- 
za  , e tutte  le  fofterenze  palfate  ci  lì  ren- 
dono infruttuofe  cd  inutili , Quindi , af- 
lìnchè  impetriamo  quella  grazia  , ottima 
cofa  farà  iè  noi , mentre  patiamo  alcun.» 
male , concepiremo  i feguenti  penfieri,chc 
fono  tinte  verità  Criltiane  , e gli  profo»; 

dcre- 
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Della  preghiera  Artieoi»  VII.  4<?I 
dcremo  nel  noftro  cuore  per  incorarlo  o Della  PrS? 
forrificarlo  . ghiera  Cri» 

I.  Che  noi  in  qualità  di  Criftiani  lìa- 
mo  membri  dei  mcdcfiino  corpo , del  qua-  .*/*'  * ^ ^ 
k il  Capo  e Gelucriuo  . „ Ond  e che  noi,  dì 

9,  come  airvifa  Santo  Agofì ino  i , dobbiamo  ggmo 

,,  credere  , che  tutto  ciò  che  patì  Gefucri-  membri  ha 
,,  fto  nella  fua  Paffionc  c nella  fua  Morte  , folferto  , e 
,,  lo  abbiamo  patito  ancor  noi  nella  fua^  follerà  come 
3,  pcrlòna  ^ e tutto  ciò  che  patiamo  noi , 

3,  lo  patifee  nelle  noftre  egli  ancora . E 
quella  verità  fu  infegnata  da  San  Paolo, 
quando  diflc  ; Che  fe  alcun  male  pai tf ce  un  i»6or.iaiaG 
membro  , con  ejfolui  lo  patifeono  gli  altri 
membri . Se  il  piede  o la  mano  riceveflero 
qualche  ofFcfa,  non  può  dire  il  capo  di  non 
folFcrire  egli  ancora  \ perchè  vcramento 
fc  ne  rifente  , c reputa  come  fua  l’ ingiuria 
ricevuta  nella  mano  o nel  piede  . Quella 
verità  , per  cui  crediamo , che  , patendo 
jioi  alcun  male,  lo  patifee  anche  in  noi  Ge- 
fucrillo  , fe  attentamente  farà  da  noi  me- 
ditata , riempirà  i nofifi  cuori  d’  una  inef-' 
febil  dolcezza  , e di  una  confqlazione  cc- 
Icftc  5 e ci  conforterà  a coraggiofamentej  ^ 

fof-  ■ ‘ 

■■.■■■■■  , ..y 

• !*  quidquid  paffus  efi  in  ilio , dn 

. nos  pajji  fumus  : quia  & nos  quei  patimur 
in  nobis  3 ipfe  patitttr  . Aug.£narrat.  m 
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Della  Pre- 
ghiera Gri- 
ìliana . 
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^41.  Silo* 
gna  nelle  fot, 
fetenze  ave- 
te il  cuore  di» 
Xitto  : Che 
Voglia  ci^  fi. 


4^‘i  Trattato  IL  Preliminare 
fofiferire  tutti  i travagli  di  qudh  vita  . Tut- 
to ciò  che  noi  fatiamo  , dice  Santo  Agofli- 
no  1,  lo  ha  patito  prima  di  noi  Cefucrifto, 
Quantunque  Ja  fua  Palfione  folli-  (tata  per- 
fettamente compiuta  nel  luo  corpo  natura- 
le che  fi  formò  nel  Scn  della  Vergine  , gli 
rimane  però  ancor  molto  da  fofferire  nel 
Corpo  della  fua  Chiefa,  e in  tutti  i membri 
che  la  compongono  , cioè  a dire  in  tutti  i 
Fedeli  : e quella  confiderazionc  deve  elTe- 
re  per  noi  un’argomento  di  gioja  e di  eful- 
tazione  nelle  noflre  folfercnze  ^ le  quali  , 
fecondo  il  fentimento  dell’  Apoftol  San_» 
Paolo,  c’innalzano  a partecipare  al  merito 
delia  operata  Redenzione  da  Gefucrifio  > 
compiendo  noi  con  effe  quello  , eh'  ebbe  et 
mancare  delle  fue  pajjioni  , nella  nofira  car^ 
ne  f per  giovare  al  fuo  mijìico  corpo  > eh'  è 
la  Chic  fa  . 

X.  Importa  molto  a noi  l’avere  il  cuo- 
re retto  quando  ci  troviamo  nelle  afflizio- 
ni > e ne’  travagli . E > fecondo  la  dottri- 
na di  Santo  Agofiino  ^ , allora  farà  retto 
il  ator  nofiro  , quando  tutte  le  cofe  avverfe 
che  fofferiamo  in  qttefla  vita  le  attribuire- 
mo 


i '^idquid  pateris  , cogita  quia  prior 
paffus  ejì  * Aug.Enarrat.  in  Pfal.6’6. 

^ui  funi  rePli  corde  ì ^ui  omnia  qua- 
tumque  in  hac  vita  patiuntur  t non  ea  tri- 

buunt 
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Tìtìla,  I^rcghìer.i  Articolo  VII. 
ino  alle  favie  della  Frovviden-  Della  PreJ 

•za  di  Dio  per  rimedio  delle  fpiritnali  itifer-  phiera  Cri» 
mità  delle  noflre  anime  3 e non  al  cafo  : ere-  fliana. 
dendolc  venuteci  dalle  mani  della  fua  giu- 
ftizia  per  pingarci  de’nofìri  peccati  5 e nel 
tempo  meddìmo  da  quelle  dell’  amor  fuo, 
per  £u:ci  ravvedere  c correggerci . E vera- 
mente ci  vengono  dalia  fua  giuflizia  , per- 
chè le  abbiara  meritate  co’  noftri  peccati  5 
c ci  vengono  dal  fuo  amore, perchè  in  vece 
di  gaftigarci  dopo  la  morte  noftra  con  qucl- 
k pene  che  o teraporali,o  ctcrnc,ncl  Purga- 
torio o nell’Inferno  fono  atroci  e vcmenti. 


fi  contenta  di  gaftigarci  nella  vita  prefen- 
te,  come  un’amante  Padre  gaftiga  i figliuo- 
li fuoi , fiicendoci  fofferire  qualche  pena_» 
^ranfitoria  e leggiera. 

Chi  di  noi , confiderando  tutte  que- 
lle irrefragabili  verità  , non  foftèrirà  con 
amore  e con  gioja  , e non  delìdererà  an- 
cora di  più  fofferire  ì Chi  di  noi  non  rice- 1 
verebbe  una  penitenza  sì  dolce  con  rendi-  ' 
mento  di  grazie  Quefta  dilpofizione  è : 
lènza  alcun  dubbio  la  più  eccellente  pre-  ' 
ghiera  , che  per  noi  pdflà  farli . Imperoc- 


jcbè  Cccome  le  opere  noftre  fono  tanto  più 
pure  e più  grate  a Dio , quanto  meno  vi 

ha 


luunt  inftpiemia  p fed  conftlio  Dei  ad  me» 
4i(inamfuam  . Aug.Enarrat.in  Pfal. 
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^54  Trattato  IL  Preliminare 
Della  Pre-  ha  in  cflè  della  noftra  elezione  , e della_j  ^ 
ghiera  Cri-  noftra  volontà  ^ ma  vengono  nnicaraenta 
guidate  dalla  divina  volontà  fua  : così  an- 
cora può  dirli  delle  folFcrenze  . Iddio  jion 
gradifee  fe  non  quelle  cofe  che  vengon  da 
lui  ) cioè  a dire  , che  noi  facciamo  co’ino- 
vimenti  del  divino  fuo  Spirito , o che  fof- 
fèriamo  per  difpolìzione  e per  l’ordine  del- 
la fua  adorabile  Provvidenza  . Ma  quelle 
cofe  per  lo  contrario  , che  noi  di  propio 
capriccio  iàcciamo  , o che  folFeriamo  per 
noftra  elezione , fono  fovente  impure  cu 
fpiacenti  a Dio  , perchè  ordinariamente  le 
infetta  del  fuo  veleno  il  malnato  amore  per 
noi  medelìmi , e per  la  propia  compiacen- 
za . Quindi  è che  non  fiavi  mezzo  miglio- 
re per  loddisfare  la  divina  giuftizia  di  quel- 
lo,che  Dio  medefimo  ci  prefenta  nella  ma- 
niera che  piu  gli  aggrada  , quando  per  fc 
medclimo  ci  fl.igella,e  ci  manda  quelle  tri- 


bolazioni che  noi  non  abbiam  procurate. 

* j t V finalmente  , volendo  noi  giudica- 
to c la  fof-  Iccondo  le  regole  della  Fede  , 

vam^gbfò'*  c enfelfcremo  lìnceramente  , che  lo  flato 
al  Kriftiano , ^clla  fofferenza  e deU  afiiizionc  debba  ef- 
dcllo  flato  ferci  molto  più  caro  , perchè  riefee  molto 
della  profpe-  più  vantaggiofo  per  noi  dello  ftato  della_» 
fanità  , e della  profperità  temporale  : ’ cu 
che  fe  l’abbracciar  l’uno  o T altro  foffe  a_» 


noftra  elezione  permeffo  , noi  dovreflimo 
antiporre  il  primo  , come  il  più  fteuro  pci; 
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Bell  A Preghkra  'Artìcolo  VJI.  4^5' 
fx  noftr:<  falutc  . Egli  è vero  che  noi  poA  Della  Prc» 
fiamo  fantificarci  nello  flato  della  fanità  e ghiera  Cri« 
della  profperità , • purché  viviamo  in  dio 
Criftiaaamentc  , facciamo  buon  ufo  de’  be- 
ni che  abbiam  ricevuti  dalla  bontà  e dalla 
liberalità  di  Dio  , impiegandogli  a folleva- 
mento  de’  poveri  bilognofi  ^ e finalmente 
meniamo  la  noftra  vita  da  veri  fervi  di  Dio* 
e in  un  continuo  efercizio  di  tutte  le  opere 
virtuofe . Ma  , come  ho  detto  , è difficile, 
che  la  vanità,  infenfibilmcnte  infinuandoli,' 
non  le  contamini , e ce  ne  faccia  perdere 
tutto  il  merito  . Lo  fiato  della  foffcren?a 
non  è efjpofio  a quefio  pericolo  5 e 1’  unico 
mezzo  per  fantificarci  ficui-amente  viven- 
do in  cflb , è io  fiarj^  fottopofii  alla  volon- 
tà di  Dio  con  la  pazienza  . Noi  dobbiamo, 
per  ragion  di  efempio  , ricevere  le  malat:- 
tìe  , che  Dicci  manda  , con  piacere  e con 
rendimento  di  grazierà  fofferirlc  umilmen- 
>te  con  amore  c con  gioja  , come  appunta 
ibfièriva  Gefiicrifio  i dolori  della  lua  Paf- 
fionc  e della  fua  morte  . Quella  è la  cofa 
per  noi  più  facile  , e non  pertanto  più  me- 
ritoria ancora  con  Dio  0 perchè  non  c co- 
fa  che  nafee  da  noi , o dalla  nollra  voion* 
tà , ma  ci  viene  da  Dio  medefimo  , cui  è in 
piacere  di  cfcrcitarci  così , per  fare  cimen- 
to della  fedeltà  noftra.  Noi  fiamo  nelle  ma- 
ni della  fua  Provvidenza  , c vivendo  ripo- 
faramente  così  tutto  il  tempo  che  gli  pia-. 

Tot»./.  ' G g 


Trattato  IL  Preliminare  ’ 

I)ell;i  Pre.  ccrà  » confervando  la  pace  intcriore  della 
fhiera  Ctj*  noftr’ anima , ci  rendiamo  vive  immagini 
Hiana,  Gefucrifto  fofFerente  c moribondo  lùUa 

fua  Cro^e , 

DJmanierachè  un'  Anima  fedele , la.» 
quale  fi  trova  nell'afflizione  , u confinata 
inférma  in  un  letto  , rivolgendo  feco  que- 
lli penfieri , fentirji  fpargerlì  nel  fuo  cuore 
una  confulaziune  ineffabile  capace  di  rad- 
dolcire tutti  i dolori  cbc  foffeia  . £lla  an- 
tiporrà  ancora  la  fua  inièrmità  , e i fuoi 
travagli  alla  fanid  e alle  delizie  della  vita  » 
cqnfidcrando  che  ciò  che  patilce  1’  è venu- 
to per  difpoUzione  di  Pio  » eh’  ella  devo 
adorare  ^ e che  colui  che  la  fiagclla  e la 
gadiga  è il  fuo  diletto  mede/ìmo , che  la 
gafliga  appunto  per  l’amore  che  ha  per  cf- 
fa . Qucfti  penfieri  fono  indubitatamente 
tante  preghiere  fantiflìme,  e degne  delle 
anime  veramente . Criftianc , le  quali  defi- 
dcraoo  di  unir.fi  a Dio  con  un  amor  puro 
e perfetto  , . 


I N- 
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DdU  Prc^Jnera  Articolo  VII, 

^ • t>elU'  Pre- 

QJJ  INTO  PUNTO.  Ehiofa  Cri- 

fiiana. 

Z)ella  Preghier.t  Vocale  . Che  pojfa  pre^rfi 
ih  diverfe  ore  , di  giorno  e di  notte 
con  la  Chicfa . Ragioni  morali  ' 

delle  Ore  Canoniche , 

% 

La  Preghiera  Vocale  è la  più  comune 

è la  piu  facile  ^ e una  pruova  eviden-  j VV’ 
tc  ch’ella  fia  buona  , fi  é quella , che  Dio  k prLhy.r* 
la  nceve  e l’approva  , purché  fia  fatta  co-  v«Mlet  per., 
me  conviene , cioè  a dire  con  umiltà  , ej  che  fi»  buqs 
con  attenzione  , nello  /pirito  della  fede  , n» . 
e che  fia  viva  ed  animata  dall’  affètto  del 
cuore  . Quindi  è , che  il  figliuol  di  Dio 
volle  ancora  dettarci  c ^efcrivcrci  egli  me* 
defimo  le  parole  , delle  quali  dobbiam  fer-  . > 

virci  pregando  5 come  fece  appunto,  quati* 
do  gli  Apoftuli , nbq  ancora  pienamente 
Ipirituali  e perfètti , prcgaronlo  , che  in- 
f^nafle  loro  il  modo  eoi  quale  gli  conve- 
nilfe  pregare  . Imperciocché  , adattandoli 
allora  alla  loro  debolezza  , gli  aramaeftvò, 
e amraaeftrò  parimente  noi  , che  aveva^ 
difegnato  chiamarci  alla  fede  per  mezzo  l-uc.  11.»^ 
del  loro  miniffero,  dicendo  ; ^^ando  vor-^ 
rete  pregare  , dite  così  , con  quel  che  fie-  1 

guc  . £qu«lh  è u preghiera  che  ha  egh 
mfpnrata  alla  fua  Chicla , come  la  piu  ta- 
miliare . Imperciocché  , ficcome  con  la^  mini  ^el  cq, 
.G  g 3.  pa-  juctci® , 
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^e9  T^aitifto  //,  Ptelminm 
. Jiella  P«e>  parola  fi  mantiene  i’  amicizia  e la  umana 
ghiera  Cri-  ìoC4ctà  , cilenclp  le  parole  dleriqri  lcgflali> 
fiiana.  cui  g^j  uomini  i\  tanno  intendere  , ej 

(omunitano  vi^ndevolmcntc  i penficri>gU 
afietti , e i defidcri  loro  ) e la  carità  anco- 
ra ) per  cui  tira  loro  fi  unifeono  i Fedeli , 
fi  nutrifee  e fortilìea  con  le  parole  me- 
dciiniw  : così  tutta  la  Chiefa  che  forma  un 
fuio  corpo  i il  cui  capo  è Geiucrifio , e i 
• • ■ Fedeli  nc  fono  i membrii  ^cvcpa4  lare  <Fun 

linguaggio  medefimo  , per  così  ^ 

, pregare  con  una  fielfa  preghiera  . £ quella 

' " • preghiera  comune  è certainente  la  più  effi- 

. eace  prcllo  Pio  , perchè  procede  dalla^ 
unità  ddla  Fe4e  , e della  Qrità,  che  muo- 
ve tutto  quello  gran  corpo  e.  P operare 
ciafeuno  de’racuabri  lupi , 

145.  K"  pih  Quinci  è ancora  , che  quantunque^ 
ficuro  il  pr&.  le  preghiere  particolari,  che  di  loro  volon-^ 
gire  eoa  la  tà  tanno  i Fedeli,  fieno  buone  , fante  > Cr> 
Chiefa  per  ot-  grate  a Dio  , quando  fono  loro  infpiiate 
tenere  cib  , jjpjrito  Santo  ^ quel;?  però  4i  tutta,  la 
che  fi  denta  n-  aifembrata  e unita  fono  fenza  dub-' 

' bio  molto  migliori , e , p<;r  la  efficaciiu<» 

maggiore  ^he  hanno  per. attrarre  le  grazi? 

. . - . ’ ccldti  fovra  tutto  d corpo  , c fóvja  ciafcu- 

fio  dc’membrr , fono  anrora  ^ip  infallibili, 

■ In  conlegucnza  della  qual  verità  , volendo 

n.oi  impetrare  da  Dio  il  fqo  fpc?orfq  in  tut- 
ti i noltri  bifugni , fia  per  domare  le  npfir? 

. . pfliHùi  5 fia.  p?r.yiwwc  le  tentazjtW'  !che 
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ci  dànno  il  Demonio , il  Mondo  , c la_i  Cella'  Gre- 
carne 5 fia  per  avanzarli  nella  pratica  del-  ghiera  Gri* 
le  virtù  5 con  ficurezza  maggiore  V irape-  lUaiUè 
treremo  unendoci  alla  Chic/à , e pregan- 
do ndl'adunanza  de’f  edcli , che  con  lo 
noftre  preghiere  particolari  ; conciofiecchè 
pofla  avvenire  ciò  > che  addiviene  fovente, 
che , in  giufta  pena  de’noftri  peccati,  ci  nie- 
ghi  Iddio  quelle  cofe , le  quali  ci  concede- 
rebbe per  riguardo  a tutta  la  Chiefa  cho 
pregale  con  eiTonoi , e per  riguardo  agii 
Eletti  fuoi , che  fono  i più  prczioli  fuoi 
membri . 

Quella  è lacoftame  dottrina  de’Santi  Padri, 
c di  Santo  Ambrogio  con  ilpezieltà  , lad- 
dove confiderà  la  gran  bontà  del  Pigliuoi 
di  Dio  , il  quale  , in  grazia  di  coloro  che  , 
non  potendo  prefcntargli  innanzi  il  Parali- 
tico a cagione  della  folla  di  popolo  che:j 
circonda  vaio  , feovrirono  il  tetto  della  Ca- 
fa  in  cui  fi  trovava , e glielo  mandaron  giù 
per  le  tegole  dirittamente  innanzi  a’  luci 
piedi , fubito  lo  guarì , come  racconta  il 
Vangelo  con  le  lèguenti  parole  1 Vedendo  tucv  f.no^ì 
CefucYiflo  la  loro  Fede  j diffe  al  Paralitico  , 
ti  fono  perdonati  i tuoi  peccati . ,,  Grande 
,,  è il  Signore  , dice  sà  quefio  fatto  SaM* 

„•  Ambrogio  f , perchè  perdona  ad  alcuni, 

G g ^ M aven^ 

— - - , 

e Magnus  Dominus , quia  aliorim  rHeri*^ 

té 
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t)clla  Pre^  „ avendo  riguardo  al  merito  degli  altri . ", 
ghiera  Cri-  Se  tu  dil^rcrai  il  perdono  degli  enormi 
„ peccati  che  avrai  forfè  cummUiì  , ri- 
a,  corri  alle  preghiere  dc’Santi>e  a quelle  an> 
fy  cura  di  tutta  la^Chiefa  > affinchè  s'intcr- 
ìi  pongano  per  te  con  Dio»  il  quale  al  me- 
f,  rito  loro  concederà  quelle  grazie  > chej 
y,  potrebbe  forfè  giullamcnte  negarti  in.» 
y,  pena  dc'tuoi  peccati . . 

. Eflèndo  dunque  per  noi  più  ficuro  ,U 
megarèif/di*P’^8^'^'=  la  Chicfa  , nc  liegue  quindi 
▼effe  ore  con  paflare  la  nolìra  vita  in  una  pre- 

intervallo » ghiera  continua , dobbiamo  n >i  ad  c^m- 
come  fi  la  pio  della  Chicfa  pregare  con  varj  intcrval- 
Chiefi  . li  » dividendo  il  noltro  tempo  , e i giorni 
«noftri  in  varie  ore  determinate  unicamente 
a pregare  > £ fe  ci  riufeide  pregare  con  la 
Chicla  mcdcnma>a(nnendo  nelle  ore  della 
■ notte  e del  giorno  alle  pubbliche  preghie- 
re  eh’  ella  fà  nel  Tempio  > eh’  è la  Cala  di 
Dio  , farebbe  affai  meglio  per  noi  : e noi 
dovreffimo  farlo  almeno  nelle  Domeniche 
e nelle  altre  felle  comandate  dalla  Chiefa, 

> ' che  fono  giorni  ddlinati  ai  culto  e al  fer- 
vi- • 


tò  ignofeit  aliis  Si  gr.ìvium  peccato- 
rum  diffidis  veniam , .ndhibe  precatoresy  ad- 
hibe  Ecclefiam  , qu.t  prò  te  precetur , cujns 
contemplatione  » ijuad  tihi  Zìminus  negare 
pojjst  ignofeit . ^mbf(^lib.j.in  Luc.c;q).y^ 
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vigio  di  Dia.  Quefta  verità  manifcftaaicnté  IlelU  Pre* 
fi  pruova  con  le  ragioni  medefirac  , fuHcj  ghiera  Cri- 
quali  fondata  la  Chielà  hà  llabilito  le  Ore  ft«na. 
Ónoniche  e l'Uffizio  divino  che  recita^  . 

La  pfincipaJ  ragione  che  hà  moflb  la  Chie- 
fa  a ciò  fare«  fecondo  il  lèntimcnto  de’Fa- 
^ri  e de 'Scrittori  Ecddiaflici  « è fiata  la_« 
obbligazione  che  firigne  i Criftiani  a prega- 
re  continovainentc  , come  c’  infegnò  Gc- 
fiicrifio  nel  fuo  Vangelo.  „ A cui  può  dirli,  ^ j ^ 
dice  Sant'£ligio  i^che  bifogna  fempre  pre~ 
gare , e nonmai  ce/fare  , fc  non  fca  colui 
che  cotidianamcntc  > nelle  Ore  Canoni- 
,,  che  , non  celia  di  lodare  c pregare  Dio 
con  i Salmi  e con  le  preghiere  confuete, 
gy  fecondo  il  rito  della  £celelìafiica  tradì» 

,,*zionc?  E quefto  appunto  volle  lignificare 
il  Salmifia,  quando  diceva:  Jo  benedirò  il 
gy  Signore  in  tutti  i tempi,  elafualode  ^“**D*i* 
gyfard  fempre  pronunginta  dalla  mia  bocca. 

* Gg  4 ,,  Noi  / 

;t:>r  Cui  ergo  dicendum  efi  : Opòrtet  fem- 
pcr  orare  * &non  dcficercj  nifi  ei  qui  ca-^ 
nonicis  horis  quotidiè  , juxtà  ritum  Eccle-^ 
fiaftica  traditionis  , pfalmodiis  precibufque 
confuetis  Dominum  laudare  & rogare  non 
defifiit  i Et  hoc  efi  quod  Pfalmifia  dicebat: 

Benedicam  Dominum  in  omni  tempore , 
femper  laus  ejus  in  ore  meo  . Eligius  ho- 
puil>  1 i*4d  jPop.  & ad  Foenic. 

' » 
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* Mia  Pie-*  „ Noi  , dice  Amalario  i , che  portla- 
||hiCTa  Cri-  ,,  mo  il  gloriofo  nome  di  Qiftiani , Caino 
/iiaiM.  flati  redenti  dalia  diabolica  fervitù  col 

*^*^!f*  » fangue  prcziofo  di  Gcfucrifto  5 c fcgueij- 
rnt«va*Ì?J  ” “on  dobbiamo  vivere  per  noi 

con  cui  prie-  »*  medeCrai , ma  a Gcfucrifto^  e per  Gefu- 
ga  la  Chielà.  »>  Redentor  noftro , cui  dobbiamo  la 
„ noftra  libertà . Quefta  conCderazione^ 
„ dovrebbe  imprimere  profundam^tcj 
„ nella  mente  noftra  , per  non  obbCarcj 
„ giammai  il  gran  bcnelizio,  fecondo  l'av- 
„ vifo  , che  dava  San  Paolo  a*  Criftiani  di 
].  Gor.  <•!  j.  ” Corinto , dicendo  : Voi  non  fiete  più  pa- 
lo. * * ' * »»  medefmi  , perchè  fiete  fiati 

,,  ricomperati  con  un  prc%p^  ajfai  Jiraboc- 
„'che'Oole,  Glorificate  dunque  DiOj  ed  efpri- 
»,  mete  nel  vofiro  corpo  la  fua  fantità  . Noi 
9>  lo  glorifichiamo^  quando  gli  rendiamo 
„ grazie  d<^a  operata  Redenzione  noftra  : 
» e lo  portiamo  nel  noftro  corpo , quando 
„ egli  col  fuo  amore  abita  nella  noftr’  ani- 
„ ma  eh’  é portata  dal  noftro  corpo  , c 
,,  quando  egli  regna  fulla  mente , su  i pen- 
si Ceri , su  i dcCder; , e sù  gli  afiètti  nqftrl 
' ■■  • • ■ • ■ j » ig  , ' 

, i Nos  qui  cenfemur  nomine  Chrifiitmo 
redempti  fumus  à fervitute  diabolica  Chri- 
fii  pretiofo  fan^uine Ideò  non  finmitf  nofiri» 
jed  Redemptoris  nofiri  ....  Amalafr  for-r 
tunar.  lib.4.  de  fiolcC 
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in  tutto  il  tempo  dcUa  noHra  vita  . Die-  Della 
„ tro  a quella  confidcrazione  ancora  do-  ghiera  erì« 
,,  vreflìmo  noi  conofeere  T obbligo  indi- 
9,'^nfabilc  che  abbiamo  di  fervirc  Uno- 
,,  ftro  divin  Redentore , come  il  fuo  Pa- 
„ drone  un  lèrvidore  fedele  , tenendo^ 

9,  lèmprc  vicino  a lili , fenza  perderlo  mai 
9,  di  veduta  : Tale  emendo  Uato  il  gran  di- 
,,  fegno  di  Dio  rivelatoci  per  Zaccaria  Pa- 
,,  drc  del  Precurfore  San  Giovanni  Batti- 
j,  Ila  con  le  feguenti  parole  : Affinchè  //6e-LDc.i.'y4.yfi 
5,  rati  dalla  mano  de'nq/ìri  tieneiciflo  fervif- 
,y  fimo  fen%a  timore  j avanTandoci  nella  fan- 
3,  tità  e nella  giufti^ia  innan'tj  a lui  tutti  i 
yy  giorni  del  viver  noftro  . 11  corpo  è defti- 
^3  nato  ad  ubbidire  all'  anima  nel  ièrvigio 
3,  che  dee  ella^rendere  al  fuo  Signore  : im- 
„ perciocché  lino  a che  ella  Aia  racchiulà 
,,  nel  corpo,  non  dee  operare  che  per  pia- 
cere  a Dio  . » E aflìnchè  tutto  il  tem- 
,,'po  fiagli  conlècrato  , e non  Aa  da  noi 
yt  trafeurata  la  fervitìi , che  dobbiamo 
y,  Dio  , determinarono  i noAri  Padri  e 
'Maggiori , che  tante  volte  col  canto  dc^ 

3,  Salmi  e degl'  Inni  di  lode  pregaAìmo  > 


’’  * £t  ut  non  omittamus  fer*oitutem  quam 
Ded  debemus  , Jìatuerunr  Patres  nofiri  ut 
tòt  orathnes  Pfalmodiarum  fierenty  quot  ho- 
funt  mbis  datM  ad  Uiorandum  fro  fu- 
. fien^ 
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DcJ!a  Prc  quante  fono  le  ore  conceduteci  a fatica- 
gTiicra  Cri-^,  re  per  foftentàmento  del  corpo  . E pcr- 
Aiana,  poflTiamo  fempre  faticare  , e la 

,,  debolezza  noftra  ricerca  il  riptjfo  , per 
,,  lo  ripofb  della  notte  che  fuccede  al  gior- 
^ no  , cantiamo  dodcci  baimi  per  le  oicj 
,,  dodeci  della  notte  , alfine  di  redimere 
,,  anche  il  tempo  ch’è  defiinato  al  ripofo  . 
„ Noi  infomma  procuriamo  di  rendere  a 
,,  Dio  quella  ferviti!  e quel  culto  , che  gli 
,,  rendeva  Adamo  prima  dei  fuo  peccato  , 
,,  c che  (periamo  di  dovergli  rendere  do- 
,,  po  la  prefentc  vita  , dimamerachè  ftia- 
5,  mo  Tempre  alla  fua  prefenza  . 

Il  gran  Pontefice  San  Leone  ancor 
egli  dice, che  con  favio  accorgimento  abbia 
ordinato  la  Chiefa  che  i Fedeli  prcgalTero 
•in  diverfi  fpaz;  di  tempo  > e in  certe  ore_j 
determinate  di  giorno  c di  notte  5 « Affin- 
ché 


pentarione  corporis  . , Et  tptia  non  pojfuntus 
ita  fmper  operari  , fequitur  nox  y & ut 
^0  quiete  J)eo  fervittum  'reddanms  , can- 
tatnus  duodecim  Pfaimot  prò  duodecim  borie 
ìio6lit . ' Tendimus  ad  tale  feroitium  , quale 
primus  Adam  exhibuft  ' Deo^  antequafn  pec- 
care t y &■  quale  fperamut  futurum  poP  hanc 
•oUtcm  y'  ut  Continui  fimkt  in  t>ei  ptttfentia. 
Amalar.  ibid. 

' Ut  anima  qute  terfenis  adhàe  depde- 

riis 
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ihè  P Anima  , la  quale  fi  trava  da  terrtni  ])ella,Pr<- 
Àtfiderj  agitata  y e imm^rfa  nell*  cure  tìcl filiera.  Cii» 
.fecole  j procuri  per  qualche  fpat^io  di  tempo  ftiana.  ^ 
di  refpirare  con  la  medita't^ione  delle  cofe  di-^ 
vine  . £ quefta  fu  U ragione  che  ne  diede 
!».Girolaino  ancora  nella  lettera  che  fcrilTe 
alla  Santa  Vagine  Euliochio  > che  abbia- 
altra  volta  allegata . Noi , così  egli 
fcrilTe  2 y quantunque  l'  Apoftolo  ci  co- 
mandi che  incefjantimeute  preghiamo  > e t 
Santi  prieghino  anche  dormendo  j dobbia- 
mo non  pertanto  avere  alcune  ore  determi- 
nate a pregare  ^ affinchè  trovandoci  qualche 
volta  occupati  e di/tratti  inforno  a qualche 
faccenda , l'ora  e 7 tempo  determinato  ci  av*' 

. verta  de'  nofiri  doveri . 


. yt  11  Sole  diGiuAizidjdìre  Onorio  Prete 
yy  di  Autun  ^ rifehiarava  la  parte  fuperiore 


riit  implioatur  y & curis  facularibus  impe- 
ditur  y ex  intervallo  falttm,  ad  divina  re- 
fpiret . Leo  lèrtn.4.  ae  jejun.fept.mcnfìs^ 

1 ,^iMmquam  Apoflolus  orare  nos  fempeif 
jubeaty  & SmPlis  edam  ipf*  fit  fomnus  ora*- 
tic  3 tamen  Ààvifos  or  ondi  hotas  debemut 
habete  ut  fi  forte  aliquù  fuerimus  opere  de- 
tenti i ipfum  nof  ad  officium  tetnpus  adnm 
neat , Hicroa.£piA<ad  luitoch.  de  cuftod* 
Virg. 

Sol jufiitia  hmc  mundumfuperiùs  quafi 

in 
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’ Délls  Pre> ,)  di  quello  mondo,  quando  perfbnalmehte 
l^hicra  eri-  con  la  fua  dottrina  e coTuoi  miracoli  i’ii^ 
Aiana«  • lurainava«Ma  la  parte  inferiore  la  rifchia- 
,,  rò  quando  nel  tempo  della  fua  morte  vi*- 
j,  fitò  coloro, che  lèdeano  nelle  tenehre.HgÌi> 
come  il  Sole  materiale, le  llelle  che  Hanno 
y,  a lui  vicine  e prefenti  olcura  di  giorno  > 
j,  quando  naiconde  dalle  tenebre  di  quello 
,,  Mondo  i Santi , che  lì  ritrovano  nella 
„ gloria  della  fua  prelcnza  ; e illuflra  di 
i,  lonrano  , e in  tempo  di  notte  le  altr^ 
llelle , perchè  rifchiara  i giulli  nella  noe- 
te  di  quella  vita  . Noi  dunque  cantiamo 
„dodcci  Salmi  neUa  notte  ^ e altrettanti 
* nel  giorno  , quante  appunto  fono  Ic^ 

,,  ore  , nel  cui  corfo  abÙam  detto  che  ri- 
>,  fchiara  il  Sole  le  Stelle  per  ogni  parte  , 

yf  alfin— 


in  die  illufirahat , dum  , praf ernia  fua  , do- 
fìrinis  & miratulis  illum  iUummahat  » /»- 
f triàs  vero  quafì  in  noSe  eum  irrad  savi  t * 
dum  morte  fua  fedentes  in  tenebris  vifiea^ 
tfit . ^i  Stellas  prafentes  velai  indie, 
dum  SanSos  in  gloria  fua  prafentià  à Mun» 
di  tenebris  celat  t Stellas  verò  in  noUe  ab- 
fens  illuminata  quiajufios  in  noSe  hkjus  vi- 
ta illufirat  k In  noSe  ergh  dmdecim  Pfal- 
ptos  , & in  die  totidem  pfaUimus  , qaot  ho- 
ris  Stellas  à Sole  undique  verfum  illuminiL 
xidixmm  \quatenus  Hos  Ghriftiani  ,inba- 

ptifma- 
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9%  1101  Criftiani , i quali  fiani  rcn-  Della  pfCi; 

,,  duci  unte  ftelie  dai  òoi  di  Giuftizu  nd  Crù 
a,  fuaco  Jkttdiino;,  lìamo  iilunnnati  in  tut-  i 
„ te  i?  ore  , venerando  il  signore ,,  e L<;- 
^ nediccnduio  in  ogni  n;mpo  , 

ver^rnicpte , le  i Lriltiani  fqno  fi- 
gliuoli della  luce  e del  giorno  , come  gli 
^iuam>t  Sari  ir'aoio  , dovrebbero  pregare  c 
adorare  ^ infinita  Madlà  di  Dio  in  tutti  ì 
tempi  j;  e ijccopre  per  1 Beati  che  fono  nel  ^ 
Cielo  nopinai  annotta  , nonmai  dovrebbe  tic^  iH^al 
parimente  per  dfi  annottar  e . £ quello  è re  Dio  cpnti- 
ii  ragionatnento  , con  cui  fà  fine  San  Ci-  no^ainentc , 
pruno  ai  luQ  nubi!  '^Ifattato  fuila  Orazio- come  figliuo- 
le DomenitalctOcfucrillo  é chiamato  Sole  lo- 
dai Profeta  Malachia  che  dille: fcr  voi  f®*" 

temete  il, Signor»  nafcer4  il  Sci  di  Giufiiitja.  Jf * , 
yt  Se  dunque  , così  ragiona  San  Cipriano  ^ 

,,  fecondo  il  linguaggio  delle  Scritture^Ge- 
yy  fucrilio  è il  .vero  giorno , e ’l  vero  Solo , 
j,  non  vi  h^,ora  per  i Qiftiani  in  eui  non 

deb— 

'y  _ -|  wr 

ft/frnate  fielUfaSi  ab.  alterno  Sole  , in  omni 
borei  Jllurninemur  fi  DomiuuM  in  omni  tem^ 
pore  hncdicentcs  'ueneremur  , JHonor.  Au-‘ 
guftu4  in  Gemma  anima5lib.za:.4p.  & 50. 

,^od  fi  inferipturisfanPlis  fol  verus, 
^y^^Ìfl.,’oerus.efi,,Chrifius, , bora  nulla  a ^ 

P"ifi.mit.  excipitur  , quQ  mittus  freauenter 
aefimper  Peus  debeat  ddmarL  i^ut.  quiia  t 
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478  '^Trattato  lì.  Preliminare 
Celi»  Pfe  „ debbano  fovente  e ferapre  adorare  Dfo  t 
ghiera  Cri-  ,,  affinchè  vivendo  noi  in  Gcfucrilto  , cioè 
diana.  a dire  nel  giorno  e nel  Soie  vero,  attcn- 

„ diamo  per  tutto  il  giorno  a pregare  e a 
„ lodare  Dio  . E quando,  perla  itabiiita_» 
>y  legge»  girando  il  Sole  materiale  alterna 
„ la  notte  col  giorno,  le  tenebre  della  not- 
„ te  non  poflbno  recar  pregiudizio  a colo- 
„ ro,che  debbon  pregare,  perchè  i iigliuo- 
,,  li  della  luce  godono  anche  il  giorno  di 
,,  notte  . E veramente , quando  mancar 
„ potrebbe  il  lume  a chi  lo  tiene  nei  cup- 
„ re  ì O quando  mancherà  il  Sole  e la  luce 
,,  a colui , che  tieqe  Gefucrifto  pet  fuo 
,,  giorno  , e fuo  Sole  ì Noi  dunque  che  vi- 
,,  viarad  in  Gefucrifto,  cioè  a dire,  che  go- 
,,  diamo  continovamentc  la  luce, nè  anche 

„ di  ■ 


ebrifio  , hoc  efi  , in  Sole  & in  ite  vero'fu^ 
mus  , inftftamiis  per  totttm  diem  precibus  & 
oremus.  Et  quando  munii  lege  deeurrens  t/1- 
cibus  alternis  ttox  revoluta fucceditj  nullum 
deno6lurnis  tcnebris  effe  or.intibus  damnurn 
potejì^quia  filiis  lucis  &in  nolfibusdies  efl. 
^tando  enim  fine  Itrmme  efl  , cui  lumen  in 
corde  eflì  Aut  quando  Sol  et  & dies  non  efl f 
cui  Sol  & dies  Chriflies  efl  2 autem  in 
Chriflofim  efty  in  hmiits  femper  fumus,  nec 
no&ibus  ab  oratione  ceJJ'em'tt  . D.  Cyprian* 
de  Orai-  Dom.  fin- 
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HelU  Pf (ghiera  Articolo  VII.  47P 
„ di  notte  dobbiapio  intermettere  h prc-  Dell»  • 
ghiera  • ^bicr» 

hi  Chiefà  militante  u/à  ogni  sforzo  ^<*0*  • 
per  imitare , quanto  gli  riefee  poflibilc  , la 
Chidà  trionfiate  , lui  eui  efempio  procu4 
ra,di  re^larfi  : Quindi  > fegome  1'  unica  t 

occupazione  degli  Àngioli  e de’  JScati , nei 
Cielo  c di  eternamente  lodare  Dio  , e di  ‘ 
rendergli  grazie  immortali  5 vorrebbe  pa-- 
riraente  la  noflra  Cbicià  durare  continova- 
mcnte  in  quello  lànto  efercizio , c s"  inge-  ^ 
gna  a tutto  potere  di  farlo  . Ma  perchè  la 
debolezza  de’  fuoi  figliuoli  non  le  conien- 
te l’arrivarc  a tan^a  perfezione,  procura-» 
almeno  di  lèguirxie  l’cfempio  cosi  di  lonta- 
no ftguendo  gl’  infegnamenti  del  divino 
fuo  Spofo  , che  apertamente  le  iafeiò  feri- 
to nel  fuo  Vangelo.  Fà  mefiieri  ftmpre 
fregare  feno^a  giammai  intermettere  la  fre- 
ghiera  . Le  quali  parole  , dice  Santo  Ago- 
nino.  ^ , Bifogna  intenderle  in  tale  fignifica~ 
to  , che  non  flavi  giorno  alcuno  , in  4Ui  fi 
traf  aurino  gl'intervalli  ^ e le  ore  deflipate  a, 
fregare^ 

Qge,i 

^ ' Oportet  fempcr  orare , & nondefice*  • 

re  ; qu^d  f ani JJimè  fic  accifitur  , ut  nullo 
die  intermittantur  certa  temfora  or  ondi . 

Aug.  JTSb.de  JHaerefibus,  h«refi  57,  £t  Epift., 
t^o.  aliàs  lai.  ad  Probam  icap.p,. 

ì 
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4? o Trattato  IL  Preliminare 
' Celta  Pre-  Quello  fanto  e lodevol  coAume  di 
f hiera  Cri-  pregate  in  diverlè  ore , Icrve  ancora 
^iaoa . iantitìcare  tutte  le  azioni  del  giorno  « Im** 
perciocché  la  preghiera  di  lode  fantiAca  le 
azioni  che  noi  facciamo  nello  Ipazio  di 
Sfo,  tepre-ten,po  che  dura  Ano  qll’ora  di  Prima:quel- 
jhicre  fatte  i^di  Prima^  fantifka  le  azioni  che  facciamo 
/radi  ordiM-  che  fuccede  Ano  all*  ora  di  Tcr- 

ti  dalla  Ghie- za  ì c COSÌ  avviene  di  tutte  le  altre  pre- 
ia  fantificano  ghiere,  che  Ano  a Compieta  A fenno.  lan- 
«utte  le  opere  tochè  tutte  le  opere  noAre , elTendo  riferi- 
lioftre  fatte  ré  a Dio  per  quello  mezzo  , fono  operej 
fpazj  » fonte  5 c ’l  fonno  ancora  della  notte  per  la 
«he  fi  frap.  j,ggjQj^g  ^ ^ Come 

* abbiam  detto , allegando  l’ autoriti'  di  San 
Girolamo , perchè  viene  fontificato  dallo 
preghiere  del  giorno  che  lo  precedono  , e 
da  quelle  delia  notte  che  l^uono  . Quel- 
lo però  ch’evidentemeate  ci  fi  vedere,  che 
così  in  queAa , come  in  tutte  le  altre  luò 
ìnAituzioni , la  Chielà  Aa  governata  e in- 
Ipirara  dallo  Spirito  Santo,  e che  operi  per 
i movimenti  cgrimpulA  ch'egli  le  di  , A 
è l’ordine  eh’  ella  hi  dato  di  tre  in  tre  ore 
a ciafeuna  preghiera  dell’Ulfizio  Divino^af- 
finché  i Fedeli  onorino  in  tutte  le  gire  la_» 
SantiAìma  Trinità  , come  i Beati  l’ adora- 
no inceAantemente  nel  Cielo  . £ queAa  é 
la  ragione  per  cui  nel  cominciamento  dì 
ciafcun’ora,  o di  cialcuna  preghiera  che  A 
faccia  ; dòpo  avere  implorato  A foccorfo 

delia 
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HtlU  Preghiera  ytrticolo  VII.  48 1 
deila  graziagli  recitano  quelle  parok:C/or/Vt  Dalla  Pré3 
fta  al  Padre jul  FigliuoloyC  allo  Spirito  Santo,  ghiera 
Regolando  dunque  così  ogni  Fedele  H**na  • 
k Tue  preghiere  , fecondo  quelle  che  la 
Cbiefa  , c pregando  con  la  medeiìma  aflì- 
duità  , e nelle  ore  medelìme  eh’  ella  prie* 
ga  f può  vivere  con  lìcurezza  dì  menar  la 
fua  vita  in  una  preghiera  continova.. 

S E S T,  O P U N T O . ; 

0)t  la  vita  del  Grifi  iano  debba  effere  mx 
preghiera  continova  , perchè  è obbligato 
a conftderare  e a credere  ch'egli  fi  trova 
ftmpre  alla  prefem^a  di  Dio.  ^au- 
to fieno  utili  per  ciò  fare  le  pre- 
ghiere jaculatorie  . 

La  Chielà , come  abbiam  dimoftrato 
nell’  Articolo  precedente  , ci  preferì* 
ve  la  preghiera  vocale  , fecondo  l’efcmpio 
di  Gei'ucriHo  , non  già  perchè  creda  lo 
parole  neceflàrie^come  avvertì  Santo  Ago- 
llino  ; t Imperocché  le  parole  noi  dobbiamo 
ufarle  affine  di  confiderare  e riflettere  fuUe 
cofe  che  domandiamo  , e non  già  per  fugge- 
Tom.I.  H h ri- 


^ Nobis  ergo  verba  neceffaria  funt\qui- 
bus  commoneamur  , ù"  infpiciamus  quid  pe- 
tamus  f non  quibus  Dominum  feu  dacenduta 

feu  ' 
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48z  Trattato  IL  Pretminare 
..»clla  Vw-rire  a Dio  i noflri  hifogni  , o per  guadai 
ghiera  Cri-  onare  il  Juo  cuore  . Qdndi  è che  Santa  Te- 
ftiana . oflttvò  faviamcntc  , e più  volte  rcpli- 

1 n . La  pre-  Qpcrc , che  la  prkghicra  vo- 

k deve'^^^'  debba  cllcre  femprc  accompagnata^, 
re  atcompal  dalia  Orazione  mentale , fenza  la  quale  fa- 
gnata  dalla  lebbe  inutile  , c non  attrarrebbe  nell’  ani- 
riflelfìone  ma  alcun'clTctto  delia  grazia  ; volendo  di- 
della  mente , re , come  in  var)  luoghi  lì  Ipiega  la  Santa, 
fenza  la  qua-  j- quando  noi  preghiamo  , dobbiamo 
le  farebbe  in-  confideraic  che  parliamo  a Dio  , e flato 
^lya  La  re-  prelenza  col  timore  e con  la  rive- 

fenzr  condì  renza  dovuta  all’  infinita  fua  Maeftà . E in 
nua  di  Dio  ci  ciò  mancano  molti  Criftiani , i quali  reci- 
è necelTaria  tano  il  Hofario  , o altre  preghiere  , fen- 
per  riflettere  za  riflettere  a ciò  , che  dicono  , e fenza_» 
e confidcrare  confiderare  chi  lìa  colui , col  quale  parla- 
a quello  che  jjo  _ Molti  parlando  a Dio  con  la  bocca , 
iciamo,quà»  aiirove  rivolto  il  cuore  e la  mcn- 

te  preehia-  ^ pregano  lenza  domandar  cola  aku- 
aio . na  • pregare  in  quella  maniera  è un 

provocare  contro  di  fe  la  collera  e lo  fde- 
gno  divino . 

* ls!el  tempo  della  preghiera  bilbgnal, 
■tci,crc  prefcntc  Dio  nella  mente  e nel  cuo- 
re . Nè  Iblamcntc  nei  tempo  della  pre- 
ghiera , ma  in  ogni  altro  flato  ed  occupa- 
• ' - zio- 


feu  fitffencìum  effe  credemus  . /lug.  Epifl. 
ijo.  aliàs  121.  ad  Probam  cap.ii. 
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Tteìla.  Preghier.T  AnicoloVII.  48^ 
zione  che  ci  troveremo  , dobbiamo  ope-  Della  Prè- 
rare  con  la  confiderazione  della  prefcnza  ghiera  cri-" 
di  Dio  f credere  che  Hiamo  al  Tuo  divino  Ibana. 
corpetto  , rivolgere  a lui  il  noflro  penfie- 
ro  , e riferirgli  tutte  le  azioni  noftre,  affin- 
chè fieno  degne  di  Dio , c meritino  di 
chiamarli  fante  . Quella  confiderazione-> 
della  prefcnza  di  Dio  ci  è così  neccllària  , 

«jutnto  ci  è neceflario  lo  fchivarc  i pecca- 
ti, e il  reggere  immobili  c ferrai  a tutte  le 
più  gagliarde  tentazioni  de’  hollri  nemici  ; 
per  lo  che  fare  quella  confiderazione  è it 
mezzo  pili  efficace  di  tutti  . Imperciocché 
alzando  i nollri  occhi  verfo  colui  che  amia- 
mo ) c che  fi  trova  vicino  a noi , ricevere- 
mo fempre  novelle  forze  da  lui  per  refillc- 
rc  a tutti  gli  alfalti  del  tentatore  . 

Quella  confiderazione  infiammava.* 
per  modo  i folitarj  di  Egitto  , che , come  SpUl» 
dice  Santo  Agollino , gli  manteneva  in 
continue  preghiere  , che  con  efprelfioni 
alfai  brievi  ma  ardenti , come  infocati  dar-  rìfeono  alca- 
di, vibravano  al  cuor  di  Dio  per  obbligarlo  ne  preghiere? 
ad  affillcrgli  con  la  fua  prelènza  , a non  brevi,  ma  ar- 
abbandonargli  giammai  , c a prcllar  loro  denti  de*Soli 
il  fuo  ajuto  quando  làrebbero  combattuti  • 
da  qualche  violenta  tentazione  . E Caflia- 
no  dice  : * „ che  collumavano  gli  antichi 
H h z ,,  Mo- 

• Utiliùs  eenfent  breves  quidem  oratia» 

nes  9 


it 


4»4  TrattMt»  JI.  Preliminare 
r Della  Prc- ,,  Menaci  di  fare  alcune  brievi  orazioni 
|h<era  Cri-  trcqucntiffime  , perche  le  giudica- 

fiianat  ^ p^^  pfyiittevoh  : e credevano 

che  pregando  rpeffu  il  Signore  , farebbe 
,,  loro  l iuieito  aliai  fàcile  io  Ilare  uniti  a lui 
jy  continuamente  : c pregando  con  brevi- 
,y  tà  autcbucro  meglio  kanlato  que’  dardi) 
))  che  nel  tempo  beila  orazione  procura 
,)  principalmente  lanciarci  finfìdiature  del- 
jf  le  nodrc  anime . 

Qu'mdi  manifeAamente  apparifcC)  che 
quelle  brievi  preghiere  , le  qyali  perciò  ir 
chiamano  jaculatorie  , non  fieno  d’inven- 
' zinne  novella  ^ ma  che  Ila  flato  un  fegre- 
co  ammirabile  comunicato  a'  Santi  in  ogni 
tempo  dal  divino  amore  con  le  Tue  inipi- 
raziuni  , per  confcrvare  i’  unione  con 
Dio>  e tenerlo  fempre  prefente  5 come  fe 
quella  folta  di  preghiere  fpelTe  volte  repli- 
cate folle  una  catena  fpiritualc  valevole  ad 
arreftarlo  , per  timore  eh’  egli  non  lì  ak 
lontanalTe  da  loro  , c fcappallè  0 e come 

. fc  . 

- c ■ . . 


fies  y fed  creberritnas  fieri  ,,  Hktd  quidenì. 
ut  ffequentius  Dominum  deprecftntes  , 
giter  eidtm  cobxrere  poJjjtmUs  ; hòc. vero, 
ut  infidicintii  diaboli  jactila  , qm  infli7ère 
nobis  fune  prtecipuè  cm(  oramus' ipfiftit \ 
fuccin&a  brevitate  yitcniùs  '\  Caffran.  dc 
inllit.  Canob.  lib.  z.  cap.  io, 

^ ■ - 4 r . . l . ^ CU 
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Te  replicate  volte  , diceflcro  con  U Spola:  Della  ?re2 
Io  lo  tenni  y e non  farò  per  laf ciarlo.  1 libri  ghiera  6ri* 
de’  Profeti , quello  de’  Salmi , quello  del-  ftiana. 
le  Coufertiuni  di  Santo  Agoftino  , fono  Cani  ?.  4I 
tutti  Iparfi  di  quella  forta  di  preghiere 
brievi  c infocate  i c il  farfene  una  raccol-  '^^ulaiOQ" 
ta  , come  fe  l’han  fitta  moite  psrfone  pie,  j 
c mandarfele  a memoria  per  fervirfene  nel- 
le bccaiioni  fecondo  il  bifogno  , è una  lo- 
devoliflima  divozione  . Non  vi  ha  colà 


che  tanto  penetri  una  anima  , la  quale  ab- 
bia rinunziato  a tutto  , quanto  quelle  pa- 
role di  Davide  : ^al  cofa  fi  ritrova  per  , 

tnsy  fuor  di  voi , nel  Cielo  i 0 pure  qual  ro- 
fa  ho  io  defiderata  da  voi  fulla  terra  1 Voi 
foto  fiete  lo  Dio  del  mio  cuore  , e voi  farete 
U mia  poricjone  per  tutta  V eternità  * Nè 
Dio  verfa  giammai  le  Tue  grazie  con  ab- 
bondanza maggiore  nel  cuore  di  un  pecca- 


tore veramente  convertito  e compunto, 
che  quando  gli  manifella  e cen&lTa  il  ricu- 
nofeimento  e la  llima  della  grazia  della 
Tua  converlìone  con  quelle  anorofe  parole: 
lo  vi  loderò  mio  Signore  e mio  Dio  , e gla-> 
rificherò  eternamente  il  vofiro  fantijjimo 
Nome  j perché  la  vojlra  mifericordia  è fia» 
ta  grande  verfo  di  me  y e liberafie  lamia 
anima  dal  più  profondo  dell'  inferno  * 

Iddio  non  faprebbe  negare  la  fortezza 
e la  pazienza  Cridiana  a un’  anima  vera- 
9iente  fedele  , la  quale  fQBfcrendo  i dolo-* 


plkl.f  f.  là* 
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485  Trattato  JI.  Preliminare 
X>ella  Pre-  ri  di  una  malattia  crudele  , dicellè  con 
ghiera  Cri-  umiltà  quelle  parole  di  Davide  : Forfè  l' 
fiiana*  anima  mia  non  farà  fottopojìa  a Dio  , da 
thUiiti»  fui  mi  viene  lamia  paT^ieti':^  ì Quindi  ef- 
preffìone  migliore  non  potrebbe  ularc  per 
ringraziarlo  del  ricevuto  conforto  di  que- 
lla : A mifura  della  moltitudine  de’  dolori 
che  mi  han  travagliato  , le  voflre  confala» 
fiotti  , 0 mio  Dio  , hanno  rallegrata  V ani- 
ma mia  . Così  un  anima  fallidita  del  mon- 
do e de'  Tuoi  piaceri  > e che  non  defìdera 
altra  colà  fuor  folo  i godimenti  del  Cielo^ 
non  mai  rifìna  di  pronunziare  quelle  dolci 
parole  : guanto  care  mi  fono  le  tue  abita» 
Piai.  t). li  Tfonif  Signore  delle  virtà  IL' anima  mia 
languifce  e fi  confuma  per  defi  derio  di  abita- 
Piàhatf<4.  Palagio  del  Signore  . Io  una  cofa  ho 

domandata  al  Signore  , e quefia  cofa  fo» 
la  fempre  domanderò  , che  mi  fia  dato  di 
abitare  nella  Cafa  del  Signore  tutti  i giorni 
della  mia  vita  . Come  il  Cervo  defidera  le 
Pfal.41  X'  (icque  così  ardentemente  de- 

fidera l’  anima  mia  di  godervi  ' f mio  Dio  . £ 


Piàl.jy.'ai. 


lìnalmcnte  un’anima  che  lì  lènte  fortemen- 
te tentata  , c nel  pericolo  di  cadere  , può 
dire  con  brevità  ; Non  mi  abbandonidtemio 
Signore  e mio  Dio  , e non  vi  allontaniate  da 
me  : Accorrete  prontamente  in  mio  a]utOf 
.perchè  da  voi  f pero  la  mia  falve'j^  . Que- 
lle preghiere  brevi  e frequenti , e nel  tem- 
po ìlelTo  inlùocate  d’ amore  trattengono 
' Dio 
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- Dio  con  noi  , do  rendano  pronto  a foc-  DeiJa  l’re- 
corrcrci  in  tutti  i noftri  dì  fogni  , perchè  ghiera  Cri- 

• appunto  con  queik  preghiere  noi  prore- 'hitna . 
diamo  il  rifpetto  e 1’  olTcquio  che  aboiaino 

- per  la  divina  fua  Maeftà  ^ che  confidena- 

mo  prcfentc  a noi,  c a cui  rivolgiam  j con- 
tinuamente il  cuore  e la  mente  iiodi  a.  Im- 
perciocché 1’  avere  D»o  fempre  prelente  è 
io  ftclfo  , che  obbligarlo  , per  così  dire, 
a trattenerli  lèmpre  con  noi  5 cioè  a dire 
a non  abbandonarci  giammai  , e a conce- 
derci r ajuto  della  fua  grazia  fubito  , che 
noi  r invocheremo  , in  cfecuzionc  delia 
promeflà  dataci  per  lo  Profeta  Ifaia  : Al- 
lora invocherai  , e il  Signore  ti  efaud'rà:  ^ , 

griderai  , ed  egli  rif pondera  , eccomi  a te 
prefente  . E quella  prefenza  di  Dio  è il 

mezzo  più  efficace  per  non  orfenderlo  mai  * u. 
gravemente  , e con  determinazione  di  vo-  vengono  dal- 
lontà  j perché  la  conlìderazione  di  quella  h confitlcra- 
prefenza  infpira  riverenza  c timore  nelle  zinne  della 
anime  a Dio  fedeli  , e le  obbliga  ad  u la  prefenza  di 
follccità  vigilanza  fulia  loro  condotta  , e • 
all’  adempimento  puntuale  ed  efacto  de’ 
loro  doveri . Imperciocché  , dice  San  Ber- 
nardo , ^ Come  farà  pojjìbile  che  fu  trafeu- 
rato  colui  , che  non  mai  perde  di  vifta  Dio 
H h 4 che 


* enim  negUgem  poterit  fieri, 

qui 
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488  Trattai»  IJ.  Preliminare 
B«lb  Pte^  che  lo  vede  , e o/ferva  le  fue  alcioni  } E VC- 
fhiert  Cri*  ramcnte  il  folo  timore  che  hanno  le  ani- 
Aiana  • me  buone , è quello  di  ofFandere  colui  che 
amano  , c di  commettere  alcuna  colà  -,  la 
quale  fia  fpiacente  a'  Tuoi  occhi  divini,  che 
fono  fpcttatori  delle  loro  azioni , e pene- 
trano i loro  più  lègrcci  penlicri.  Tantoché 
la  mancanza  di  quello  timore  è la  fola  ca- 
gione che  trasgredifeano  i peccatori  la  di- 
vina Legge  , c commettano  tante  mal- 
vagità liberamente  5 perchè  non  penfano 
che  Dio  (ìa  loro  prcfentc  , e lo  credono 
lontano  da  loro,  c che  non  veda  la  malizia 
delle  loro  opere  , che  procurano  di  com- 
mettere nelle  tenebre , liccome  ottenebra- 
ta tengono  la  loro  mente  . 

In  quello  fenfo  dunque  può  dirli  an- 
cora , che  la  vita  de  buoni  Cnilioni  Ila  una 
preghiera  continova  j perchè  confideran- 
dolì  Tempre  nella  prefenzadi  Dio,in  tutti  i 
luoghi,  in  tutti  i tempi,  ad  ogni  momento 
gl’indirizzano  preghiere  ;aculatotic,per  io 
cui  mezzo  lo  tiattaigonofemprcCQUcflb- 
loro,  l’obbligano  a vegghiare  in  loro  dife- 
la,  a tenergli  nalco/li  lòtto  1’  ombra  delie  ' 
fue  ale  , c a proteggergli  da  loro  nemici , 

. AJR^ 

ijui  intuentem  fe  Deum  nunquam  defiuit  in- 
tueri  . S.  Bernard.  Icrni.  a.  iaPlàL  ^i 
habitat. 

f'  ■ 
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.ni.  jt  -A  R -T  I C'O  L O Vili.  ghiera  C1Ì3 

.rt.#  }ui  ■.  /.  » • fliana. 

C/jf  fia'necejfario  unire  il  rendimento  di 
i.  • grajje  klla  preghiera  ^ ■ 

JllJ’i  i , ; 1 i.  : 

^ t Ti.i-A  rkonoftxnza  3 o il  rendimento 

di^gra^e  deve  eflerc  indivifo  dalia 
preghiera  , fecondo  l’ infegamento  deli!  i.  Thelfal.' 
Apoftolo  , laddove  dilfc  : Pregate fen‘:^a 
inttrmijjione  j e rendete  le  dovute  gra-gie  in  Diflha 
tutte  le  cofe  Sono  due  compagni  infcpa-‘’®““  ** 
rabili  il  rendimento  di  grazie  , è la  pre- 
■ ghiera  , e 1’  uno  deve  necciTariamente 
guicare  f altro  . 11  loro  obbictto  è la  gra-  * * 

zia  per  la  quale  ricorrono  a Dio  j ma  paf- 
fa  quella  diUèrenza  tra  loro  » che  la  pre- 
' • ghiera  1’  attrae  dal  lèn  di  Dio  , e’I  rendi- 
mento di  grazie  la  rende  a Dio  , c la  fa 
' rilàlire  alia  lòrgente  raedelìma  ond'  era 
diiéela'.  ' 

Egli  ^ certo  che  importa  affai , quan-  i?y.NcceflI- 
do  jfiamo  innanzi  a Dio  Ipezialmente  , il  tà  che  abbia- 
“Oonler vare  nel  fondo  delmollro  cuore  una  mo  della  ri- 
' viva  riconofeenza  delle  fue  grazie  e de’  conofeenza 
:fiioi  benefìzi  j per  varie  ragioni  che  fuccef  - • 

fìvamente  ipieghcremo . La  prima  perchè, 
effendo  la  riconolccnza  effetto  dell’  amo- 
re e nafeendo  dal  folo  amore  , noi  diamo  ^ 

con  effa  a Dio  una  pruova  di  amarlo  vera- 
fwsatc..  Iddio , per  giuda  corrilpondcn-, 

24 


Digitized  by  Google 


490  brattato  lì.  Prelimimre  . 

Della  Pre«  za  a tante  grazie  e benefìzi  che  ci  dilpen- 
fhiera  Cri*  fa  , domanda  folo  che  lo  amiamo  . Egli 
^na  ► lì  contenta  che  il  divino  amor  fuo  S’impuf- 
•feffi  del  nofìro  cuore  , perche  sà  troppo 
bene,  che  , quando  il  cuore  è rivolto  vcr- 
fo  di  lui  , non  vi  ha  cofa  che  lo  difìorni 
dal  rendergli  le  lodi  c le  grazie  dovute. 

Quindi  è che  Santo  Agofìiao  fìabi- 
li&e  tutta  la  pietà  fulla  ricono  feenza  , di« 
'ifl.  tddio  cendo  : pietà  , o fia  il  culto  di  Dio, 

detefta  1*  in-  confìfte  principalmente  nel  non  rendere  la. 
^e^tìtaAitìt , nojira  anima  ingrata  a' fuot  hnefi':^  . Sic- 
& nc  danno  ^ome  per  lo  contrario  non  vi  ha  colà  , che 
e ragioni  « cteteftata  da  Dio  , quanto  un  in- 

grato , nel  cui  petto  non  li  annida  1’  amo- 
re . Un  ingrato  non  ama  che  fé  medefìmo, 
non  fa  fìuna  che  di  fe  Itedò  , cerca  fé  me- 
deliino  m ugni  cofa  , e vuole  che  ognun 
. lo  cteda  autore  e creatore  de  ile  opere  buo- 
ne che  fa  , e dei  bene  che  in  lui  ii  trova, 
non  volendone  dare  la  gloria  a Dio  per  ti- 
more che  vada  a Icemadi  la  propia:di  ma- 
nicrache  cgu  elee  fuor  di  le  Itellu  creden- 
doli na  piti  ni  quello  eh’  egli  è veramente, 
c la  lua  vanità  gii  hi  perdere  il  pregio  ed  il 
merito  di  tutte  le  fuc  virtù. 

, ■ ^ ..I  La  •• 

— I *~TTT*~—'**r*'**~^— !»—  ' ■ ■ 

® ' * Pietas  j'eu  Dei  culttts  in  hoc  maxif 

mè  covflitufus  tfl  , ut  anima  ei  non  fit  in^. 
^atu  . Aag.  lib.  de  $pir.  C2*  litxsLp. 
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Della  Preghiera  Articolo  Vili.  4pi 
La  feconda  ragione  fi  è , perche  Ja  Della  Pr#i 
riconofeenza  è un  effetto  della  vera  umii-  ghiera  Cri'^ 
tà  , la  quale  principalmente  confilk  nel  ri-  fi'*”»  • 
conofeere  c confeffare  che  noi  fiamo  un 
niente  per  noi  medefimi  , che  niente  ab- 
biamo  c niente  poflìamo  5 ma  che  fiamo  nofeenza  ver* 
debitori  a Dio  del  noftro  effere  , e del  no-  fo  dìo  , 

(Irò  buon  eflère  . Quindi  ebbe  a dire  Santo 
Agoftino  : f Che  noi  pojjìamo  ringra'i^iarè 
'Dio  de'  fuoi  benefirj  , ma  non  poffi.-imo  ri~ 
guiderdonarlo  , perchè  non  abbiamo  cofa  aU  ' 
cuna  del  noftro  : ma  tutto  ciò  che  abbiamo, 
e che  fiamo  , lo  fiamo  e 1'  abbiamo  dalla 
fola  liberalità  di  Dio  . Dimanierachè  per 
foddisfare  degnamente  all’  obbligo  e a’  do- 
veri della  riconolcenza  , dobbiamo  offe- 
rire a Dio  i medefimi  doni  fuoi  . Nè  ve- 
ramente vi  ha  altra  cofa  che  poffiu* 
clTergli  grata  e piacevole  fuor  quello  che 
procede  da  lui  medefimo  5 imperciocché 
tutto  ciò  che  procede  puramente  da  noi 
non  glielo  poflìamo  offerire  , perchè  noi 
non  abbiamo  del  noflro  , fuor  folo  il  pec- 
cato , che  non  dee  oftèrirfi  a Dio  , per  non 
renderci  fimiglic^li  a Giudei  * , che  gli 

ren^ 

* Propterea  t ibi  gr alias  Deo  agere  licei, 
referre  non  licei  : non  enim  potes  , Aug. 

JEuarrat.  in  Pfal.  44-v.^. 

• d -Hoc  dederwit  JudM  , ntribuerunt- 


Digitized  by  Google 


'4^1  TVatrato  //.  Preliininare 
Dell»  T*fe-  rendettero  tanto  male  per  gl'  infiniti  benit 
ghiera  Cri-  che  ne  avevano  ricevuti  : ricevettero  dalla 
iliana.  fua  liberalità  una  pioggia  di  grafie  e di  fa» 
vori  , e non  rendettero  frutto  alcuno  , ma 
'i(5o.  T Cti» produffero  folamente  le  fpinede'  fuoi  dolori^ 
ftiani  ingrati  yuole  Iddio  che  noi  fiatno  dd  niime- 
/onofimili  a’ fi,  {jj  quegl’  ingrati  , c di  quegli  Ipiriti  al- 
Ciudeùe  pre-  jigfi^che  attriouilcono  a fe  meddìnai  ia  glo- 
dom.  P‘®"ria  de’ doni  di  Dio  . Lo  Spirito  Santo  nel 
Giobbe  chiama  quelli  tali  predoni^ 
che  ofano  di  provocare  il  Signore  > e di 
contratiare  a Dio  la  gloria  de’  doni  Tuoi. 
imperciocché  , come  dice  San  Gregorio  ne* 
fuoi  Morali  , < il  contrafiare  con  Dio  è I0 
fieffo  che  attribuire  a fe  , e non  a lui  , l» 
gloria  della  fua  virtù  , fe  pure  può  dirfi  fua 
quella  virtù  che  ha  ricevuta  da  Dio  , eia 
quale  viene  a perdere  con  tutto  il  merito 
che  fi  aveva  guadagnato  con  effa , con  inva» 
nirfene  e col  gloriarfene  j dimanierachè  fi 

tra- 


mala prò  bonis  i aeveperunt  ab  eo  pluviami 
& frutlum  non  dederunt^  fed  fpinas  dolo- 
rum.  Aug.  ibid. 

* Cum  Deo  antem  contendete  f efi  non  ei 
tribuere  , fed  fibi  gloriamfua  vittutis  ar»' 
rogare  . . quia  & qui  fumma  jant'  dona 
percepii- 1 fide  acceptis  extollitur  , canlia 
qua  acceperat  amittit ....  quia  cùm  de  ho» . 


Della  Preghiera  Articolo  Vili.  4pJ! 
trovi  ancora  principiante  dopo  avere  operato  Della  Pré- 
molto  f a cagione  dellfi  fua  vanità  . Qjefto  ghiera  Cri- 
vizio  deteftabiic  , eh’  è 1’  uitimu  cttclTo  • 
delia  (upcfbia  > perche  Io  è dell’ ingiatitu- 
dine  ancora , rendette  il  più  nobile  di  tutti  Woral^ap.!* 
gli  Angioli  il  piu  prribil  Demonio  , ren- 
dendolo parmicnte  indegno  , per  tutta  1’ 
etcrnità^ , di  mtiéricoruia  e di  grazia  ) co- 
me indubitatamente  avverrà  ancora  a tutù 
gl'  imitatori  Tuoi . 

, La  terza  ragione  della  neccifrtà  dì 

«pclla  riconolcenza  nafee  dalla  nccedìtà 

che  noi  abbiamo  della  divina  grazia  , la 

quale  appunto  la  riconufeenza  obbliga  il 

cuor  di  Dio  a comunicarci  , attraendoci 

daUa  lùa  liberalità  i piu  ampi  favori . il  fi-  Matth.  i j; 

gfiuol  di  Dio  invita  ciafeun  di  noi  a porta-  Jtf. 

re  il f fio  giogo  f e 'I  fuo  pefo  perchè  è dolce 
ejeggiero  . San  Bernardo  fpiegando  quefte 
parole  , dice  ; „ i Che  il  pelò  di  Gefucrr- 
,,  Ito  ila  il  pefo  de’  benchzj  . Qucfto  pefo 
,,  è dolce  , ma  per  coloro  fol  tanto  che 
,,  fono  fenfìbili  e d’ animo  delicato. . . L’ 

v;‘.T  . "i.  UO- 

...1.-^- 

•nx,  vita  peffe&ioneextollimurj  batte  nos  nec 
tnotìfiramus,  S.  Gregor.  lib.  p.  Mo- 
ral.  cap.^'^.  , , 

Chrifiif  quod  onus  /«« 

"ve  i .pt  quidtm  ego  fentio  , Onus  Beneficio- 
ttum  . DhI(€  onus  , fed  ei  qui  fentit  , « 
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4P4  Trattilo  IL  Preliminare 
•<<  Della  Vre^ff  uuiBO  nel  corfo  di  quella  vita  mortale  è 
ghiera  Gri-  ,,  un  animale  da  Toma  , ma  va  caricato  de* 
* ff  fuoi  peccati . Quando  farà  fcaricato  de’ 
,161,  Iddio  ^ l’antico  pefo  fi  sgrava  : Ma 

moIw”dilh  animo  aggiuftato  e corapo- 

ficonolccn-  *>  minor  pefo  fi  fentirà  cari- 

ca, e a colo-  cato  da  quello  fcaricamento  medefi- 
roche  la  pra-  s,  mo  . Iddio  ci  carica  quando  ci  fcarica  : 
«icano  ag-  ,,  ci  carica  col  benefìzio  quando  ci  Ica- 
giogne  no-  jjg]  peccato  . Udite  le  voci , che 

velie  grane  riconolcenza  fa  dare  ad  un  uomo  che 
»»  caricato  felicemente  delle  grazie 

* * „ e de’  benefizi  di  Dio:  retribuzione 

Lue.  V *.  Signore  per  tutte  le  grazie  che  mi 

,,  ha  compartito}  Un  altro  Santo  così  dice- 
■ va  : Allontanati  da  me  , Signore  , per- 
• ,f  che  io  fono  un  uam  peccatore  . £ il  Santo 

f,  Giob- 

f «/  experitur ....  Onorìferum  animai  homo 
tempore  fua  mortalitatis  : Si  adhuc  portai 
peccata  fua  , onus.efi  grave  ; fi  jam  forti 
exonératus  efi  a peccatis  , minùs  quidem 
.grave  ,fedy  fi  fanum  fapiat  , non  minàs 
grande  onus  inveniet  hanc  ipfam  , quam  di- 
ximus  f exonerationem  . Onerai  nos  cum 
, cxonerat  Deus  : onerat  beneficio  , cum  exo- 
nerat  à peccato  . Vox  onerati  : Quid  retri- 
buam  Domino  prò  omnibus  qux  retribuir 
mihi  ì Fox  onerati  ; £xi  a me  , quia  ho- 
mo pcccator  fum  , Domine . Fox  onerai ii 

. fenir 
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Della  Preghiera  Artìcolo  VUL  4p  j 
jf  Giubbe  ancur  egli  futeu  iJ  pefo  de’  bene-  Della  Preì' 
„ fizj  divini  fiprotdiava  , dicendo  : Jo  ho  Cri.^ 
,,  temuto  Dio , come  teme  un  uomo  di  ejfere 
jjommerfo  da'  flutti  e da'  cavalloni  del  ma- 
„ re  quando  freme  in  tempefta.  Io,  dice,fera- 
,,  prc  hò  temuto,  così  prima  , come  dopo 
,,  avere  ottenuto  il  perdono  de’  miei  pec- 
,,  cati.  Beato  è quell’  uomo  che  vive  ugual- 
,,  mente  in  continuo  timorcjC  che  non  ufa 
,,  minor  lòlkcitudiuc  per  non  edere  oppref. 

,,  foda’benehzj,di  qucllache  ular  conviene 
„ per  non  rimanere  oppreffo  da’peccati. 

- Il  cuor  di  tutti  gli  avvifati  fervi  di  Dio  j Gene» 
doveva  dìcie  fenza  meno  nobile  e genero-  tdità  de’  più 
fo  , per  edere  così  Icnlìbili  a’  bendizj  di  Santi 

Dio  , che  quali  non  potevano  reggere  al  t 

loro  pefo . Ma  noi  leggiamo  di  alcuni  San- 
ti , che  non  potendo  reggere  alla  piena 
delle  confòiazioni , e delle  dolcezze  cele- 
fti , che  riempivano  le  loro  anime , lì  que- 
relavano dolcemente  con  Dio  , e con  ge- 
miti 

femper  enim  quali  tumentes  fuper  me  duc- 
tus , timui  Deum  . Semper,  inquit , timui\ 
ftcut  ante  , ftc  pofi  acceptam  indulgentiant 
peccatoYum  . Beatus  homo  qui  ita  femper 
efi  pavidus  , nec  minori  angitur  folicitudim 
ne  y ne  fori  eobruatur  tàm  heneficiis  , quàm 
peccatis  . S.  Bcrn.  ferro,  ij.  in  Pfal.  Qui 
habitat . ’ . 
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Trattato  II.  Preliminare 

Della  Pro-  miti  c CO*  fofpiri  gridavano  : bafta  , Slgno^ 
ghiera  Cri-  je  , baft^  tanto  e non  più  : come  gridava 
Aiana.  appunto  San  Francdco  Saverio  . Tanto  è 
largo  Dio  con  k anime  che  io  amano  e cht 
gli  fono  fedeli  , che  lì  compiace  di  fem- 
pre  , e copiofamente  beneiìcarie)  tutto  all’ 
oppofto  di  quei  che  pratica  con  gli  altri 
Criniani,  co’quaii  è avaro  delle  fue  grazie. 

Le  anime  fante , perchè  vivono  in^ 
una  perpetua  riconofeenza  della  intinita^ 
bont^  di  Dia  verlb  di  loro , fi  vedono 
fempre  più  obbligati  ad  una  gara  continua 
di  proiòlìonì  di  grazie^  e di  ringraziamen- 
ti fra  loro  e Dio  . Ma  per  la  maggior  par- 
te de’  Criftiani  all’  oppoOo  fembra  eflèrlì 
dilTcccata  la  forgente  delia  grazia  e della 
milèricordia  ^ perchè  vivono  in  un  perpe- 
tuo obblio  de  benefizi  di  Dio,  e lo  con- 
traccambiano villanamente  con  le  Iqro  in- 
Y6i.r.i  no-  gratitudini . £ quello  appunto  temeva  San 
Ara  neglige.  Bernardo,  quando  i fuoi  rcligiolì  ammoni- 
zz  e la  no-  va  , che  avvertillcro  bene , c lì  guardafiè- 
Ara  tiepidez-  ro  , che  la  negligenza  , la  tiepidità  , e la 
za  naicono  rilalfatezza  loro  non  derivaflc  dalla  poca 
dalla  poca  nmembranza  delle  grazie  che  avevano  ri- 

no°ra  verfo  maravigliato  , Fratel- 

Dio.  ' « li  miei , nè  so  intendere  il  perchè  la  dj- 
vina 

* Sed  jam.omninò  me  movetffratresmei, 
qnid  fi  bi  velit  , quod  minus  erganos  liberai' 

lis 
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fina  Qéménzana  divenuta  ora  men  lar»  Ifelta  Tré, 
di  prima  riguardo' a noi:Di-  ghiera  Cri» 
f,  manicrachè*,'  avendòdi  corhparrito  tart^  ftìMa, 

,,  ti  bcnefizj  in  tempo  chd  noi  non  gli ‘do- 
f,  mandavamo  , ijon‘  gli  dcfidetavamo  ,'e 
,,  forfè  ancora  gli  rctulàvaino  ^ora  chej 
preghiamo  , Uie  cbièdìarab',  e che  fo- 
„ vente  e poco  meno  che  di  continuo  aj» 
jf  ricorriamo,  lèmbri  che  ci  nieghi  cbfis 
3,  molto  nvnori . Che  dóurcm  giudicarne 
9f  noi , Fratelli  amatifiìmi'i  Fòrlc  che  liaji  j 
,3  abbreviata  la  mano  Idèi  Signore  , o pu*  ' 

„ re  che  fieno  elàufti  i iefOri  della  fua  gra-  j-  ^ ► 

3,  zìa  • Che  cola,  torno  a dire , noi  credei ^ ”• 
„ remo  Forfè'  che  abbia  Dio  cangiato'^  ' ^ ' ‘ 

„ voglia  c penfiero , oppure  che  fiefi  la>  \ : ' 

>»  fif-i  potenza  feemata  ? Nache  non  ‘ ’ ' 

>»  biamo  cosi  pcnlàre,  nè  creder  dobbiamn 
Tom./.  li 


fy‘s  nunc  divini  elementia  wdeatut , ite  qui- 
bus  tanta  contulit  non  rogantibus  ^ non  defi.» 
der.mtibMS  , immà  & fortaffe  recufantibusi 
nunc  orantibus^obfèerontibus  , pojìulantibùs 
fxptffimé  y immò  continuò  vidcatur  multò  ' 
minora  negare  . j^id  enim  putamus  , Cha~ 
'riffimi  / Abbreviata  efi  mafiui  Domini  ; ^ 
forti' thefauri  grati  A defecerunt/  ^id)in.. 
quam  y putaftttts; y mrurn  ‘boluntas  mutata, 
fitiwtt' imrntnut a f acuitasi  Neutrùm  farti 
de  « Utet  , neùtrtirttfas  efi  credeie- 

■ ' ^ ' j.  ■ 


pre- 
ghiera Cti- 
i^iana* 


lUi* 


4P  8 Trattato  li.  Preliminare 
ft  qualunque  di  quelle  cole  delia  omilpo- 
teme  ed  inimutaule  Maeitì  di  Diu.  Per- 
,,  chè  dunque  nun  ilaiao  eiàudlci  ora  noi, 
3,  che  fummo  diAinti  e fegnoiati  da  Dio 
I,  come  ubbietu  del  Tuo  amore  e delia  Tua 
„ mifcricòrdia  ,,  graziofamente  chiaman- 
f,  doci  al  fuo  fcrvjgiu  ^ tutto  che  inceil'an- 
f,  temente  preghiamo,  e con  lagrime  o 
f,  cu  furpixi.  elnediamo  la  fua  grazia  e '1 
„ divino  amor  Tuo  nelle  aridità  e nella., 
ianguidtzza  di  fpinto  in  cui  ci  han  iàt- 
j,  to  cadere  le  noQre  imperfezioni  urdina- 
itfa.Iddjo,»#  rie  , per  cui  pon  piu  ci  avanziamo 
per  un’ cfTet-r)  nella  Santità  e nella  perfezione  Vange- 
te della  fua  f3.  lica  ì E dopo  di  avere  chiaraminte  dima.- 
clemenza  , ^yftroto  , che  la  cagione  di  queìla  dilgra- 
"“^2*  agJ’ln-^^  ringiatitudinc;  Ahi  dice, non 

or*  ° fi  ritrova  pur  uno  che  torni,c  che  renda 
darò?”*”*  ” dovute  grazi?  al  Signore  , fuor  folo 
I>uc.'j>.J7.  ftraniexo  . Non  furono  diece  t man- 

* „ dati  i ma  nove  di  ejfi  ove  fono  i lo  credo 

che 


de  omnipoienti  & immutabili  rnajeflate. 
,^uid  filfijvidt  c/SP  f quodjncejfamer ^oran- 
te s , obfecrantes  3 pojlulantcs  fjion  ex  dadi- 
jmur  , quibus  tamam  & tam  gratHìtarumi^ 
/erifordiam  fratrogavit  ì. , , tìett , JEfei»! 
fion  inventi Hr  qui  redeat  , agat  iratias 
£>eo  , nifi  bic  alienigena  . Npnoj? . 4ecein_^ 
mundati  fuipt^&  Aovein  ubi  fimt  i.  Mermir 


/ , 
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Dell.x  Preghiev»  Avicolo  Vili.  4pp 
vi  • ricolmerete  ^ quelle  parole  del  Delia  Pte: 
0 Saivadore  « quando  riprclè  la  ingratitu-  ghiera  Cri* 
^.dine  di  que’  nov^  lebbrolì  da  lui  guariti.  Iban^.  ^ 
*"^Noi  leggiamo  che  avellerò  pregato  , o 
'it^domandiuo  bene  e come  fì  conveniva, 

^ perchè  alzaron  la  voce , gridando . G'- 
,V  su  pigliuolù  di  Davide  abbi  pietà  di 
,,  noi-,  ma  trafeurarono  la  quarta  colà,  che 
„aggiunfe  San  Paulo,  alla  preghiera  , eh’  i.  Tinwt^ 
„ ed^  doveva  il  rendimento  di  grazie,  i* 

„ perchè  non  ritornarono  , nè  ringrazia- 
„‘ronoDio  . < , , 

Anche  a’  giorni  noftri  veggiamo,  che  ■ 
molti  importunamente  domandano  quei- 
le  cofe  che  mancano  loro  : ma  pochi  fo-  ^ . 

„ no  quegli  che  rendono  le  dovute  grazie 
„ per  i benefizi  che  han  ricevuti . Noi 
li  z „dun-'. 

fiis  , credo  , Verba  Salvatoris  hac  ejfe  , «o- 
vem  illortm  ingratitudinem  arguentis.  Bt- 
nè  fiquidem  orajfe  , obfecraffe  , pofiulaffe 
leguntur  f qui  leu'avsrunt  •vocem  , dicentcsi 
JesuFili  David  , railèrerc  nobis.  Sed  defuit 
cis  quarta  , quam  adjecit  Apoftolus  , gra^ 
tiaYum  a&io  , quoniatn  non  redierunt , ncc 
egerunt  gratias  Deo  . Multos  quoque ‘qide-^ 
tnus  ufque  hodie  fatis.  impor tunè  petente\ 
quod  fi bi  deeffe  cognoverint  : fedpaucos  ad- 
modum  novimus , qui  dijpias  fuper  acceptis 
beneficiis  grafias  agere  videantur  ._Nec  rcn 

fre- 


. hy 


Dilla  Pre- 
ghiera Cri-! 
fliana* 


irai.  aC*7o. 
fyc. 


yoo  Trattato  IL  Preliminare 
„ dunque  non  crediamo  che  iìa  riprcnfìbi« 
„ le  il  pregare  premurofamente  : ma  Dio 
„ ci  nicga  quelle  cofe  che  gli  domandiamo, 
„ e rigetta  la  noftra  preghiera , perchè  fjg- 
,,  mo  ingrati . E lenza  meno  può  elFero 
j,  un  elfetro  della  divina  Mifcricurdia  il  ne- 
j,  garelli  la  Milcricordia  quando  preghia- 
„ mu  dopo  la  già  ufata  ingratitudine  ^ he- 
„ come  ciicr  potrebbe  un  dTctto  dell'  ira.» 
f,  e dello  fdegno  divino  l’ ufarcilì  quella^ 
,,  Milff icordia  , di  cui  paria  per  lo  Protè’- 
,,  ta  lo  ItelTo  Padre  delle  Mirericordie  , <U- 
tf  ccndo  : Ufiamo  MiJ’ericordia  all'  empio  , 
„ e non  apprenderà  con  tutto  ciò  ad  operare 
» coHgiujiiv^a Fortunato  quelSa-» 

i . . mar 

/ 

prebenfibile  eft  quod  infianter  petimus  : fei 
piane  petiiionCnegat  quod  inveni- 

fitur  ingrati  .Et  forte  hoc  etiam  clementi^ 
effe  ■vidrtur  , in^atis  negare  quod  pofiulanv, 
ne  contingat  nóbis  , ut  tantò  grimiàt  de  ith 
gratitudine  judicemur  , quanto  magie  acftu> 
mulatis  hhieficiis  ingrati  probabimur  extif 
tiffe  . Ergo  Miferi cardia  res  effin'hac  parte 
fubirahere  mifericordiam  , quemadmoiton 
ira  Hr  ' iridignationif  , mifericordiam  exbi-^: 
bere  , eam  fané  ,'de  qua  per  Prophetam  ipfe 
pater  mifericordiarum  Icquitur  dieenst  Mi-i 
fcrcamur  impiò',  & non  difeet facete  jufti-' 
fiam  . ^ . . . Teli^  autew  Samaritanus  .iUe^ 


Digitized  by  Google  1 


BeiU  Preghiera  Artìcolo  Vllt.  y o r 
maritano  , il  quale  conobbe  di  avere  ri-  Della  Pre. 
,,  cevuto  quel  tanto  che  aveva  : e perdra  f.hicra  Cri- 
,,  riconofctf  va  da  Dio  la  fanità  , la  cuilfcr- 
j,  vò  come  un  depofito  , e ritornò  dal  Si- 
>»  gnore  per  offerirgliela  con  rendimento  oobbia- 
„ di  grazie  . Fortunato  parimente  colui , ii  mo  connde- 
5,  quale  ^ dopo  ciafeun  dono  delia  grazia,  rar«,  dguar- 
„ ritóroa  per  /iinil  guifa  a Dio  , in  cui  ri- do  a Dio,«.o- 
,,  trovali  la  pienezza  di  tutte  le  grazie  : o ftranieri» 
. j,  cui  ringraziando  noi  de’  benehz^  che  ab-  indegni 
„ biara  ricevuti , dilatiamo  il  luogo  alla^  2^“»* 

grazia  per  renderci  meritevoli  di  riceve-  ' 
j,  re  bcneiizj  maggiori  . La  fola  ingracitu- 
„ dine  è quella  , che  impedifee  1’  avanza- 
„ mento  noftro  nella  virtù  , mentre  il  Da- 
„ tore  di-  tutti  i beni , riputando  comò 
,,  perduto  tutto  ciò  che  ricevette  l’ingrato, 

1 i ^ fi  altie- 

qu:  coguovit  fe  ìiihil  habefe  , quod  noti  aÉf 
cepiffet  : & id  circo  fervavit  depojitum,  & 
cvm  gratUrum  acltonc  ad  Dommum  ejl  rcr- 
•ver f US  . Felix  qui  ad  ftngula  dona  gratin 
redit  ad  eum  , in  quo  efi  • plenitudo  omnium 
grariarumi  cui  dum  nos  prò  acceptis  non 
ingratos  exbibemus , locutn  in  nobis  facimus 
gratiXf  ut  majora  adhuc  accipere  mereantnr, 

Otnnini  etiim  fola  nos  a profetili  converfat  io- 
nis  impedii  ingratitudo  nofirSi  dum  quodam^ 
modo  amijfum  reputans  datar  quod  tngratus 
accepit  , QiTi/etfibi  de  (Stero  , ne  tanto  plu^ 


’Jòl  TratfatòìT.  Pritiiùiharh'  '' 

' 'b<3ÌS  Tpre;  ,*j  fi  afticnc  dal  dargli  pér  ravvenlre' altri 
fWera  cri-  doni,  per  non  perdere  coft‘  ma^»i  di 
flianai  - quefic  che  hà  perduto  ■ benefi«awtoi«n^ 
jy  ingratp  . Fortunato  quHidftolw^i^^lua- 
* ,,  le  riputandofi ‘ftranicro  rigtìafdóu»i3Wo, 

f.  o,-  ^ indino  fcgttentemolte  de’ 

anche  per  gl’ ìnfìlni  benefiatT  fglfWQde 
'ì,‘ immortali  k grazie  5 fedza  dubitare  o 
' / diflìmulai-e  che  fia  gratuito  itattdd^%he 
,.  „ ad  un  ignotafe  ftranlcro  fi  >dotiav<Ma, 

' noi  miferr  ed  infiilici  ! Nei  che  jqwado 
h ignoti  e'flranieri  ci  rìputavoflao*,  erava- 
Ao  divoti  ed  umili,  quali  a^juaeoe&r 
' iy  dovevamo,  ci  fiaino  feorditi  de’  ga< 
„ tùiti  doni  che  abbiam  rìcevUtì  dal^/cce- 
,,  dendogli- forfè  nofiri:  e abbulàndckcoii.]a 
• ‘ nofira  prefunzione  della  fi»  fanailiaricà, 

' * ^ ^ ^ „ n<m  « 

Va  amitterit  , quantò  plura  conferretkingra-^ 
to  ; Felix  pYoinde  qui  fe  aUeni*enam 
tansy  etiam  prò  minitnis  quibufque' heneficììt 
non  rUiriimàs  refert  gtates  , gratuitUM  'effe 
[non  dubitans  ncque  diffntulans  f'qùóH- alieno 
'impènditur  & ignòto . Nbs  autern  mtfeii 
mffeYabiles  , cùm  in  initio , dum  ad  bue  alie*^ 
«òi  nos  dfiiruamus  timorati  fatti  jfaiis'de^ 
voti  & humiles  inveniamur  ftam"^^  fàcili 
poftrnodum  obiivifeirnur  , qitant  '^atuitnm 
ftt  'quidquid  aceepimus  , &’■  pnéfimcritcs 
iìon  bene'quafiiie  familiaritatc  i)ci , nequa* 

quarn 


I 
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litlU  Preg^trà  A/tùòhp'JII. 

j,  noli  rHkttkmoaijuciit^i^^dìt'a'attr- fif: 
,,  potrcbtKro  apprupiaro  i / 7/twrr»  ><i5f/ CrI*. 
„ Signore  fono  i }jùoi  ‘fainriiari  ètiomejlici.  fliana; 

„ Imperciocché  /Maxi'  pi\i  fàciJl  ad  ótìcrt-  j. 

dcrio  in  queik»  hatuy  come  fa  non  fapcT- 


if 


Inno  , che  meritano  • di  ^cflcrc  -giùdicati 
„ piu 'gravi!  peccati  che  in  ftatc» 

f,  cuiiiHiectiarao  > dopo  aver  ietto  ne  Sai- 
,,  mi  : Se  il  mio  nemico  mi  avejfe  mMedet-‘ 

,,  to  , io  lo  avrei  fopportato  . ^efto  è il 
lagionamento  che  fa  San  Bernardo  ^ e_> 
che  non  iblo  ftà  ben  fatto  per  le  perlò-  ' 
ne  Kcljgjo/c  , ma  per  tuui  i Criftiaiii  an-  ,>  ^ 

cora . * 

Tantoché  confidcrando  e ponderando  Quali 

bene  quelle  verità  , feinbra  che  la  difpo/ì-  fieno  leprìn* 
EÌond^y  in  cui  dobbiam  vivere  lino  aU4^  cìpalì  grafie» 
morte  'i'  fia  appunto  quella  ricunolccoza  le  qua# 
ÌBlériore'dc’  favenri  e dc’bencfizj-  di  Dio  -,  ‘^®^biamo  m* 
e principalmente  delia  grazia  incltimabilc  j 
di  averci'  chiamato  alla  iàiutc  per  ringraziar  iT 

li  4 ■ della  • e confiscratcl 

. , 


^M4n>  Oiivertimus  quod  meteafnur  andire* 
quoniam  inimici  Domini  domellici  ejus<F4- 
tUiìit  emtà  putte  offendimùt  eum  s qnafi  »on 
graviùs  lune  quu  a nobis  cotnmittmiur  jif- 
dtCAHda  Moverinuts  effe  y cùm  in  Pfelm  le 
; >Quoniam  lì  ininicus  meus  maledi. 
ziflèt  mihì>  ludinoilTcm  urlque.  S.  Berowd. 
Ibaka7ir.d|ei^echi^mia.4.5^«t.  t ^ 
die 


yo4  Trattato  II.  Preliminare 
Della  Fre«. della  cognizioae  che  ci  badata  di  Gefucri* 
jghiera  Gei*  (lo  Salvador  noflro  j grazia  che  ha  negata 
(liana.  ^ ^ tanti  Infedeli  abbandonati  da  lui.  Quindi 
i « t la  prima  co/a  che  noi  dùbbiam  fare  quan- 
. do  ci  proftriamo  innanzi,  ali’ Altare  per  fa- 
i re  la  noflra  orazione  > è il  ricordarci  , 
^chc  avendo  Gcfucri.Ao  facrifìcata  la  fua.. 
vita , e verfato  tutto  il  Tuo.  fangue  per 
liberarci  dall’  eterna  dannazione  ^ . e « per 
riconufcerlo  degnamente  di  qucAa  ineffa- 
bile mifcricordia,  luffcrirgii ,e  courecrargli 
.quel  poco  di  vita  che  ci. rimane»  impie- 

^ , é t ^candola  in  Cuo  ofleuuio  c fcrvieio  : Io  vi 
a.Cor.  •.I.  o j-  c Tj  1 / ^ r 

ejono  , Oicc  San  raolo  , che  vano 

. fer  voi  il  ricevere  la  gra-^^ia  di  Dio  . Non 
; ...  vi  ha  cofa  della  quale  tanto  fi  adonti  Dio 
quanto  dcll'abufo  (he  noi  facciamo  della.» 
^ ■ >.■  iùa  grazia  , il  cui  valore  è flato  niente  me- 

no che  la  lua  vita  : abiifo  eh’ cglt  fenza..» 
“ dubbio  punirà  con  infinito  rigore  :£  chi 
' ’ sà.fc  in  pena  e gafligo  di  quefla  ingratitu- 

^ ^ dine  c di  quefla  infenfibiiità  non  fiuto  fla» 

' . te  abbandonate  tante  perfune  , -che  porta- 

no ilfolonome  diCrifliani»  e menano 
' una  vita  tutto,  .pagana,  ^ il  cui  cuore  è fug- 
gettato  a Saianallò  lòtto  la  fchiavitù  del 
peccato  ) che  penfano  folo  a ingraflàre  la 
carne  » e a foddisfarc  la  propia  concupi- 
feenza  ( c che  finalmente  non  hanno  mi- 
^glior  fentimento  di  Dio  di  qudche  ne  ab- 
^ano  i più  imbefliati  fra’.  Popoli  Infedeli  l 
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Della  Preghiera  /Irticolo  VI  IL  • 5 o J 
Ah  , cht  Iddio  per  un  giufto  c tbrmidaòril 
giudizio  gli  abbandona  a’ioi  o prop)  capric-  ghiera  Cri» 
ci , perché  non  rlconofcono  quanto  gli  ftwna. 
debbano  per  la  grazia  lingulare  , per  cui 
gli  fece  nafccre  Criftiani . 

11  mezzo  dunque  che  noi  dobbiamo 
ufarc  per  adempiere  degnamente  quello 
dovere  , è il  riandare  con  la  nuflra  mente 
nella  prefenza  di  Dio  , tanto  la  grazia_i 
. della  nollra  vocazione  al  Criftianelìrao  , 
quanto  tutte  le  altre  grazie  che  ci  hi  fatto 
da  che  cominciammo- ad  ufarc  della  ragio- 
ne 5 ifentimcnti  di  amore  , i movimenti 
di  pitti  , co’quali  ha  penetrato  e com  muf- 
fo il  cuor  noftro  i i pericoli  Ipirituali  e_> 

■'«orporali , da’quali  ci  ha  prefervati  o libe- 
-lati  5 lo  Ijjirito  di  penitenza  e di  compun- 
zione che  in  noi  ha  fvcgliato  fulla  rimera-  ‘ 

branza  de  nollri  peccati , e di  tutti  i difor- 
dini  della  nollra  vita  5 1’  abbominio  del  ' 
Mondo  e di  tutte  le  malvagità  che  vi  fi  , , 

commettono  ^ la  buon’  indole  c la  iucli- 
jiazione  al  bene  che  ci  hà  inlpirita  5 la  vo-  - ' 

. «azione  al  fuo  fervigio  per  mezzo  dellcj 
dolci  attrattive  della  fua  grazia  ^ e la  cura  • ' ^ 

finalmente  eh’  egli  ha  tenuto  di  noi  con  la 
fua  amorolìflìma  Provvidenza  da  che  a_> 
quella  vira  nafeemmo  . E veramente  lè  ci 
ficordaflìrao  di  quelle  grazie  , e di  tantcj 
altre  che  forfè  noi  non  Tappiamo  , ci  feio- 
giicreffirao  in  lagrime  a villa  di  tanta  bon- 

tà 


'^oS  Trattato  FI.  Preliminare 
'■l9clfa  l^re- da  Dio  ufata  vcrfo  di  noi , c della  lini- 
ghiera  Cri-  ga  pazienza  , con  la  ^luJc  ha  tollerato,  i 
Aiana.  difordini  e le  ingratitudini  noftre  5 e ge- 
mendo e folpirandu  confcirarclììmo  il  pen- 
timento e’I  dolore  cflremo  che  in  noi  pio- 
-durrebbe  la  conlìdcruziune  di  avere cuniin- 
ciato  cosi  tardi  a fervire  c ad  amare  unu 
Dio  cosi  buono  , così  dolce  , cosi  mìlc- 
ricordiofo  , cosi  amabile  , il  <]ualc  tanto  ha 
amato  noi , c il  quale  ha  avuto  cura  di  noi 
lino  dalla  eternità  : e replicate  volte  direm- 
mo con  Santo  y\go(hno  : * Tardi  ti  bo  io 
limato  , 0 mio  Dio  , che  fei  una  bellc;^  an- 
tica f e nuova  riguardo  a me  ^ che  tardi  ti 
hò  conofeiuto  : sì  troppo  tardi  ti  ho  io  ama^ 
to . - •— 


I <7.  Dobbia- 
mo ricordar- 
ci rem  pre  di 
ciò , eh’  era- 
Tamo  per  lo 
peccato  » e di 
cib  ( che  Cam 
tuo  per  ia 
grazia . 


La-riconofeenza  migliare  però  .cbtj 
noi  dobbiamo  a Dio  conlìfte,  per  Xenti- 
mcnto  di  San  Gregorio  , nel' richiamare'  a 
memoria  , c ncl<  ricordarci  contino vamea- 
te  lo  ftato'in  cui  noi  eravan»)  prima  che_> 
Dio  cl  colmali^  di  tante  grazie.  ^ })• 'Polio 
il  fondamento  di  un  ìàlatevol  timore^, 
quando  la  fàbbrica  delie  virtù  fi  comixv*- 


n - „ eia 


'•  Seri  te  amavi , pulehritudo  antiqiià 
nova  yferi  te  amavi.  AugJib.to.Cotit'tf 
Cap.  27.  , 

^ itaque  prafperA'.formidinit  fvtm 
dmento cim  virtiaim  'idrica  j»jaiata^ 
’ du- 


Della  Pveghieìra  'Articolò  VJll.  ^507 
„ eia  a innalzare  , è neceflàrio  che  chiun-  Ccllt  Pr«« 
,,  que  fi  avanza  in-  dfe  , mil'uri  attenta-  ghiera  CrI- 
„ mente  Ic  propie  forze  : affinchè,  comin-  ftiana,— 

„ ciando  ad  ingrandirli  ed  a crcfccrc  per 
,,  opera  e virtù  di  Dio  , fi  ricordi  inccfsan- 
,,  temente  qual  era  prima  : dimanicrachè 
„ umilmente  confiderando  qual  fi  conobbe 
,,  per  propio  merito  , non  più  attribuifea 
a fe  medefimo  quello  ,ch'è  divenuto  per 
,,  opera  della  grazia. Quindi  il  beato  Giob- 
,,  bc  per  mezzo  duna  ccleflc  voce  è richia- 
,,  maio  a fe  fieflo  , e , perchè  non  ardil{c 
',,di  gloriarli  delle  virtìi , gli  fi  ricorda  la 
,,  pallata  vita  con  quelle  parole  ; Dove  eri 
,y  tu, quando  io  fi abi Uva  le  fondamenta  della 
,,  Terra  i Come  fc  chiaramente  dicelTc  la_» 

,,  Verità  inlaliibilc  ai  peccatore  giufiitica- 

„ to  : 


Job.3*-4> 


ducitur  y necrjfe  efi  unufquifque  proficiens 
viret  fuas  cauré  tnetiatur  : ut  cum  divina 
cón/bru&iotte  magnus  effe  jam  caper it  ,/«*•* 
mettpfum  refpiciat  fine  ceffatione  quod  finir, 
quatenùs  atttndens  humiliter  quod  per  meri- 
tum  inventus  efi  , nequaquam  fibi  arroger 
quod  pergratiar»  fiadus  efi  . Unde  & nmc 
beatus  Job  per  ■ fiupernam  vocem  ad  fernet- 
ipfiumreducitHr  \ & ne  de  virtutibus  glo- 
riar i audeat  y de  anteada  ‘Vita  memoratur, 
eiqtte  dicitur  i~  Ubi  cras  quando  ponebam 
fundamepta  terr*  i Ac  fr  jufiificato  peeta-^ 

te- 
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. - Beila  Pre>  ff  to  : Guardati  dall’  attribuire  a tc  (ledo  - 
{hiera  Cri-  quelle  virtù  , che  hai  da  me  ricevuto  , e 
Aiana*  ,,  dall’ infuperbirti  in  faccia  noia  de’ miei 
ff  mcdeiìini  doni  * Ricordati  dello  (lato  in 
,,  cui  io  ti  ritrovai , quando  coi  mio  timo- 
,j  re  cominciai  la  fibbrica  della  tua  perfc- 
zione  : e aflìnchc  io  non  didrugga  V edi- 
„ Azio  che  in  te  innalzai  > non  riiinare  di 
,,  ricordarti  qual  ti  trovai  ^ £ veramente^ 

„ chi  di  noi  non  è trovato  da  Dio  pieno  d’ 
y,  iniquità  e di  fceleraggini  ì Ora  però  pof- 
„ fìam  facilmente  conlèrvarci  nello  flato  in 
„cui  damo,  (e  non  trafcureremo gianamai 
’ ,,  di  confiderare  quai  fummo  i 


I 

'ARTI-' 

tori  aperté  Veritas  dicat  i Fittutes  à me  ac- 
ceptas  tibi  non  tribuas  , noli  contrà  me  de 
meo  munere  exroUi . Recole  ubi  te  inveni  , 
quando  meo  re  timore  folidavi  . Vt  ergo  ego 
in  te  non  dejiruam  quod  confiruxi  , ipfe  non 
eejpes  confiderare  quod  reperi  . enim 

veritas  nifi  aut  in  fiagitiis  , aut  in  exceffi- 
bus  inventt  ì ^^d  pofi  bxc  bènè  pbfftm'is 
fervare  quod/umus  y fi  ntmquamnegligint  tt 
penfare  quod  fuimus . &Grcg.  iib.z8.  Mor al. 
cap.y.  aliàs  IO. 
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Della  Preghiera  Aninlo  ÌX.  fop 
“ ' Della  Plr«« 

ARTICOLO  IX  - . ghiera  Gii-  . 
' ' . . fliana.  -•  j 

/»  ^ual  fofttura  o fia  dtfpoff:(jone  efieriorc, 

. ft  poffn  fregare ... 

*■■■■■•’-  _ . • M • ' 

Coloro  che  pregano',  dice  Santo  Ago-  j 

/Uno,  i„  fogliono  ordinariamente  di- 
■„  fporrc  de’mcmbri  del  corpo  loro  in  quel 
,,  modo  che  Uà  bene  aTupplichevoli,  quan-  - 

„ do  piegano  le  ginocchia  , quando  di- 
„ llcndon  le  mani , quando  iì  profternano 
,,  a.  terra  , o quando  fanno  qualunque  al- 
„ tra  limile  dimoftrazione  efteriore  e.vili- 
„ bile  7 benché  la  loro  invilibile  volontà , 

„ e la  intenzione  del  loro  cuore  Ila  a Dio 
„ conta  e palclè  , nè  abbia  egli  bifogno  di 
,,  quelli  efttriori  fcgnali , per  vedere  l’ in- 
,,  terno  dell  animo  umano  . Ma  quindi  ap- 
„ puhto  lì  £à  più  gagliardo  ftimolo  l Ugmo 

» per 

1 , Nat»  & orante/  de  membri/  fui  corpor 
ris  faciunt  quod  fupplicantibus  congruitjcù^ 
gema  ^mt  , cùm  extendunt  manus  , vel 
etiam  pfojìernuntur  fola  , & fi  quid  aliud 
•vifibiliter  fafiunt  5 quaruvis  eorum  invifii-  v 
bili/  volunta/  ^ cordi/  intentio  Deo  nota fit, 
nec  ille  indigeat  bis  indiciis  , ftt  humanus 
ei  fMidatur^anirms  : Sed  bine  magi/  feipfuspt  , 

ex  Citai  homo  ad  erandum  gernendHmquebp,- 

mi-_ 


Digitized  by  Googlc 


5 j o Tratt*t6  IL  Prclin^nare 
Della  Pre.  „ per  pregare  e per  gemere  con  umiltà  c 
ghiera  Cri-  ,,  con  lètvore  maggiore  , £ quefta  è la  co- 
fliana , maiavigliofa  , che  io  non  faprd  con- 
to* ^utila**^"!  **  ^ come  quelli  movimenti  dleriori 

ricaviamo  >»  ^ fanno  lenza  che  precedano  i 

dalle  umili  » movimenti  deli’  animo  che  gii  governa  , 
pofitura  elle*  » abbiano  poi  la  virtù  di  commuovcro 
riori , in  cui  ,,  maggiormente  il  cuore  c l'animo  nollro, 
ci  mettiamo  „ dal  quale  ricevettero  il  loro  motore  quin- 
pregando,  jjj  p aflfezionc  del  cuore  , la  quale» 
,,  precedette  quelle  dimolirazioni  dleriori, 
f,  vada  a crefeere  quando  fono  già  latte  . 
,,  Non  è però  che  quando  taluno  li  ritro- 
„ valle  talmente  llrctto  e legato  , che  non 
,,  potelTe  così  di/porre  efcrvirli  de’membrì 
,,  i'uoi , allora  l’Uomo  interiore  non  poteC- 
„ fc  prcgare,c  proftcrnerli  innanzi  agli  oc- 
iy  chi- di  Dio  nel  feno  più  ripoHo  del  cuo- 

j,  rc> 


miliùs  atque  ferventiàs  . Et  nefeio  quomo~ 
•dò  , CMtn  hi  motHS  corporis  fieri  nifi  rnotu 
animi  prxcedente  non  pojfint , éifdem  rnrfns 
exteriòs  vifibiHter  fadis^  ille  interi^'  inz>.- 
fibilis  qui  eos  fiecit  augetw  : ac  per  hoc  cor~ 
dis  affédus  , qui  ut  fierent  ifia  pracejfit  , 
■quia  fadafunt  crefeit  ,'^Verumtamen  fico 
modo  quifquo  reneatur  %>el  etiam  ligetur  , 
<ia  hac  de  fuis  membri  $ facere  nequeat  , non 
ideò  non  orai  interior'  homo  , ante  oculos 
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f}  rc,  dove  il  uniJJia  e ii  compunge  . Della  P/*- 

£d  io  ollcrvo  iieiia  òrgiia  5acra  ,chc 
i Santi  han  pregato  in  pofiture  e diIpolì-^‘*'^.>  i 
2)oni  cilcriuri  allatto  diticrcnti  , ma  tutte 
fenza  dubbio  regolate  da’kgrcti  qiovmien- 
» ti  delio  Spirito  di  Dio  , il  fjuaie  fa  pregare  '' 
le  anime  innocenti , le  anime  penitenti,  le  P?®’ 

anime  aftiitte  e gementi  ^ e quelle  ancora»,  ^ 
che  fono  tutto  infiammate  ed  accefe  del 
fuoco  del  divino  amore  , in  diverfe  manie-  profondo  ri- 
re  , e con  fencimcnti  intcriori  e con  gemiti  fpett» , e da 
inenarrabili,  che  , fecondo!  diHércnti  mo-una  vera  u- 
vimenti  dei  cuore , t fecondo  i diverfi  fta-  . 
ti  in  cui  fi  trovano  , fono  varj  e diverfi  ef- 
fi  ancora  . Imperciocché  i Icntimcnti  di  un 
anima  affiitta  fono  digerenti  da  quegti  di 
un  peccatore  penitente  e contrito:  e i lén- 
. umenti  di  un  anima  pura  e innocente , che 
arda  di  amore  per  Gefucrifio , fono  diverfi 
ancora  5 quantunque  tutte  abbiano  di  co^ 
mune  la  oobligazione  di  metterli  innanzi  a 
Dio  con  un  profondo  rilpetto  , e co’  fen- 
timcnti  di  una  vera  e lineerà  umiltà  • 

lo  ollcrvo  primieramente  ciò  , cho 
fece  ii  higliuol  di  Dio  per  nofiro  clémpio  ' 

quando , volendo  pregare  nell’  Dito  pri- 

Dei  iu  jker et iffimo  cubili  f libi  compungitUTy  . ^ 
fiernitur  . Aug.  iib.  de  Cura 'gerenda  prò  \ 
mortuis  cap.  j. 


5 ir  Trurtato  JJ.  Preliminare 
Vt$-  oaa  della  Da  dolurofu  PalTioac  , fi  proAdc 
ghiera  Qri*  ton  la  faccia  per  terra  5 c credo  che  avefle 
ftiana  . voluto  così  pregare  per  due  ragioni:  L’una 
170.  Per  pgjj;jjè  allora  fi  prelentarono  alla  lua  mente 
C^focr!aò°”fi  ‘ dileggiamenti  e gl- intuiti , che  gli 
prodefi;  eon  dovevan  fare  i Giudei , c tutti  i tormenti  e 
la  Àccia  per  ic  p^'^c  eh'  era  vicino  a fuflèrire  tanto  nell’ 
terra  t quan-  anima  , quanto  nel  corpo  tuo;  di  maniera» 
do  pregò  pri-  chè  la  viva  apprcnlìune  che  n’  ebbe  gli  fece 
ma  della  Tua  fcapparc  da  tutto  il  corpo  un  copiofo  fudo- 
fPaflìooe  • faiigue  , c la  melanconia  che  ne  con- 

cepì gii  avrebbe  cagionato  la  morte , fej 
non  totfc  flato  aflìitito  dalla  fua  divina^  ; 
potenza  . L'  altra  ragione  credo  che  foffe_> 
fiata  , perchè  eratl  egli  caricato  di  tutti  i 
peccati  degli  uomini , che  dovcv'a  efpiarcj 
con  la  fua  morte  : tantoché  egli  conlidcra- 
vafi  allora  come  un  pcccatore,c  di  Dio  ne- 
mico / non  già  per  i peccati  fuoi  propj,che 
non  mai  ne  aveva  còmmeflì , ma  per  1 no- 
ftri . Per  quelle  ragioni , c per  altre  anco» 
ra  che  aflegnarne  potremmo  , ii  nolliodi- 
vin  Salvadure , pregando  , fi  prollcfe  con 
,-?r4  la  foccia  per  terra  , volendoci  ammaeflrare 
' c additarci  il  modo  , nel  quale  dobbiamo 

ancor  noi  prefentarci  innanzi  a Dio,  quan- 
do ci  troviamo  nelle  più  grandi  afflizioni. 

Diverfe  e varie  lòno  però  le  afflizio- 
itt.  Affli-  ni  fieno  corporali , fìano  fpirituali  : Alcu- 
sioni  invo-  ncafìiizioni  lòno  umane  e involontarie , le  • 
. quali  permette  Dio  che  ci  vengano  per 

umi- 


r V ' - 
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umiliarci,  o per  efcrcitare  e far  pruova  del-  Della  Pre- 
ia  noflra  pazienza  5 c foventc  per  pena  c ghiera  Cri- 
gaftigo  de’  noftri  peccati  ancora  . Altro  hiana. 
lono  afflizioni  volontarie  , che  noi  mede-  171.  AfWi- 
(imi  abbracciamo  per  foddisfare  la  divina_»  lioni  volon. 
Giuftizia , mortificando  il  noftro  corpo  che  tarlc , 
fervi  di  ftromento  ai  peccato,  c quefte  fono 
le  afflizioni  delia  penitenza  . £ ficcome  T 
afflizione  umana  cagiona  ne’  mifetabili  che  '> 
la  fofferano  una  angofeia  e oppreflìone  di 
fpirito  s così  pure  1’  afflizione  delia  peni- 
tenza cagiona  ne’  peccatori  la  contrizione 
del  cuore  . 11  Figliuolo  di  Dio  vicino  alla 
fua  Paffione  fpcriraentò  1’  uno  e i’  altro,  ^ 

chiaramente  clprimendolo  col  proftcrnerl» 
che  fece  a terra  \ eflendo  appunto  un  tal’ 
atto  fegno  efteriore  c vifibiic  dell’  ango-  , . ^ 
feia  e'della  opprefltone  dell’ anima  , e nel  - > 

tempo  medefimo  della  compunzione  e del-  ' > 

la  contrizione  del  cuore  . £ noi , <]uandQ 
ci  vediamo  afflitti  fu  nel  corpo  , fia  nello 
fpirito  ^ fieno  le  afflizioni  venuteci  dalla-j 
parte  di  Dio  o degli  uomini,  fenza  che  noi  _ 
le  aveflìmo  procurate,  fieno  le  afflizioni  da  occaGoni* 
noi  volute,  c fuggeritc  dal  dolore  edaldobbjj 
pentimento  de’  comracflì  peccati  5 dobbia-  flcrnerci  a 
mo  ad  imitazione  di  Gefucrtfto  proflerner-  terra . 
ci  a terra,  confidcrandoci  come  gli  obbietti 
della  collera  e dello  fdegno  di  Dio  , e pro- 
curare in  quella  umile  politura  di  pla- 
carlo c piegarlo  ad  ufarci  mifcricotdia, . 

Ton.l,  K h 
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JI4  Trattato  II,  Preliminare 
BqIU  pre<  li)  qucfta  pofìtura  iì  m^tcvapo  Mosè  c4 
ghiera  Cri-  Ai’onnc  quando  vedevano  irritato  DÌO  con- 
^iana»  tro  il  popolo  £brpo  5 c proteftavano  di 
naantcncrfi  così  proftcl] , fino  a che  Iddio 
prumcttellè  loro  il  perdono  • £ la  gciicrofa 
(Liiuditra)  a viHa  del  pericolo  in  cui  lì  tro- 
vava li  fuo  popolo, vefl itali  del  cilizio,c  fpar- 
fp  il  capo  di  cenere  , lì  proOelè  a tgrra  ìHt 
panzj  a Dio,.c  fccegli  la  Tua  preghiera  per 
implorare  il  Aio  ajuto  contro  l’ ellrema  in- 
felicità e rovina , della  quale  era  minacciata 
la  Tua  Citt^  di  Betulia. 

il  pubblicano  , il  quale  pregava  nel 
Xempio  , come  il  Salvadore  ci  rapprelw* 
ta , ritornò  a cafa  giuAiheato  5 e la  pre- 
ghiera del  farifeo , per  lo  continrio  , fu 
, j^rchè  era  animata  dallo  Spiri- 
Jerrm*.  JV.  i.  to  della  vaniti  c dell’  orgoglio  . Egli  è ve- 
A j t.zo.  Job  ro  che , fecondo  la  cfprctìionc  del  Van- 
jo.ae.Marc.  gelo  , if  farifeo  pregava  in  piedi  i ma  egli 
n.iv.  A ali*  così  pregava  perchè  così  coftumavano  i 
l’i  • . Giudei , fecondo  il  linguaggio  della  5crit- 

174.1  Peni-  fora/»  Domino  : Stare 

e*nti  qpanr  . 

Ho  pr^^ganp  innanzi  a Dio  Agnifica  pregare, 

debbono  imi-  afflizione  c della  penitenza, 

tare  il  Pub-  però  , anchc  i Giudei  pregavano  gÌQOO 
bjicano  deil*  chioni  o proflcA,colà  che  forA;  queAo  f ari- 
J vangelip . feo  non  lapeva.hla  noi  che  Aamo  flati  am-t 
jnaeflrati  aairefempio  di  Gcfucriflo  nella 
preghiera  che  fece  nell’  Ono  , felìarao  pe- 
netrati e commoflì  dal  dolore  de’  noflri 

• pcc- 
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Jcccati , e fe/entiamoin  fuor  noftro  J’af-  Della  Pre. 

hizionc  della  penitenza  , dobbiamo  prati-  ghiera  Cri» 
care  ciò  , eh’  egli  fece , e a quella  prima»,  • 
azione  aggiuguerne  tre  altre  ancora  , che, 
moffo  d^o  Spirito  di  penitenza , il  Pub-  ^ 

bJicano  fece  nel  Tempio . ' ’ . 

^ fermò  ionta-  lyy.  Debr 
no  dall  Altare  y perché  feuriva  confu/ione  conce-* 
co  orrore  di  fc  medefimo  , e riputavafi  in-  confu-, 
degno  di  avvicinarli  a quel  luogo,  nel  qua-  ot*ì 

Icadoravali  Dio  nella  fua  Maeftà  . £ vera- 
niente  quella  condotta  del  Pubbhcano  met-  ****  * 
te  in  mullra  al  fuo  paragone  la  infofferibi-  • ' 

le  temerità  de’ peccatori , che  ardifeono  di  " 

accollarli  al  làcro  Altare  , e di  ledere  alla 
menfa  del  pigliuol  di  Dio  con  la  colcienza 
macchiata  di  tanti  peccati , e con  gli  abi-  n/:  - 

ti  , c le  inclinazioni  viziolè  vive  ancora»»  ■ 
ne  loro  cuori . Come  • Olèranno  i nemici 
di. Dio  federe  alla  lua  Tavola  per  mangiare  * * ' ' " 
come  folTero  Puoi  favoriti  ì Come  i Si  ‘ 
nutriranno  i cani  del  pane  dehinato  a’  fi-  ...  . ■ •;  • 
gliuoli  i Ah  , s’ ingegnino  prima,  eprocu* 
rino  con  ogni  indullria  e fatica  di  foddisfa- 
re  la  fua  Giullizia  , di  placare  la  fua  giu- 
(lillìma  collera  , di  elpiarc  i loro  peccati 
con  opere  di  penitenza  , che  fieno  degne 
c proporzionate  alla  loro  enormità  e gra- 
vezzaie  così  riconciliati  fi  accollino  ai  Santo 
Altafc,  e alla  menfa  dei  divino  Agnello  , lè 

faranno  giudicati  degni  di  eficrvi  ammeOi. 

z a.  Kac-  ' • 


Ty aitato  II.  Prelìmìnaré 

Bella  Pr<>  2.  Racconta  fecondamente  il  Vangelo 
ghiera  Cri-  del  Pubblicano  , che  nonfolamente  lì  trat- 
fiiana.  teneva  lontanq , credendoli  indegno  dì 
ìf}6.  compagnia  de’  Santi  ^ m^che^ 

teneva  ancora  eli  occhi  baffi  per  Io  roflbre, 
II,  e non  ofa-  olando  levargli  al  Cielo , £ veramen- 
Te*  <li  rlgoar-  Peccatore  deve  flar  tramante  alla_i 
dare  il  Cielo,  prcfenza  della  Macflà  di  Dio  5 e poiché  ha 
tenuto  il  fuo  cuore  rivolto  alle  cofe  tranlì- 
' torte  della  terra , deve  riconofeerfi  indegno 

...  de’  beni  immortali  ed  eterni . 

5.  11  Pubblicano  percuoteva  ancora  il 
lyy.  petto  in  fegnq  della  detdlazionc  chej 

.no  faceva  delle  fue  colpe  , cóme  fc  incolpate^  ' 

rito  di  ven-  ^ r^niprovcrar  vplefle  il  fuo  cuore  dell  el^ 
detta  contro  lafqrgente  e la  caufa  di  tanti  pcc- 

di  loro  fieffi , cati , che  avea  comraeffi  , e quindi  aveflc , 
e de’Jpto  peo- volutp  farne  vendetta.  E véramente  fc  ci  è 
• pCrmclfo  il  concepire  fc^no , e defìderio*^ 
di  vendetta,  ciò  permpdp  unif amente  con- 
tro di  noi  modefimr  per  gìuftk  pena  e ga- 
ftigo  de’  noftri  pccc^tu  £ tutti,  coloro  che 
vogliono  provocare  a propio  * favore  la_^ 
milcricordia  di  Dio  con  la  penitenza  , deb-*> 
bono  pregare  come  il  Pubblicano , o imita-i 
re  i Niniviti che  pregavano  nel  cilizio  e ^ 
nella  cenere,  c fi.affligcvanp  col  digiuno. 
Così  pure  fi  placò  Iddio  a vifta  della  umi-  / 
nazione  del  Re  Acabbo  , come  lo  manife-.^ 
ftò  egli  medefìrao  al  Profèta  Elia,  dicendo: 
VKeg.zi.xj^»  JVon  ytdefli  tu  forfè  Jtmiliato  ^dcabbo  al 

€0- 
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còfpetto  mio  ì Ora  io.  perché  fi  è umiliato  Della  Pre, 
ptrr  mio  riguardo,  non  darò  quel  gafiigo,  c/>e  ghiera  Cri- 
aueva  propojlo  di  dare  alla  fna  cafane’gior-^^^^ • 
ni  fuoi,ma  lo  darò  ne*  giorni  del  fuo  figlino- 
lo . Fra  tutti  gli  efempj  che  nc  abbiamo 
però,  quello  della  Maddalena  è il  più  cele-  ^7*' 
bre  crimarehevoie, perchè  chiaramente imitare 
ci  fa  vedere  quale  eflèr  debba  la  difpolìzio- Macidale. 
ne  di  un’anima  impiagata  c trafitta  dal  do- 
lore de’  fuoi  peccati*  Imperciocché  , come 
l’aeconta  il  Vangelo  , Ella  lì  mife  dietro  a • 

Gd'ucrifto  ) fenza  profièrirc  parola  ale  u- 
na  , e cominciò  con  le  lagrime  a bagiiaro 
i piedi  del  Salvadore  5 gli  alciugò  co’  propj 
capelli  , facendo  così  fervire  alla  fua  peni- 
cenza  ciò  , che  aveva  per  innanzi  lervito 
alla  Tua  vaniti  5 e non  celfiva  di  afi'ettuo- 
4amcntc  baciargli , e di  afpergergli  di  un- 
guento eletto . Tanto  la  umiltà  è ingegno- 
la  , c così  fa  operare  i veri  penitenti. 

Le  anime  giulle  però  , che  o han-> 
no  eonlèrvata  1’  innocenza  battelìmak,  179*  ló.-lle 
o che  l’abbiano  ricuperata  dopo  averli.» afircjwriturc, 
perduta  , c fienfi  riconciliate  con  Dio,*“  cuipoiFo» 
quelle  anime  , dico  , cui  1’  ardente  amore, 
dhde  fono  infiammate  ed  accefe  , confcti-*  ‘ 
te  il  trattare  più  familiarmente  con  Dio,  ^ 
priegano  in  diverlè  altre  maniere  , fecon- 
do Jnlpiraloro  la  carità  . Gli  uni  levano  le 
mani  al  Cielo  , come  faceva  MojC  mentre  Exod*i^<iil 
combatteva  contro  gli  Amalcciti  il  fuo  po- 


y 1 8 Trattato  II.  Prclimiiìare 
Della  pre.  polo  : c gli  altri  alzano  al  Gelo  gli  occhia 
ghiera  Cri-  come  faceva  Davide  ancora,quantio  dice  vai  .. 
ftiana  . al'xai  gli  occhi  mici  vtrfo  i montif  onde 

che  mi  debbavenire  il  foccorfo.  lo  ho 
levato  gli  occhi  miei  a te  Signore , che  ahi- 
. iaa«i.  alte-z^t  de*  Cieli . Con  le  quali  di- 
modrazloni  manifeftano  dlcriormentc  la 
confidenza  che  hanno  in  cuor  loro  nella^ 
protezione  di  Dio. 

Egli  è vero  eh'  io  leggo  nel  fecondo 
a«Reg.7.iS.  libro  de’  Ré  ,che  Davide  , il  quale  era»* 
fiato  pubblicato  da  Dio  uomo  fecondo 
il  cuor  fuo, prega  va  qualche  volta  fedendole 
qualche  Volta  coricato  ancora  ^ quantun> 
que  limili  politure  non  lì  convengano  al', 
le  perfone  mifcrabili  c bilbgnofe  , quali 
noi  appunto  confcliìamo  di  ellcre , quando 
preghiamo  . ,,  Ma  , come  dice  Santo  /tgo- 
jJ y?;«o  , ^ tanto  lelcmpio  di  Davide,  quan- 
1*  Reg.  j8.  w «o  quello  di  Elia  , il  quale  fedendo  ap- 
„ punto  impetrò  la  pioggia  con  la  fua  pre- 
,,  ghiera,  ci  rendono  avvertiti , che  noa^^ 

,,  itivi  legge  alcuna  , la  quale  prelcriva_j 
' , c determini  la  politura  , in  cui  dobbiam 

~ twet- 

X Nifi  far  tè  qitod  fedens  otavit  , hoc 
• movei  i Cum  & SanUtti  Elias  hoc  fecerit 
quando  plùvi. tm  orando  impetravit  . ^ui^ 
hus  ad^onemur  exemplis , non  effe  pritfcri- 
ptum  quomodo  corpus  eonfiituatur  ad  orarti 

dum  y 
ì 

j 


H 
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Dell.1  Preghiera  Articolo  IX.  5 1 p 
),  mettere  il  corpo  noftro  q.iando  preghia-  Della  Tre, 
„ mo  ^ballando  che  l’animo  di  ehi  piega,  ghiera  Crir 
trovandofì  alla  prefenza  di  Dio  , efegoa  * 

„ con  efatcczza  quei  tanto  che  h ha  ukaco 

„ di  tare  ^ Imperciocché  poifiamo  noi  prc- 

,,  gare  anche  llando  in  piedi , come  tro-  Luc*iS.ii. 

,,  viamo  relitto  del  Pubblicano  ) che  di  lon- 

,,  tano  ilava  in  piedi  ^ pofliamo  piegar  gi- 

,,  nocchioni , come  leggiamo  negli  Atti 

,,  Apoftolici^poHìamo  pregar  ledendo  come*®* 

,,  abbiam  detto  di  Davide  e di  tlia  . ii  le 
„ non  poteffimo  pregare  giacendo  ancora  , 

,,  non  avrebbe  fentto  il  medcrimo  Davide 

ne'Salmi  luoi.  Io  lautrò  ogni  notte  il  mio  l’l*i»**7* 

,,  Ictto^  e con  le  rnìe  lagrime  bagnerò  il  mio 
„ giaatojo  . £ veramente  quando  aJ^uno 
„ cerca  di  fare  la  Orazione,  acconcia  i luoi 
,,  membri  Iccondola  pofttuva  propia  dell’ 

K k 4 aziu- 

f • 

dum  , dum  animus  Deo  prujens  peraga  t iiu 
tentionem  fuam  l Nam  & fiantes  oramut, 
fieni  fcriptum  efi  , Publieanus  autem  de.  ion- 
ginquo  fiabat  : & fixis  genibtts  , ficut  in 
Afiibus  Apofiolorum  legimus  ; & Jcdeniesf 
ficHt  ecce  David  , & Miias^Nifi  autem  eli-- 
am  jacentes  oraremus  f non  fcripium  efjet 
in  ^falmis  : Lavabo  per  fingulas  noflles  k- 
tìum  meum  5 m Jawhryrais  meis  llratuià-, 
meum  rigabo  .Cum  enimqu  fqne  or  ationem 
qusrit  j eoUoeatrtkembra^JicHt  ni  oifurrerlt 


yze  Trattato  IL  Preliminare 
Della  Pre- ,,  azione  che  fa  in  qualfivoglia  ora  del  gior- 
ghjera  Cri-  no  per  mantenimento  della  fua  vita  , e 
lliana . fecondo  ancora  la  difpollzione  interiore 

ti  dell  animo  . £ cosìikeendo  le  preghie- 
re faranno  grate  ugualmente  a Dio  5 per- 
chè quantunque  il  corpo  dia  agiato,  il  cuo- 
re è umiliato  e contrito  . Sogliono  i Santi 
pregare  tal  volta  ancora  fedendo  , corno 
tèce  il  Profeta  Elia , quando  volle  pregare 
per  domandare  la  pioggia  , perche  in  tal 
maniera  niente  didurbata  o didratta  i’  ani- 
ma dalla  incommodit-i  corporale,  gode  più 
profonda  la  pace , c d trattiene  piu  dolce- 
mente con  Dio  , il  cui  amore  fa  sì , cho 
le  anime  a lui  piu  care  lo  trattino  con  fa- 
Bafl.hb.  con  confidenza  maggiore, 

fto'ca^  Quindi  noi  quando  preghiamo  ci  ri- 

volgiamo  all’ Oriente  ,. fecondo  avvifàno  i 
iib.  4.  ca'p.  P'idri  edere  dato  codunic  di  tutti  i tempi, 
1?.  de  fide  e pratica  codantc  delia  Cattolica  Chicfa_i, 
Orthod.  derivata  dalla  tradizione  Apodolica  5 af- 
iSo.  Bifo  finché  noi  ci  ricordadìmo  di  edere  quag- 
gna  rivolger- gjii  e/iglio  infelice  ,'pcr  gadigo  de’ 

fi  all  Oncn-  peccati  , fbanditi  dalla  nodra  verace 

prle^a*  & nc  ^ ' Imperciocché  , fic- 

danno  le  ra-  Come  /^damo , dopo  edere  dato  difcaccia-. 
^oni  * '*  • ' to,  r.'-r, 

- • ■ . , t . ■* 

Accoinraodata  tempore  pofitio  corporis  ad,  , 
movendutn  animum.  Aug.  iib.  z.  de  diver% 
quxd.  qu.4.iidSimpliciaautn.  


I 


7)ellaTrtghiera  Articolo  IX.  jii 
to,in  giufta  c meritata  *pcna  della  Tua  difub-  Della 
bidienza  , dal  Paradifo  terreftre , fu  porto  gbi«ra  Crf- 
dirimpetto  a quel  luogo  di  delizie  , accioc-  11**®*  • 
che  vedendolo  continuamente  , e confide- 
rando  la  felicità  , della  quale  era  flato  pri- 
vato , concepiflc  dolore  c pentimento  del 
fuo  reato  y così  pure  noi , fapendo  che  il 
Paradifo  terreflre  , il  quale  era  l’ immagi- 
ne del  celefle  che  (periamo  , flava  fituato 
^cll’  Oriente  , a quella  parte  appunto  ot 
rivt^giamo  pregando , perchè  fofpiriamo 
jncedàntcmcnte  quel  beato  foggiorno , del 
quale  il  noftro.  divin  Sdvadore  ci  ha  me- 
ritato fentrata  con  la  fua  morte, e ce  ne  ha 
aperta  la  porta  con  la  fua  gloriofa  Afcen- 
zioncifalcndo  appunto  al  Cielo  rivolto  vcr- 
fo  r Oriente  , per  inlègnarcì  quefta  verità . 

‘ Dopo  aver  noi  divifato  quali  eflèr 
debbano  le  politure  propie  c convenevolig^j^jjjj'^Qjjg 
a’  peccatori  penitenti,  e alle  anime  afflitte^ nella  pre-  ‘ 
e quelle  ancora  nelle  quali  pofibno  metter-  ghiera  , dc^, 
fi  le  anime  làute  y è neceflario  1’  avvertire  tempi  ne* 
che  lagenufleffione  è comune  a tutti  . ‘Im-qaah  è co- 
perciocchè  , confiflendo  1’ omaggio  eh ò®*”*^***.  * 
noi  dobbiam  rendere  alla  infinita  Macflà“'’‘''?^*  “f  , 
di  Dio  in  un  profondo  rilpettoe  in  una-»^!^'  ^ *" 
dimoflràzione  di  umiltà , appunto  glielo  * . , 

rendiamo  mettendo  le  ginocchia  a tetra  ad 
imitazione  di  San  Paolo , quando  diceva: 

Io  piega  le  mie  ginocchia  innanTj  d Padre 

noftro  Signor  Cesucrifto  , da  cui  derix/a^^^^'' 

aghi 
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yzz  Trattato  II.  Pteliminare  ' 

.Cella  Prc'fltj»/  paternità  nel  Cielo  , e nella  terra  J 
fhicra  Cri-  Vi  fono  non  pertanto  alcuni  tempi 
ftiana.  determinati , nc’  quali  ordinano  i /acri  Ca- 
noni che  preghiamo  in  piedi  ^ come  fareb- 
bero le  Domeniche  tutte  dell’  anno  , 
tutto  il  tempo  che  li  frappone  tra  la  Pafqua 
e la  Pentecofte  , in  onore  della  Rifurre- 
zione  di  Gcfucrifto , eh’ è un  miflero  pie- 
no di  allegrezza  per  i Fedeli  5 per  clTcrcj 
quei  tempo  una  immagine  della  beata  eter- 
nità . £ il  dif^no  della  Chidà  nell’ ordi- 
nare che  facemmo  allora  in  piedi  la  noftra 
preghiera,  è flato  di  renderci  avvertiti, 
che  j membri  devono  tendere  là  , ove  il 
Capo  loro  è falito , e afpirarc  co’  defiderj 
del  nuflru  cuore  alla  felice  abitazione  della 
ccleftc  Gerulklemme.  - 

Da  quanto  tin  qu^  abbiam  detto  pof- 
lìamo  francamente  inlcrire  , che  noi  non 
dobbiamo  aflànnarci  intorno  alla  politura, 
in  cui  metterci  quando  preghiamo:  poten- 
do feguire  ciafeuno  i prop;  fencimenti  in 
quello  particolare  , fecondo  lo  flato  in_» 
cui  li  troverà  riguardo  alla  vita  civile , o' 
naturale  , occupato  , o inférmo  5 a tavola, 

> -o  a giacerei  nella  c«fa;  o per  la  via:  perchè 
Dio  riguarda  principalmente  la  dilpofiziu- 
nc  intcriore  , c l' aflettò  del  noflro  cuores 
c femprc  ci  efaudirà  , quantunque  volte  le 
• nuflre  preghiere  laranno  ferventi , adec- 
luofc  > umili , rilpcttuie  > e noi,  diflìdando- 
‘ di 


Digitized  by  Google 
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di  noi  mcdcfimi , ci  prometteremo  ogni  Della  Pre» 
cofa  dalla  fua  mifericordia.  Una  delle  prin-ghiera  Crè» 
cipali  cole  , che  , a mio  avvilo  , dobbiamolll****** 
conlìdcrarc  e credere  neceiraria  nella.* 

Orazione,  affine  di  Icrvare  il  profondo  o 
umil  riletto  dovuto  alla  fovrana  MacOÌ  di 
Dio  , a cui  lì  parla  , è l’ attenzione  : c tut- 
te le  altre  cofe  , delle  quali  abbiam  parlato* 
per  lèntimcrito  di  Santo  Agoftino  , fono 
indifferenti  nella  preghiera  * per  la  quale.» 
fi  ricerca  folo  che  la  mente  ,nòn  iflia  diflì- 
pata  c diflratta  , e che  s’ indirizzino  a Dio 
tutti  i pcnfkrie  tutte  le  affezioni  del  cuore* 

• Io  dò  fine  a que/fo  punto  con  alcune 
belle  parole  di  San  Gpriano  : ,,  Quando 
,,  lìamo  in  Orazione,  così  dice  il Santo^s  è 
„ necefiario  che  le  parole  c la  preghiera.» 

,,  fieno  regolate  per  modo  , che  la  nolfra 
mente  liia  tranquilla  , e modello  il  cuo- 
,i  re,  c’I  defidcrio  noftra  Che  penfiaino  di 
„ Ilare  allaprdènza  di  Dio,efcguèhtemen- 
,,  te  che  dobbiamo elTcre  grafie  accettcvoli 
f,  agli  occhi  divini, e con  la  compofizione 
„ dei  colpo  , c col  tuono  della  nollra  vo- 
ce , 


f Sit  antetn  orantihus  fermo  tìf  frecati9 
€um  difciflina,  quietem  -eontinens  & pudo<» 
rem  , Cogitemus  tios  fui  eonffeSn  Dei  fiora 
placendum  efi  iHvinis  ocftlis  & habitu  eor^ 
petit , & modo  vocif  -.  AAim  ut  impudentis 

•fi 


J14  Trattilo  li,  Preliminafe 
Dètla  t>rfe>  ce  . Imperciocché  lìccòmc  è propio  d* 
ghiora  Cn-  „ uno  sfacciato  il  &re  Arepito  con  le  grida, 
(liana.  „C(MÌ  è propio  di  un  uom  verecondo  i|  . 
pregare  con  domande  modcAe. 

A R T I C O L O X. 

.* 

Che  la  migliore  di  tutte  le  preghiere  fia  J» 
Oratone  Dotnenieak , 

Avendo  già  noi  tranato  delia  preghie- 
ra in  generale  , e delie  drcoAanact 
che  debbono  accompagnarla  , rimane  ora 
il  dimoArare  che  la  piu  eccellente , la  più 
degna  di  Dio , e la  più  efficace  di  tutte  Ic: 
Orazioni  Aa  queUa , che  il  Signore  e Sal- 
vador noAro  GeTucriAo  ci  hà  preicritta  e 
dettata  . Quaixlo  i mondani  vogliono  par- 
lare a un  Monarca  , e ottenere  da  lui  qual- 
che dono  o qualche  Araordinario  favore  , 
ufano  quel  linguaggio  eh’  egli  intende  non 
Iblo,  ma  che  l'anno  ancora  eAèrgli  grato , e 
proporzionato  aUa  grandezza  della  Tua  moc- 
Ak:  Imperocché  altrimenti,  facendo,  ' 
ufando  un  linguaggio  barbaro  e incoltogli 
vece  de’tennini  di  civiltà  ricevuti  e prati- 
, ' - ' cati  ' 

efi  clamoribus  ftrepere  f ita.  centra  congruit 
verecundo  modefiis  precibus  orare . S.  Cy» 
priiQ.  de  Orat.  DotÙ.  . 


Digitized  by  Google 


Defla  Preghiera /Irticolo  X.  . 

cati  nella  fua  Corte  , anziché  guadagnare  Della  Pr^ 
il  fuo  cuore  , fi  renderebbe  nojofo  e mole-  ghi*r« 
fto  , e poco  leguentemenre  farebbe  confi- 
derata  la  fua  preghiera  , 

11  pregare  e lo  ftclTo  , che  trattare,» 
con  Dio  r afiàre  più  importante  che  noi  * 

abbiamo,  quale  appunto  è quello  che  non*  ^ 
riguarda  la  vita  noltra  prelcnte , ma  quella 
che  afpettiamo  immortale  ed  eterna  , cioè 
a dire  l aftare  della  noflra  eterna  falute  . 11 
pregare  è lo  ftcITo , che  rapprefentare  a_> 

JDio  la  nuftra  rniferia  , e le  nofire  fpirituali 
necclTui  , e le  piaghe  e le  malattie  della^j 
noftr’  anima  , difponcndoci  a riceverne  la 
guarigione  dalla  ìùa  grazia  medicinale  . li 
pregare  è lo  fteiro  , che  T umiliarci  innan- 
zi a Dio  irr  qualità  di  poveri  e di  mendici, 
che  domandano  la  limofina  , Ma  la  iimofi- 
na  che  noi  dobbiam  chiedere  a Dio  eflèn- 
do  il  luo  divino  foccorfo  , affinché  egli  fi 
muova  a darcelo,  afcoltando  piaceVolmen-  j jj,  Quan* 
te  , ed  traudendo  mifericordiofo  le  nofire  do  preghia- 
prtghiere  , è neceflàrio  che  ufiamo  un  lin-  mo  , è ncc^f- 
guaggio  eh’  egli  gradifea  , e che  gli  penetri  ftrio  che  «- 
il  cuore  , ch’é  quello  appunto  che  fempre  il  lin- 
fi  è parlato  nella  fua  Corte  , cioè  a dire  nel  ^ 

Cielo  , c nella  Chiefa  Crifiiana  . E per  di- 
re  in  breve  , bifogna  che  lo  preghiamo  co-  ^ ^ 
me  lo  pregano  i Saqti  e gli  Eletti , fe  vo<- 
gliamo  che  fieno  dapdite  le  nofire  pre- 
ghiere : altrimenti  cglMe  riproverà,  come 


_ $t6  Trattato  II,  Preliminare 
. Btilt  Pre- riprovò  quelle  del  Farilco  , e di  tanti  altri, 
ghiera  Cri.  perchè  erano  indegne  della  fua  Macftà  . 
lana.  jj  linguaggio  del  Cielo 

Quando  preghiamo , la  nottra  preghiera^ 

> ' deve  cflcre  umile , r-fpettofa  , (incera , c 

tutto  piena  di  amore  . Quello  linguaggio 
era  incognito  agli  Uomini  renfuali  e car- 
nai prima  della  venuta  di  Gefucrifto:  quin- 
di egli  il  divin  Verbo  del  Padre, moflb  dal-  ' 
la  fua  carità  inhnita,volie  per  le  medelimo 
comporre  e dettarci  la  preghiera  che  far 
dobbiamo  ^ e per  Tuo  mezzo  ce  la  dettò  il 
medelimo  Dio  fuo  Padre,  come  ce  ne  adì- 
curò  egli  lìeflò  , quando  così  diflè  a’  Giu- 
Joan.  8.at,dei  ; Io  non  opero  niente  da  me  mede/ìmo  y 
ma  infegno  quelle  cofe  ^ che  prima  dall'p ter- 
no mio  P aire  mi  fono  fiate  infegnate  . E po- 
Ibid.  CO  prima  avea  detto  ; lo  parlo  e ragiono 
i S4.La  Oia^  nel  Mondo  di  quelle  cofCf  che  prima  da  colui 
«ione  Dome-  (he  mi  hà  mandato, io  udii . 

^^''janierachè  quella  preghicrave- 

noi  fatendo- » ne  Jicgue  per 
la  fiamo  cpn  confeguenza  che  lìa  la  migliore  , 

prontc7za  la  più  perfetta  , e la  più  efficace  di  quap- 
piaggiore  e.  te  ne  potclfimo  fare  i nè  Dio  faprebbe.» 
fanditi . rigettare  una  cofa  che  viene  da  lui.  Il  divin 
^Matth.  Padre  ci  hà  comandato  che  udiflìmo  il  fuo 
• amato  Figliuolo  : Il  Figliuoloci  hà  fugge- 
rki  i termini , e le  elpreflìoni  con  le  quali 
vuoi  eflèrc  da  noi  pregato  il  fuo  divin  Pa- 
dre . Che  cofa  ,a  noi  dunque  rimane  a fa- 
re. 
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re  f 'fe  nun  fc  aìcuitario , c praticare  la  re-  Dclli  Sre« 
gola  eh’  egli  ci  hà  dato  i £gU  conulcc  il  gbwra  Cr^ 
iùo  Padre  , nè  vi  hà  chi  come  lui  io  co- 
nofea  , perchè  egli  è uob  ildlu  Dio  con.» 
il  Padre  ^ e sà  troppo  beae  quali  cole  fie- 
no per  piacergli  o per  diipiacergli . £d  el^ 
fendo  un  mcdefinio  Dio  col  Padre  , cho 
noi  dobbiamo  pregare  , e con  lo  Spirito 
Santo  che  ci  fà  pregare  , nun  può  quella 
adorabile  Trinità  nun  efaudire  quella  pre- 
ghiera , ftccndola  noi  come  convìcno  s 
poiché  Ella  incdeliina  i’  hà  fatta  e compor 
Aa  nella  eternità  , donde  il  Figliuolo  l’ ha 
portata  xk:1  Mondo  . „ Colui  che  ci  ha  da-  '' 

„ to  la  Vita  , <//«  ìielfuo  nobil  Ir  aitato 
,,  della  Ora'zjone  Dcntenicale  San  Cipria- 
„no  ' , ci  hà  parimente  infi^nato  il  mo- 
j,  do , con  cui  pregar  dobbiamo , con^  . , -, 

,,  quella  medellma  benignità  con  la  quale  . • • 

„ fi  è degnato  di  farci , e di  condirci  lut- 
,,  ti  gli  altri  doni  e benefizi  fuoi  ; affinchè 
,,  quando  parliamo  al  divin  Padre  con.» 

„ quelle  parole  e con  quella  preghiera  che 
„ il  fuo  Éighuolo  ci  dettò  y fiamo  più  fy» 

„ cil- 


i ^i  ficit  vivere  , docuit  & orarty  be» 
nignitate  ea  yfdlicet  , qna  & csteta  dare 
& conferre  diffwt$u\efi  j ja  cUifM  prece  tt 
or  adone  y quatn  Filiut  deeuit , apudPatrem 
loquimur  , facUiàs  fiudianutr  . Jam  predir 

xe- 


^i8  Trattata  Jl.  Freliminare 
■ Cella  Pfe-  ji  ciiincntc  cfauditi . Egli  aveva  predetto 
\éiì  Ctì-  „ già,  che  avvicitiAvafi  il  tempo  , nel  quale 
* »>  2^'  adoratori  veri  adorerebbero  il  Padre  in 

joaj».  ifpirito  e verità  : e ci  attenne  la  lua pru- 

,,  mefla  in  tal  modo  , che , avendo  rice- 
vuto  noi  lo  fpirito  e la  verità  , quando  * 
,,  fummo  fantilicati  con  la  fua  grazia  , ci 
5,  riefee  ora  fàcile  l’ adorarlo  fpiritualmciv- 
9,  te  c con  verità  con  la  da  lui  dataci  in- 
9)  ftruzione  . Imperciocché  qual  preghiera 
j)  può  Crederli  più  fpirituale  di  quella,  che 
99  veracemente  ci  è Hata  inlègnata  da  Gc- 
„ fucrifto  medefimo  , da  cui  è dato  man- 

»c«h?ainp  * » ® ^ 

non  facendo»  g^^ra  farà  più  vera,  prelfo  rEternu  Pa- 
la preghiera,  M drc  , di  quella  che  dai  f igliuolo,  il  qua- 
«onie  Gefu-  „ le  è la  medelìma  Verità , ci  è Hata  det- 
criflo  ci  ha ,,  tata  di  propia  bocca  Quindi  il  prega- 
infegnato.  ” .t'  ^ 

M fi  ip  I !■  ^ 

xerat  hot  dm  venire  i quando  veri  adorato- 
rcs  adorarent  Patretn  in  fpiritu  & ventate; 

implevit  quod  ante  promifit  ; ut  qui  /pi- 
ritum  & veritatem  de  ejtts  fanflifi catione 
percepimus  , de  traditiotie  quoque  ejus  verè_ 
0 Jpiriìititir  adoremus  . enim  potefi 
tjfe  ntagis'fpiritalis  oratio  , quàm  qus.  verè 
'i  Chrifio-nobis  data  efl,  à quo  nobis  0 Spi~ 
'fitus  Sanffus  mijfus  efl.-}*  a veramagis 
dpUd  Patrem  preeatio  , quàm  qus  a FiliOt 
qui  efi  veritas  , de  ejus  ore  proUta  efi  J ut 
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Della  Prtghierx  Articolo  X. 

5,  re  aitrimcnti , dopo  l’avere  egli  medefi-  Della  Prc- 
,,  ino  detto  : Foi  trafeurate  il  comanda-  ghiera  Cri- 
„ mento  di  Dio  per  feguitare  la  vojìra  tra-  ii***’*- 
,,  dizione  5 non  è Iblamente  una  ignoran- 
,f  za  , ma  è ancora  una  colpa . i'rcghla- 
5,  mo  dunque,  fratelli  aniatiflirai,  nel  mo- 
„ do  che  c’  infegnò  iddio  nollro  Maeftro.  ” ' ’ 
„ Quella  preghiera  che  facciamo  a Dio. . . /' 

,,  con  le  parole  da  lui  dettate  , é una  pre-  ’ 

,,  ghiera  amabile  e confidente  . Ravvili  e 
,,  fi  ricordi  il  Padre  delle  parole  del  fuo  f i- 
„ gliuolo  quando  preghiamo  ^ e colui  che 
,,  abita  nel  fondo  dei  noftro  cuore  , rifuu-  > 
ai  ni  ancora  nella  nollra  voce  . £ poiché  i.Joan.».i.’ 
,,  egli  è r Avvocato  per  i noflri  peccati 
,,  prelTo  il  fuo  divin  Padre , quando  noi 
„ peccatori  preghiamo  per  le  noftre  col- 
Tom.I,  LI  » pc , 

~~~  ~ r ■ <\ — — — 

aliter  orare  , (jitam  docuit , non  ignorantia 

fola  fit  i Jed  & culpa  , quando  ipfe  pofuerit  » 

& dixerit  : Rejicitis  mandatom  Dei , ut 

traditionem  veftram  flatuatis,.  Oremus  ita- 

qu€ia  fratres  dileflijfmi  a ficut  Magifi^r  / 

Deus,  docuit . Amica  & fami  li  ari  s or  atto  ... 

efi.D,cm,defuo,rogare'^  ad  aures  ejusafcert^ 
dere  ebrifii  orationem  . Agnofeat  Pater  fila  ' ' 
fufverba.a^cùm  precemfacimHs  à.qui.babi-  . -, 

tatjntus  in  peElore  , ipfe  fi  t & in  voce, 

càtnipfutnhabeamusapudPotrerriAdmca- 

ttm  prò  peccatis  nofiiris  , quando, peccatore! 

prò 
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Trattato  IL  PrelinùH<tne 

Dclld  Pre-  „ pe  , prafFcriamo  )e  parole  dcll’Avvoca- 
ghiera  Cri-  ,j  to  nollro  . Irapercioeghè  fc«gii  ci  aifi- 
ftiana  . ^ che  (qualunque  cofa  noi  chiederemo  ,, 

Jean,  it.it,  all' E terbio  Padre  nel  nome  fuOy  eela  darà^^ 

>,  con  quanto  maggiore  efikaciu  otterremo 
,f  ciò  , che  dumaiìdiamo  nel  nome  xli  Go- 
yy  (ueridu  y quando  lo  chiederemo  con  la 
yy  fu.1  preghiera  incdciiraa  i lì  vcramciKC* 
Iddio  Jòlo  y dice  Tertulliano  * , paté  infer- 
gn/cee  il  m-ìda  y col^uale  'volezia  effere  da 
noi  pregato  yy  E la  Orazione  che  c'  inlc- 
,y  gnò  , dice.  Santo  Jgoflino  ^ , racchiude 
y,  in  poche  parole  , cioè  a dire  in  fettcp 
pcti2K>ni  , come  io  compendio  v 
y,  Ogni  forta  .di  preghiere  , con  le  quali  ri-, 
corriamo  a Dio  o per  ottenere  i bem 

V • • ‘yy  • 

— V ■»  > ■ ■ 

prò  deliéfis  -nofirìs  -petimus  , /idvovati  tro^ 
firi  v/trka  promamus  . Nam  a'm  dicat  i 
^ quia  .quodcupiquc  petiwiraus  à Patre  iiw 

Ooipine  eju5„  ,dahit  nubis  : guanto  ^ffica,. 
ciìis  ^mfètfi.piUi:qitod  pettmnt  in  Chr0i  »o- 
pet^pius  tpfiiis  oratiom  S.Gypcian*- 
Tradl.de  Orat.Dooifr.  r iì  ^ 

''  £>,(,nsj6Ù(i.dqcere  potMit , ut  fe  veliet 
.TeftuU,de  OratioiTj«‘ap.p4v  • 
pr.atip  cpmpaadioiit  .verhis  y idefi,,- 
fept,tntpgti(iofjibus-  y fpectesoratio^ 

nii,f^mpteheudit,y^  quibns  Deum  interpella* 
tuui  y 'aut  prò  appetendis  bonis  y . aitt  i 

w- 
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Della  Preghiera  Articolo  X,.  jji 
„ temporali  ed  eremi , o per  lìmiimcnto  DsUa  Pre» 
,,  IcJiivarc  gli  etani  o i temporali  mali  j o ghiera  Cri. 
per  impetrare  il  perdono  e la  elpiazio-  ftiana, 
ne  de’peccati  clic  abbiam  commclfì  . £, 
come  dice  San  Pier  Crifologo  S '^Me  Gn- 
fucriflo  e infegnò  che  pregaffimo  brevemen-  EcceU 
te  y perchè  defidera  darci  fubito  quelle  dcIlaO* * 

che  gli  domandiamo  . „ Quindi  è 
„ Apoftoli  cofturaavano  , come  avvifa  il  . “■ 

„ gran  Pontefice  San  Gregorio  * , di  conlè- 
„ crarc  T Oftia  delia  oblazione  con  la  Ibl^ 

,,  recitazione  della  Orazione  Domenicale. 

Tanta  era  la  ftiraa  che  facevano  della  liia_» 
eifìcacia  , e della  fua  perfezione , che  con 
Qllà  facevano  tutta  la  preparazione  c 1’  or> 
natnento  del  Sacrifizio  5 non  clfendo  for- 
mato ancora  il  Canone  della  Mellà  , nè . 

LI  z pra- 

' ' * V»'  . I I » i I I . m m 

vit  andis  m.-Jis  f aut  prò  delendis  commijjìs  , * 

Aug.  ièim  45  Appendice  y*  tom.  ciafs. 

I.  de  Scripturis,  alik  182.  de  temp.-  i" 

• * ChriJlitJ  ■brtz'itèìr  orare  docuit  fi' quia 
citò  fj«flftlata  prxfiare  . J^;tr.Chryfol.«' 
lerni.<y7.  in  Orar:  Dora.'  ^ , * 

: ^ Or at ionem  verò  Dbmtnicam  idcircò  niox 
pofi  precem  dicim'us  i ‘ quia  mos  Apofloldrum 
fuit  ut  ad  ip/am-felumìttodò  Oi'atioiiéni  olita- 
tionit  ho/iiam  cmfecr arene  . D.Gregorr  lib, 
p.  Epifisi 24  alias  libi^’' Lpifi>  ad  fuiian. 

Epilc.  Syracuf.  ■'-■'■■.'i  . -•  . - " 


Dk 


Deila  Prc 
ghiera  Cri* 
/liana. 


Vide  TheO' 
phjJ.  Ray- 
«aud  fc^,  X, 
de  prima 
^i(?a  cap.  4' 


y/r  Trattato  //.  Preì^ìh^è^": 

• puticandofì  allora  le  altre  f/regMdrà^  .phc 
ncl,prugrdro  dd  tempo  nel  Canone  fono 
ftatc  inlerite  . • , 

Quindi  ebbe  a dire  Ugone  da  Santo 
Vittore  : » „ thè  gli  Apoltoli  accrebbero 
f,  la  Santa  Mdfa  , quando  fui  pane  e fui 
„ vino  pronunziarono,  non  folamcnte  io 
„ parole  che  il  Salvadorc  pronunziato, ave- 
„va  quando  confacrò,  ma  l’Oraziono 
„ Domenicale  ancora  . £ quella  aggiunzio- 
Ae  la  fecero  a ragion  veduta , impercioc(;hè 
come  dice  San  Girolamo  : * „ Gcfucrifto 
,,  aveva  infegnato  agli  Apoftoii  fuoi , che 
i3  PgQÌ  giorno  nel  Sacrifizio  del  Corpo  fuo> 
a,  pieni  di  Fede  e di  confidenza,  diceflèfo: 

_ ,,  Padre  nofiro  che  fei  ne' Cieli,  fi  a il  tm  nc- 
„ me  fantificsto  . £ veramente  , dice  U 
fepientiflìmo  Gefuita  Teofilo  Raynaud , fe 
quella  Orazione  divina  , e clafcuna  delle 
. do- • 

, 7»  ' ' "T"  " ■*"  " ■ " ■■■ 

? ^pofioli  Mififam  duxerunt  , fium  /«per 
famm  & viìium  ^Jerba  , quéi  Hominus  di- 
^xexu'’,  & Cr.itionem  Dcrninicam  dixa-unt. 
Hugo  à S,  Vidore  lib.  z:  do  ofiìc.  EcckC 
cap.  II. ^ 

• a Sic  dccuit  dìfeifulos  fnos  , ut  quotidiè 
Jv  c^rparis  illius  facr^if^cio  credentes  cùdeant. 
lòqui  ; Parer  nofler  qui  es  in  Ccelis  , fanf 
diàcerurnoraen  tpum-.  D.  fiicron.  fib.  y, 
Dialygi  advet  f Pdagianos. 


Tìelh  Preghterx  Articolo  X.  5 j j 
domande  che  contiene  fi  pronunziati^  con  Della  i>tc2 
I attenzione  , con  l’afFetto,  c co ’lcutimen- ghiera  eti- 
ti di  pietà  che  fono  convenevoli  ad  una_.  ft>ana. 
azione  sì  lùnta  , ella  fola  ugu^licrebbo 
tutto  il  preparamento  di  preghiere  che  ne’ 

Secoli  feguenti  lo  Spirito  Santo  ha  infpira- 
to  alla  Chiela  per  l’onore  e per  lo  decoro 
di  quelfadorabil  Miftero  . 

Quella  preghiera  è tanto  nccelfaria  , 187.  xutte 
che  polCum  dire  con  verità  che  fia  la  fola  le  preg  hiere 
preghiera  che  noi  far  dobbiamo  riguardo Chiefa 
alle  colè  che  dobbiam  domandare  5 
bene  non  fia  così  riguardo  alle  parole O*"®" 
Egli  è vero  che  le  tante  e le  si  vàrio  Dome, 
preghiere  che  la  Chielà  c i fuoi  figliuoli 
fanno  ogni  giorno  , e in  diverfe  maniere, 
convenga  crederle  buone  c fante  5 da  che 
là  Chielà  così  in  quella  , come  in  tutte  le 
àkre  cole  è rilchiarata  e guidata  dallo  Spi- 
rito Santo  . Ma  per  quello  appunto  fono 
finite  tutte  le  altre  preghiere  , thè  in  co- 
mune o in  particolare  nella  Chiela  li  fati- 
nò  perche  tutte  fi  fiferifeono  a qìicUa  , 
che  il  Eigliuol.  di  Dio  coropofe  c dettò  , e 
tutte  fonò*  la  mcdelima  Orazione'  in  mille 
maniere  formata  . Ella  è il  compendio  di 
tutte  le  altre  preghiere  , perchè  in  tutto 
k altre  preghiere  domandiamo  le  rhcdèl}- 
me  cofe  : imperctocchè  fe  nelle  altre  pre- 
ghiera noi  domaudalltmo  altra  cola  da^ 
quelle  , che  fi  comprendono  nella  Oiazlo- 
L i j n<i 


1 


j^4  ‘ Tfattató  U.  PrelimhiAré' 

Celia  Pré.nc  Domenicale  , farebbero  tutte  di  nmn:». 
j>hicra  Cri-  protitto  e valore  3 perchè  , comediceSan- 
lliana.  to  Agoftino  » : 'Non  è permeffo  il  chiedere 
altra  coj'a  , fuor  fole  quelle  che  flanno  ferii- 
1 SS. L'Ora-^j.  nella  Ora'fjone  Domenicale  . £ duo 
zionc  j-iò  k ragioni  . La 

nicalc  ab-  perchè  la  Orazione  Doraenicalo 

le  cofe  thè  f, contiene  quelle  cole  tutte , che  aboiam  noi 
polTono  do- diritto  e ragione  di  chiedere  a Dio  4 £ vc- 
irandare  a nolente  , il  pregare  è lo  ftcfl'o  che  chiedo* 
Dio . re  a Dio  umilmente  tutto 'ciò  , che  a noi  è 
j dcccvolc  c conveniente  in  qualità  di  Cri- 
V -•  ftiani  che  fiamo  : e , come  replicate*  volte 

• - . abbiam  detto  , • la  cagion  principale  , per 

cui  noi  fovente  non  liamo  efaudin  nclicj 
noftrc  preghiere  , è appunto  perchè  do- 
mandiamo cofe  indecenti  e' indegne  del  C4r  * 
rattcrc  che  portiamo-,  f^oi  domandate,  di- 
Jacob  4 j cé TApollol  San  Giacomo  , enon  riceifcie, 
perché  dom.-jidate  perni ciaf amenie  lo  sfogo' 
delle  vcflre  concupifeen^e  . Ma  noi  in  qua-. 

Jità  di'CrHlianì  dobbiamo’ domandaradòla-i . ■ 
mente  quelle  cole  che  fono  utili  alla  noftra 
clcrii*a‘lùltrlèV’^  atlo  hurò  migliore.ddia_#  1 
nqftr’ùiiim^  . £ poiché'  hdi  non  fappianx» 
t]walr!(ìeno  le  cóle  che  lòdo  utili  a noi  , di- 
- ......  UU  ccn^  ' 

- JÌUèàlàULm  l1iìfclHiriM|4>>»iiH!iHinii  ii!|»!IHii  I I 

...  1 

t Non  libi  heet 'peterr  alind  \ ' quanti 
quod  ibf'fcripfùfn  tf[ . Ang.ltrm.jS.i.claÉC 
de  Scripnirls  'àiiàs''48.  de  diverlìs.  ' * ' 5 


: Cioogfc 
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Dellx  Prefitta  Arfìtoh  X.  y 

Àndòr  San  Paolo  j ehv  noi  no»  fappiamo  che  Della  Pre- 
C^fa  pregare  y nè  pregare  come  cotiviene  ^ Cri- 

quindi  è chedobèiamo  apprenderlo  dal  no- 
itto*  divino' Mae  Aro  ^il  quale  per  iftruirce- 
QC  appunto  è venato  dal  Cielo  : come  di- 
vinamente egli  ksv  fatto  dettando  la  Ora>^ 
zio'ne  Domenicale  , la  quale  ièguentemcn- 
tcdobbiam  noi  rceitare^  c nomnai  doman- 


dare a Dio  alfroco^  fuor  quelle  eh’  elTau 
contiene  . - . : 


" La  f«;onda  ragione  nalce  dall’ ordine  189.  L’Óra* 
favìffimo  col  quale  fu  formata  quefta  prc-  *'Ofw  Ltome- 
ghicra*.  Imperciochà  non  balla  il  faper  fo- 
lò  ciò  , che  domandar  ci  conviene  , ma  è ^‘*5“  * 

heceflario- anche  troppo  il  fapere  l’ordine”'  * 
della  carità  , che  ci  obbliga,  ad  amare  Dio 
pili  che  noi  fteflì  . Noi  dobbiamo  dcfidc-  • 
ràrc  prima  di  ogni  altra  cofa  che  Dio  lìa_* 
cmorato  e glorihcaco  y e dietro  a ciò^pro- 
cnraiK:  e deiider^re  fuceetlìvamentc  il  oenje 


propiu  , e qudUo  dwl  oodro  prolTimu  , ch'è 
J’ordine  aiarav^liufo  che.  olfcrviamo  nella 
Orazione  Domenicaic . . , 

' Ideilo  però  che  merita  tutta  la  con- 
iideraztone  noAca  in  quefta  preghiera,  è la 
facilità  c la  brevità  ammirabile,  con  iai, 
quale  >.  quantunque  le  cofe  che  dumahdia- 
nfo  cun-efttt  iìeno- importanti  cfubiimi, 
pure  foao  riftrctte  in  tanto  poche  parole  , 
che  anche  i fiinciuiii  poliono  upprcnd'erle 
c conici*  vai  k nella  memo  ria, c pionùnziat- 
Ll  '4  le 
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Trattato  II.  Frdiminare 

t>rl!a  }>re.  le  lenza  faAidio  . Ma  non  pertanto , come 
ghiera  Cri-  avvifa  Tcitulliano  i , quanto  ella  è riflretm 
fljana.  nelle  parole  , tanto  è più  feconda  ne'  fu^ 

blimi  feìifì,  che  in  fe  fiejf a racchiude , E be- 
ne aveva  ii  Divin  Salvadore  dato  prima  la 
ragione  delia  brevità  , con  la  quale  queAa 
divina  Orazione  comporre  e dettar  doveva, 
quando  avvertì  gli  Apoftoli  fuoi , dicendo: 
Matth  6 pregherete  , guardatevi  dal  parlar 

^ j * * molto  , come  cofiumatto  di  fare  i Gentili  , 

150.  Iddio  i penfano  di  e/fere  efiuditi  col  moltilo.- 
fi  compiacc*7*io  . Ah  ! .non  fia  vero  , che  voi  gl' 
Iblo  della  di-  imitiate  : imperocché  ilvofiro  Celcfie  Padfe 
fì^ofizionedel  sà  bene  quali  cofe  vi  fieno  ttecefj'arie  , pri- 
noflro  coore,  ma  che  voi  lo  preghiate  . Perché  , come.» 
r •'  Cipriano  ■»  , Iddio  non  è uditore 

ooi  c delle  nefire  voci  j ma  de' defiderj  del  nojìro 
cuore . Quando  voi  pregate  , dice  Santo 
Agefiino  , Iddio  non  alcoita  la  moltitudine 
delle  parole  , nè  bada  alla  <;leganza  dei  di- 
re , o all’ armonia  de’ periodi,  ma  alia^ 
pietà  e a’  fentimenw  del  cuore,  e alla  di- 
vozione interiore  deH’  animo  noftro  . Cosi 
■ prò--- 


• ■ ' ' . V ,.v.  , • » ' 

■ T ^uantùmquefubfiritigitur  verbi tan- 
tum diffundirur  fenfibus  iTcrtuU.  Eb:  déj 
Orar.-  - v 

•1^  ^uia  Deus  non  vocis y fed  eordis  audU 
toi-  eji  . Cyprian.  de  OranDom.  c „ < 


Della  Preghiera  Articolo  X.  5^7 
pregava  nella  fua  afflizione  la  pia  Ànaa_»  Della  Pre^ 

• Madre  di  Samuele,  della  cui  preghiera  kg-  ghiera  eri- 
giamo feritto  nel  Libro  primo  de  Kè  : Cb'  hiana  . - ^ 
ella  parlava  in  cuor  fuo  y che  appena  fi  ma'  i‘Rcg****5- 
vevano  le  fue  labbra  , e che  la  fua  voce  non 
era  udita  . Ma  quantunque  ella  non  dicce- 
le parola  alcuna  , e la  fua  voce  non  folfc  , 
udita  dagli  Uomini , Iddio  però  udì  la  vo- 
ce del  fuo  cuore  , c contentò  i ilioi  ddì- 
der;  efaudendola  . 

Con  molta  faviczza  quindi  i Sommi  Siéo- 
Pontefici,  i Concili, e i Padri  della  Chicfa_»  manda  a tue-; 
ordinarono  a tutti  i Fedeli  di  ogni  flato  , ti  i Fedeli,  il. 
di  ogni  grado , di  ogni  condizione  , di  fcrmarfi  nd- 
ogni  feflò , grandi  e piccioli , Ecclefiaftici  tuemooa  « 

■ e Secolari , che  li  fermaflero  nella  memo-  ' 4 rpcuarc , 
' ria  quella  Orazione  , c la  recitaflèro  più 
' volte  ogni  giorno.  Nelle  Coftituzioni  Apo-  ^ 

ftolichc  pubblicate  fotto  il  nome  di  San_»  ConlHt.  A- 
Clemente  , s’infinua  a’  Crifliani  il  recitarla 
ere  volte  il  giorno  . Nel  Concilio  di  Tole-  ». 

da  lì  ordina  a.  Sacerdoti  ed  al  Clero  di  re- 
^citarla  ogni  giorno  , CDnfldcrandcd?,?id,®c  ^ 
una  preghiera  cotidiana  . I Padri  del  Con-  goncil.  Re- 
ciliodi  Rems  raccomandano  efpre.flàmente  menfec(»n.s. 
a tutti , che  apprendano  la  Orazione  in- 
fegnataci  da  Gvfucriflo  >'  e che.  procurino 
d’intendern&il  fenfo,  giudicando  Iton  con- 
venire , nè  elfer  pcrmelTo  a Criftiano  alcu- 
tìol’  ignorarlo  . £ nerempi  di  Santo  Ago- 
ftino  , come  egli  meddiino  ciiia  lafciato  ^ 

fcrit- 


Trrittat»  lì,  Prelitninxre 

■ ’ttella  Pre-  fcritto  : * Era,  creduto  buon  Criftiano  Colniy 
ghiera  'Cri-  che  fi  ferm.rva  nella  memoria  il  Simbolo  dv- 
gli  /{pt)fioli,e  la  Orat^one  Domenicale^  e che 
avvertiva  parimente  i fuoi  figliuoli  e le  fue 
• • figliuole  ad  apprendergli  , e a ricordarfnte  . 

(^cfta  ancora  è Rara  la  gran  ragione  , per 
COI  con  un  Tanto  c lodcvol  coitumc  , que*^ 
fìa  divrina  Orazione  in  tutti  i tempi  c llata 
recitata  a voce  alta  nella  celebrazione  de' 
S.  Offgor.  facri  Mi  Iteri  , nella  Chiefa  Orientale  da_» 
IH».  9.  Epift»  tutto  il  popolo  , fecondo  riferilcc  il  gran 
la.  alilit  lib.  Pontefice  San  Gregorio  , c nella  Occiden- 
•f.  Epift«&4.  tale  dal  Vdcovo  o dal  Sacerdote,  che  uf- 
lizia  in  nome  di  tutto  il  popolo , che  ncj» 
iji.Con  la  1^.  ultime  parole  loltanto  . £ quella 
meni'^Ie*^  finalmente  è la  ragione  aiKora  , per  cui 
comincia  e rcririamo  nel  principio  e nella  fine 
fi  di  fine  divino  Uffizio  ^ per  drtlìpare  , con  Ito 
divini  uffiaj,  fila  virtìi , quando  lo  cominciamo  , tutti 
1 vani  pcnlìeri  del  Mondo  c della  Carne  ; 
affinchè  l’Anima  purificata  cosi  c difpolla 
a cantare  le  lodi  di  Dio  , non  perda  lit-» 
dolcezza  e la  foavità  della  Tua  divozione'; 
■ • ■ c nel- 


* /He  bonus  Chrtflianus  efi  , qui  Symbo- 
lum  eP"  Orationem  Domimeam  laemoriter-, 
tenet  5 & film  vel  fiUas  fuas  , ut  ipfi  rc- 
neant , fideliter  decer  . Aug.  lcrm.z<^  in_» 
Appendice  y,  tom.  4.  ciail.  de  diverf  aliis 
21^.  delempore-*  •» 


Z)e//rf  Preghiera  Articolo  X. 

c nella  fine  , per  confèrvare  la  femenza_>  Della  l’re, 
della  divina  p>aroia  , che  ha  fparfa  lo  Spi-  ghiera  Crù 
rito  Santo  nel  noftro  cuore  nel  tempo  dd-  • 
la  uffiziatura  i lìcchè  non  la  fchianti  e ce 
la  rubbi  il  nemico  j cd  cftinguendo  il  fuo- 
co del  divino  amore  che  conceputo  abbia* 
mo  ulfiziando  , non  accenda  in  noi  le  nere 
e fundk  fiamme,  della  concupifccnza.Tal- 
volta  la  recitiamo  con  voce  balìa  > e qual- 
che volta  a \’Occ  alta  . Nel  principio  noi 
fempre  la  recitiamo  con  voce  balla  , per  j 

renderci  degni  , con  la  umiltà  Intcriore^,  . 
di  comparire  innanzi  a colui,  ch’è  lo  fcru--  : 

tatorc  de*  cuori  ^ c per  renderci  perfuall 
ancora  , che  Dio  non  afcolta  itnto  il  luo- 
no  della  noftra  voce  , quanto  la  purità  e 
la  compunzione  del  cuore.  La  recitiamo 
nella  fine  ora  con  voce  baflk  , ed  ora  con  njcaie  f,  wei- 
voce  alta . Quando  la  recitiamo  con  voce  ta  alle  volte 
bafl'a  lo  facciamo  , affinchè  tutti  inficme  a voce  alta 
di  comiin  confenfo  confermiamo  la  gre-  « ordinaria- 
ghiera  , che  ciafeuno  hà  fatta  in  liienzio  m^tcavoce 
Ifnpcrocchè  , quando  fi  uffizia  in  comune,  • 
cialcun  particolare  priega  per  tutti , c tut- 
ti infienic  pregano  per  ciafeuno  particola- 
re , affine  di  verificare  in  noi  quel  fenri- 
mcnto  di  Davide  , quando  diceva:  /o,  Si- 
gnàre  ,foflo  a parte  de"  meriti  di  tutti  *1^*^J* 

ro  che  ti  temono  , e che  offervano  i tuoi  Com 
mandamenti . E quando  ndla  fine  dcil’Uf- 
lizio  ia  recitiamo  a voce  alta  t come  prati- 
cali 


I5?.l.a(jra- 


J40  Trattato  II.  Preliminare 
Della  Pre-  cafi  ordi’narianaentc  ndl’  Ordine  di  Sarò 
ghiera  Cri-  Benedetto  , in  alcune  Chiefe  Cattedrali  , 
fliana.  ^ certi  tempi  dell’  Anno  iiella  Chkra_, 
Romana  ancora^  lo  facciamo  , sì  perchè  la 
bont^  di  Dio  deve  elTere  lodata  e glorifica- 
ta in  tutte  le  maniere  \ sì  perchè  egli  è 
quella  una  preghiera  pubblica , con  ia_» 
quale  la  Chiefa  domanda  la  grazia  per  i 
fuoi  figliuoli  j sì  ancora  per  avvertire  j ire- 
deli  a confervare  tra  loro  T unione  e lai. , 
pace  , fenza  la  quale  licurilfimamente  non 
faranno  elàuditi  da  Dio  , fecondo  la  Leg- 
ge pubblicata  da  Gerucriflo  con  le  feguen- 
ÌHarc.Ii.af.  ut  presenterete  innan':^  . 

x6.  <*  P^^S^fe,  condonare  qualunque  coj'a 

abbiate  /’  un  contro  f altro  , affinchè  il  uo- 
firo  P adre  eh'  è ne'  Cieli  perdoni  egli  aticoVa 
a voi  i voftri  peccati  : che  fe  voi  non  per- 
donerete , ne  anche  il  vofiro  Padre  , eh'  é 
ttc'  Cieli , vi  perdonerà  i peccati  vojìri  . 
Quindi  con  gran  ragione  ebbe  a dire  un_» 
randus  m dottj  c zelante  Vefeovo  , che  quc'fta  pre-' 
lib.  celefte  lìa-un  file  divino  p il  quale_> 

‘ dee  necdlàrlamcnie  condire  tutte  le  noftre 
: pi'cg'hiere  , tutte  le  nolhe  offerte  , c tutti 

i facrifizj  nodrì , allìuche  rklcaho  grati  a 
Dio  ) c attraggano  fbpra  di  noi  gli  eftètti 
della  fua  làuta  benedizione  , c la  contiho^ 
va  inSuenza  della  fua  grazia  . i " ' . 

I Lt,  B.l  . U È 
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Delia  Eccellenza  della  Morale  Crifliana  e della  fua  i 
;•  - - necelìità  per  la  falute. . 

PARTE  T. 

^ali  fieno  i vantaggi  della  Morale  Crilliana. 
Articolo  i.  Primo  Vantaggio  . Che  la  vera  Sapienti 
fila  ripofta  nel  regolare  la  propia  vita  fecondo  la 
Ì>ottrina  di  Gefucrifio.  ■ t.  ^ pag.  i 

Articolo.  IL  Secondo  Vamtaggio.  Che  effondo  Gefucri^ 
fio  P Autore  della  Morale  Crifiiana  ^ a lui  fola  f petti  , 

infiegnarla^e  farla  ofjervare. 

Articolo  in.  Vanraggio  Terzo . Che  ninna  uirtu  fia 
tjora  fmr  quella  ^ eh' è conforme  alla  Dottrina  di 
Gefucrifio.  ^ ^ 

Primo  Punto  . Che  feguit andò  la  Mofale  de'  Filofofi, 
non  poffa  uno  diz/enire  fuirtuofo.  ' ^5 

Secondo,  Punto.  Che  vivendo  fecondo  la  dottrina  della 
’ ..Tegge  ninno  divenga  virtuofo.  '*  55 

Terzo  Punto  . Che  per  efiere  uno  veramente  virtuofo. 
debba  regolare  la  fua  vita  con  la  Legge  dell'evangelio. 

Z>>  CIO,  che  la  Legge  di  Gefucrifio  ha  aggiunto  alla 
; Legge , ^turale  , e alla  Legge  ferina  per  la  pratica 
, della  virtù.  ; ; c-  ^2. 

^•II.  , guanto  fojfe  corrotta  la  dottrina  de'  Farifei  in- 
torno^  alla  pratica  della  virtù  ^ e quanto  quella  di 
Gefucrifio  fia  più  puroj  e perfetta.  ' 7^ 
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che  la  dottrina  de'  Farifei  era  hitefa  a violare 
* fare  i divini  comandamenti , come  ne  abbiamo  /V/ii»- 
fio  in  quello  ài  onorare  i propj  Padri. 

Articolo  IV.  Vantaggio  Qjarto  . Che  la  fola  Manale 
Cnjiiana  infogni  la  vera  pietà  , che  con/ifte  nel  fer* 
vire  Dio  in  ij'pirito,  e verità.  pz 

Primo  PumOsi^a/ fa  la  vararla  falf a PietàyO  Reli^ 
gione.  Che  la  RcLgione  de'Giudeif  e quella  de' Sama- 
ritani fieno  fiate  annullate  da  Gefucrifio , e flabilita  ' 
la  verafCh'è  la  fola  Religione  Grifi  iaua^  CattoUca.pr^ 
Secondo  Punto . Che  U vera  pietà  confi fia  nel  confiti 
crarfi  al  fervigio  di  Dio  per  lo  Sacrifixm  à'un  puro 
amore. E qu.ili  fieno  i facrifi^Q propj  de  Crifiiani.iOt 
Articolo  V.  Si  dimofira  con  la  Dottrina  di  S.  4gofiidd 
la  perfetta  Morale  , che  s'infegna  nella  Chiefa  Cat- 
tolica. V ’ izo- 

P A Jl  T E tt 
Della  nccelTuì  dcli«  Morale  Criniana  per  h fàlutc.. 
Articolo  I.  Che  non  bafiiyper  falyarfi yPeffere  Crifiiano, 
ma  che  faccia  tuefiieri  vivere  crifiianamente, ..  j 
Articolo  li.  Quanta  fieno  cMpevoli  iuhm%i  a Dio  quei 
CrifiioHiy  cbe  vivono  maley  e quanto  egli  fia  da  e/fo.. 

• loro' dif onorato'.  •'  • ■ - ‘ - • lyp' 

Articola  111.  Come  fi  debba  da  noi  regolÒrié ‘’ìa  'nofira 
vita  , affinchè  eUa  fila  veramente  Crifiiana  f fécimdo 
gPi nft guarnenti  de'  P.%dri,  ~ \ \ 

Articolo  IV*  Che  tttttf  le  Perfone  't  etti  lo  fiato  f c la 
condirjone  o di  maritò,  6 di  moglie,  o fithile,  obbliga, 
a vivere  nel  móndo f noiì fiàuo'meho  tenute  a vivere 
crifiiauiMcHte  , è fecondo  le  regole  del  Vangelo  , di 
quel  che  fienió  i ^ i f^itarji  ' ' Z04 

Fa- 
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fiA^ionatnento  dei  C^ìran  Padre  S,  BafiHo.  zotf 

fimimatuento  di  S-.Gìa’Mnmi  Crijojiomo  fuW Ay^ometifa 
medcftmo.  1,1? 

TEATTATO  SJECONDO  PRELIMINARE 
DcHa  Preghiera  varamente  Criftiana,  che  ferve  4’in-i' 
trodozigi^  alla  Orazione  Domenicale.  ' , 
A(WoIq  l.  Della  necejfità  della  Preghiera  fer  viveri 
Crifiianameoie.  zgo  ’ 

Primo.  Punto,  che  il  fondamento  della  Religione ^ e det» 
M Piota  CriRiana  fta  l'umiltà,  . ijj 

SècQudo  Punto  , 0)e  la  umiltà  abbia  per  fondamento 
, la  neceffità  della  Gra^^ia.f  e che  (quindi  nafta  la  ne-, 
■eefftà  della  Preghiera,  ' ^ Zjj» 

Terzo  Punto , Che  cofa  fia  quefia  gra%ia  neceffaria,  è 
in  che  confi ft  a,  147 

Articolo  II.  Per  qual  fine^  e in  qual  maniera  Iddio  vo- 
glia effer  pregato.  - ^ lyj» 

Articolo  HI.  Che  cofa  fia  il  pregare^  e in  anale  difpofi^ 
%ione  bi fogni  metter  fi  iimnn%i  a Disu  Robe  cofa  fia 
pregare  in  nome  del  ialvadote,  ^7^ 

Articolo  iV.  Da  che  nafea  che  pochi  fieno  que' Crifii a-, 
nif  che  fono  eftuditi  nelle  loro  preghiere,  z8g 
Primo  PuptO'  0e  malti  Crifiiani  non  fieno  efauditi  nel- 
■Je  loro  preghiere  t perchè  nop.  domandane  quelle  cofci 
che  debbono  demandare,  ivi 

Secondo  Punto.  Che  ordinariamente  i Qifiiani  non  fier 
HO  efauditi  nelle  loro  preghiere  f pierfbè  facendoli 
.Vfikrtariamme  fogMop  dlfirarfi..,,.,  -, , , 

Terzo  Punto.  Che'niolti  Crifiiani  non^em  lauditi  nel- 
le  loro  preghiere^  perchè  vivono  impenitenti,  e per-. 
xpJtè  non  fanno  rifolvcr fi  a pffjdwujrc-  ifoio  nernui  »' 
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•voltndo  "jendicarfi  delle  ingiurie  ricevute'.  ^ 
Quarto  Punto  . Per  qual  cagione  talvolta  Iddio  non 
efaudifca  nè  anche  i Santi. 

Articolo  V.  In  qual  fenfo  abbia  detto  Gefucriflo  che 
bifogna  coni  imv  ameni  e pregare. 

Articolo  VI.  In  qual  fenfo  abbia  detto  S.Paohf  che  bi- 
fogna pregare  continovamente.  574 

Articolo  VII.  Come  la  vita  Crtftiana  poffa  efjere  una 
preghiera  continova.  E che  fi  poffa  pregare  inceff an- 
temente in  diverfe  maniere. 

J.Punto.  Che  poffa  pregar  fi  in  filen’gicyper  mex^  delUt 
Or  arcione  mcnt  àie. Vantaggio  di  quefia  Preghiera.^8^ 
Secondo  Punto  ; Che  poffa  pTegarfi  ancora  unendo  la 
lettura  de'  libri  fznti  alla  meditazione  407 

Terzo  Punto.  Che  poffa  pregarfì  operando,  travaghan-  ■ 


do,  e vivendo  bene. 


Al^ 


IV  .Viinto.Che  poffa  pregar  fi  ancora  con  le  fofferenze.t^')  7 
Quinto  Punto.  Della  Preghiera  vocale.  Che  prffa  pre- 
garfi  in  diverfe  ore,  di  giorno  e di  notte,  con  la  Chie- 
fa.  Ragioni  morali  dèlie  Ore  Canoniche.  46J 

Sedo  Punto.  Che  la- vita  del  Crifliano  debba  effere  una 
preghiera  continóva, perchè  è obbligato  a conftdera- 
re  e a crederà 'th’hgli  fi  trova  fcrnprù  alla  prefen%a  ' 
di  Dio  . ^^anto  fuHo  utili  per  ciò  ^are  le  preghiere 
jaculatorie.  ' _ ' ' ' 4~8!r 

Articolo  VlVL.  i^e'fta  neèéffkrio  Hhire  it  ft}i^0tùtà  di 
grazjc  alla  preghiera.  " ' v i,  .;.  ^ -^gp 

Articolo  qual pòfiturA  0 fta  dtf^bff^one  efièriore 

fi  poffa  pregctrdf-  ' ^ . 

Articolo  X.  Che  la  migliore  di  rkttè'  à preghière  fi d tu 
Ora7jone^X>oùienhaif*  ' ^24 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  GtìDgle 


1 

l 


t 


4 


Digitiz^  by  Coogle 


